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INTRODUZIONE 




JLo Studio dell' uomo può chiamarsi la scienza delle 
scienze. In qualunque aspetto si consideri, pre- 
senta sempre una sorgente d' interminabili ri- 
cerche, e spesso un impenetrabile muro, cui è 
vietato il sorpassare. Sconsigliato è colui che, non 
volendo rispettare quest' argine, s' ingolfii in mille 
inchieste inutih, impossibili , e pericolose. Quanto 
meglio irebbe , se piuttosto s' impegnasse di esa- 
minare a fondo quello , che non eccede i limiti 
dell' umano sapere ! 

Kel vasto campo che ci presenta 1' uomo, non vo- 
lendosi coltivare che le sue neglette qualità, i 
suoi più estrinseci e manifesti attributi, i suoi 
stessi semplici ed estemi movimenti , quanto an- 
cora vi rimane da perfezionare , e da raccogliere? 
£wi mai cosa più visibile , più comune e più 
sempUce del gestire dell' uomo ? e pure quanto 
poco si riconosce di esso!! Si guardi, di grazia, per 
un momento la mimica in tutti i suoi aspetti, 
ed indi si giudichi non solo dell^ estensione va- 
stissima, ma di quello ancora che ne rimane a 
percorrere. Si scorra col pensiero la sua parte de- 
scrittiva, la filosofica, e l'archeologica, ed a queste 
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si aggiunga di più la pratica , che ha luogo 
presso tutte le nazioni viventi , e vedrassi quanto 
poco si conosce della forza mimica dell' uomo, 
e quant' altro mai abbiasi ad osservare di essa. 
Ma quest' Oceano di scibile arrestar non dee quel- 
r uomo, i di cui passi arrestati non furono, né at- 
territi dal vero Oceano dell' inifido elemento. Co- 
raggio dunque. Cominciamo quindi dal valicare 
i lidi ben noti ; chi sa se da questi non si possa 
un giorno giungere alla scoverta di altre ancora 
ignote terre ? Quella fiamma che non ci abban- 
dona se non con V ultimo respiro , la speranza 
cioè, ci guiderà forse ad altri porti sicuri, ed a 
novelle scoverte. Entriamo dunque francamente 
in materia dopo la seguente protesta. 
Non intendiamo distendere nella presente introdu- 
zione né l'elogio dell'opera, né molto meno quello 
dell'autore, rilevando si l' utilità del P una, come 
il coraggio e la costanza dell' altro nel conce- 
pirne 1' idea , nell' affrontarne le difficoltà , e 
nell' impegnarsi a superarle. Tutto ciò é riserbato 
meglio a coloro che si daranno la pena di leg- 
gere , rileggere , ed imparzialmente ponderare il 
presente lavoro. La nostra unica mira adunque in 
questo, qualunque siasi preludio, é di esporre tutto 
ciò che da una parte potrà renderci scusabili per 
alcune necessarie, o almeno involontarie mancan- 
ze; e dall'altra di accennare quelle idee, che po- 
trebbero esser sì di sprone, che di facilitazione a 
quei dotti , i quali volessero occuparsi alla ricerca 
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di nuove scoverte sulla conoscenza della nostra 
mimica , come su quella ben più recondita de- 
gli avi nostri* 
/. Occasione deW opera. Semplice e naturale fu la 
circostanza , che da alcuni anni ci fece conce- 
pire r idea di occuparci ad illustrare la sempre 
e comunemente decantata mimica de' Napoleta- 
ni j non che la sua perfetta rassomiglianza all' an- 
tica. Ritrovandoci nell' incarico di dare qualche 
verbale spiegazione a coloro, che venivano ad am- 
mirare la numerosa raccolta de' vasi Greci-dipinti 
nel R. M. B. non mancavamo nelle opportunità 
di iàr in essi osservare alcuni antichi gesti, del- 
l' intutto simili ai nostri; e quindi dar loro la 
medesima spiegazione, ed attribuire a quelli le 
medesime idee, che dai Napoletani loro si attac- 
cano. Tali osservazioni, che colpivano i Napoletani , 
ed erano all' istante gustate da essi, ed anche da 
qualche Estero^ abitante il mezzogiorno dell'Eu- 
ropa, divenivano fredde ed insignificanti per co- 
loro , che nati in più lontane regioni , pel loro 
freddo, ed attempato sistema , sono piuttosto dis- 
adatti al gestire. Alcuni dotti però fra questi , 
che per la prima volta incontrarono diiEcoltà 
nella intelligenza del nostro gestire , e grandis- 
simo dubbio sulla sua corrispondenza con 1' an- 
tico, non si astenevano dal sinc^amente mani- 
festarcelo. Questi medesimi Archeologi, dc^ qual- 
che anno ritornati fra di noi, ci si presentarono 
con altro pensiero. G)minciarono essi a dimostrare 



non poco impegno d' istruirsi sulla nostra mi- 
mica, sia antica, sia moderna; ed appena giun- 
gevano a gustarne qualche tratto, che si mostra- 
vano sorpresi e soddisfatti insieme. Infine, in 
progresso di tempo ci accorgemmo, che le loro 
inchieste non erano figlie di una vana e passag- 
giera curiosità , ma dell' impegno di conoscer bene 
siffatte materie, e profittarne: come infatti non han 
mancato di occuparsene ; e nelle loro ulteriori 
produzioni darne delle dotte ripruove. Questi £itti 
accompagnati dalle incessanti premure a noi (atte 
da non pochi di essi, erano uno stimolo suffi- 
cientemente forte a fame determinare di accin- 
gerci ali' opera. Il moderno ha benanche avuta 
la sua parte in questa nostra determinazione. 
Vedevamo con pena tanti bravi nostri artisti, i quali per 
contentare la giusta curiosità, degli esteri , non 
cessavano , come tutt' ora non cessano, a comporre 
delle graziose Bambocciate^ per rappresentare 
gli usi di queste contrade ; ma sventuratamente, 
ancorché dessero a queste loro composizioni il 
nome di Bambocciate parlanti^ queste ben rare 
volte parlano. Per lo più le loro rappresentanze 
dicono o nulla , o ben poco. Le figure sono bene 
aggruppate, ma nei loro gesti vi si vede una 
tediosa monotonia, ed un bisogno di vivacità, 
e di queir anima , che non suole mancare ai no- 
stri venditori , o ad altri che conversano fra di 
loro. Immaginammo perciò da prima di dare alla 
luce una raccolta di Bamòocciate esclusivanientc 
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patrie 9 nelle quali vi si rappresentasse un sog- 
getto di conversazione , scelto in modo che ogni 
persona facesse la sua parte mìmica , e con quel 
gesto , che naturalmente esprìmesse le sue idee* 

Questo è quello, che ci siamo impegnati di ottenere 
nelle prime sedici tavole aggiunte all' opera (a). 
Speriamo che esse saranno di occasione ai no- 
stri hravi artisti , da scegliere nelle loro compo- 
sizioni non pia il solo e semplice soggetto ; per 
esempio del venditore di acqua , di frutta , di 
pesci y del Cantatore di Rinaldo ec., ma degl'in- 
cidenti ancora animati e parlanti , che spesso ac- 
compagnano tali rappresentanze. 

A tutto ciò, per dare il colmo alla nostra determi- 
nazione , si aggiungeva così il sentire le continue 
domande, che gU esteri £mno ai nostri , sul si- 
gnificato del tale , o tal altro atteggiamento ; 
come 1' affetto pel patrio suolo , che e' invitava 
ad illustrare , per quanto era in nostro potere , 
anche questa apparentemente disprezzabile parte 
dcgP interessantissimi usi del nostro paese , che 
sono in realta pieni di filosofia, che potrebbe 
dirsi Romana y Greca, Naturale. Soffrivamo 
in&tti mal volentieri, che questo nostro modo di 



(a) Queste composizioni sono opera di no nostro stimabilissimo arti- 
sta Sig. D. Gaetano Gigante. Le di cui bambocciate ad olio sono 
vivissime , e piene di merito ; osservandosi per tutto, lo spirito 
dei nostri costumi. Al medesimo non abbiamo comunicato che 
il soggetto e r andamento de* gruppi , concertandone i gesti cor- 
rispondenti. 
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esprimerci coi gesti , sì nobile per la sua origine, 
si vago , rallegrante , e piacevole nel suo eserci- 
lio , si utile, e tal volta necessario pe' suoi effetti, 
rimanesse ancora inonorato e negletto. 

s. Oggetti delP opera. Non ci stancheremo mai di 
ripetere, che la idea principale della nostra in- 
trapresa è 1' offrire al pubblico un saggio della 
mimica de' Napoletani, e del suo concatenamento 
con quella degli antichi. Ciocché abbiamo detto, 
e diremo sulla difficoltà di questa scienza, di- 
mostra abbastanza, che non si può pretendere 
altro da colui, che il primo tratti un tale ar- 
gomento. Se mai 1' autore giungerà a tracciare 
una strada qualunque fra questo tanto folto, 
quanto spinoso bosco , avrìi certamente acquistato 
un dritto alla gratitudine de' dotti , non che de' 
curiosi di ogni classe. Qò posto, veniamo ad 
esporre , ed anche con ingenuità le idee che ab- 
biamo avute presenti nel distendere questo ten- 
tativo. 

Come da quello , che dicemmo nel n. i • il figlio pri- 
mogenito del nostro pensiero su quest'opera fu 
l' antichità figurata , e le ricerche da farsi su di 
essa; cosi a questo sempre abbiamo dirette le 
nostre cure nel ragionare sulla mimica ; e dopo 
dell' antico ci siamo con tutto l' animo rivolti 
al moderno. Se poi col fatto si vede che tutti 
ì nostri discorsi incominciano dal moderno , si 
è, perchè lo crediamo il primo anello di que- 
su. ca tcna ; anzi il primo scalino per montare al 



piano nobile del grand' edificio mimico. Hawi di 
pili in favore del nostro metodo un altro argo- 
mento, la di cui forza ci viene dimostrata da una 
giornaliera esperienza; ed in comprova del quale 
rapportiamo il seguente aneddoto. 
Soleva un archeologo imparziale dare ai suoi discepoli 
quest' avvertimento. Vi dispiace, o figliuoli, (egli 
diceva ) che Y antichità da molti sia stimata 
brutta, e da moltissimi disgustosa e seccante? 
esaminate la cagione di un tal modo di pensare 
di costoro , e vi calmerete. L' antichità è bella , 
è vero, ma neUo stesso tempo è vecchia. Or il 
volto di una donna , qualunque sia 1' avanzata 
sua età, non mai perderà le proporzioni^ le re- 
golarità, e quindi la bellezza fondamentale delle 
sue giovenilì forme ; ma le rughe sono quelle 
che ne allontanano il morbido, il fresco, il ton- 
deggiante magnetico, che con la sua forza at- 
traente lo caratterizza per bello, anche agli oc- 
chi ignoranti. Le rughe dunque sono quelle che 
deturpano, se pure non giungono a rendere dis- 
gustoso un volto, altronde oltremodo belio. Se 
si potesse ottenere l' allontanamento di queste be- 
nedette rughe (egli diceva), quante vecchie donne 
diverrebbero più belle delle giovani stesse! Ma 
se a questo non si è ancora potuto giungere, 
né vi si giungerà giammai per le vecchie donne, 
vi è il gran rimedio per fare scomparire agli oc- 
chi di taluni le rughe della vecchia antichità. 
Di grazia, accoppiate a costei il moderno ; di- 



mostrate come i moderni usi non sono, che la 
copia più o meno fedele de' costumi degli an^ 
tichi ( non essendo nemmeno necessario di farlo 
per tutti , già intendendosi che qui si parla di 
alcuni particolari rami ), e tosto vedrete, che 
anche lo stesso illetterato, il più semplice ar- 
tista, il huon vivente stesso, al sentirlo, o an- 
che più al vederlo praticamente, crederassi tras- 
portato ne' tempi andati. Ritrovando egli in quelli 
qualche oggetto, che ben corrisponda agli usi 
presenti , e quindi alla sua portau , si elettrizza 
quasi senza volerlo; anunira l'antichità, perchè 
v' incontra qualche cosa che oggi le rassomiglia > 
e tosto se ne rende padrone; ne parla come di 
cosa a lui notissima , ed al momento spariscono 
per lui le sue rughe figlie della vecchiezza ; in- 
comincia ad amarla, e finisce col trovarla dilet- 
tevole e bella. 

Sr mai a taluno venisse in pensiero che l'opera avesse 
anche per oggetto il dimostrare che il gestire 
fosse una lingua , gli poniamo innanzi agU occhi 
la seguente confessione. 

Conveniamo cogli scienziati nel dire, che la mimica 
non è un linguaggio, e lo ripetiamo, acciò, in- 
contrandosi nel decorso dell' opera l' espressione 
linguaggio mimico^ non s' intenda in senso stret- 
tamente preso. Per tutto quello che potrebbe ag- 
giungersi su questo articolo, rimandiamo il letr- 
tore alla pag. i. e seguente. Riguardo poi alla 
rassomiglianza che il gestire ha con la loquela^ 
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non che alla sua superiorità in alcuni partico- 
lari casi su di quella, ci rimettiamo a quanto 
leggerassi nelV opera intera , ed in particolare 
ne' titoli riguardanti la parte rettorica de' Gesti. 

La gran risorsa di alcuni scrittori^ di aver cioè sem- 
pre presente F utile dulci di Orazio ^ è suto 
r oggetto , pel quale fra le piii astruse ricerche 
archeologiche ahbiamo frammischiato, forse trop- 
po spesso, gli scherzi , le &cezie, gli apologhi, ed 
anche le fedeli descrizioni di ciocché giornalmen- 
te accade fra di noi. Se qualque rigido Aristarco 
inarcasse le ciglia , credendo a suo modo di pen- 
sare, che simili bagattelle deturpano la gravità 
della scienza archeologica, sappia costui che l'ar- 
gomento della presente opera è l' antico , è vero , 
ma è il moderno ancora: che la ben ristretta 
classe de' dotti ci era sempre innanzi agli oc- 
chi ; ma ci siamo sempre veduti accerchiati dal- 
la niunerosa classe de' curiosi savii , dai quali 
( ci si permetta il dirlo ) abbiamo sperato di 
essere pia liberalmente trattati, che dai dotti eco- 
nomici. 

Fra gli oggetti dunque di quest'opera uno de' prin- 
cipali è stato di apprestare nuovi lumi agli ar- 
cheologi per la intelligenza dell'antichità sì fi- 
gurata, che scritta. Quanta cura si è da noi presa 
per approssimarci a questo intento, si potrà ri- 
cavare dalla lettura della pag. 9. e seguente , non 
che dalle frequenti nuove interpretazioni date 
SI a qualche passo di classici, come ai monu- 



menti già conosciuti , o inediti e da noi stessi 
illustrati. 

È benanche troppo noto P impegno di non pochi 
dotti, e specialmente oltramontani , nel rintrac- 
ciare r antichità di alcuni nostri moderni usi ; 
perciò nel presente lavoro abbiamo anche avuto 
in mira di additare ad essi un altro fonte, onde 
si possano dissetare a lor piacere, e nello stesso 
tempo ci siamo occupati di renderne più prati- 
cabile la strada per giungervi. 

La rinomatissima massima sovente ripetuta dai più 
accreditati dotti, che i Glassici bisogna studiarli 
in Italia per ccmosceme il bello, non che per me- 
glio intenderli , è stata un' altra nostra special 
cura. Se mai siam giunti al segno da sempre più 
dimostrare la verità dell'anzidetta massima, non 
tocca a noi il deciderlo* 

Finalmente non abbiamo mai inteso di entrare in 
briga con quegli scrittori superficiali, ai quali 
troppo spesso piace di tacciare d' ignoranza il 
nostro basso popolo. Se essi intendono che co- 
sloro ignorino le matematiche, l'astronomia, le 
lingue morte ec« dicono il vero ; ma se mai sos- 
tengono che il nostro basso popolo manca di fi- 
losofia naturale, di talento, di spirito, essi sono 
in errore. Perciò nel decorso dell'opera abbiamo 
avuto in mira, per quanto la materia stessa, non 
che altre circostanze ce lo hanno permesso, di 
dimostrare siffatto loro biasimevole torto. 

J. f^antaggi che arreca la conoscenza della mi-- 
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mica. Non intendiamo parlare della conoscenza 
della mimica generalmente presa , sia cioè an * 
tica, sia moderna,' sia anche per ciò che riguar- 
da la pantomima, ma unicamente di quella sua 
parte, di cui qui trattiamo. Glielogii del van- 
taggio che si ricava dal hen conoscere la mì- 
mica in generale , non che la pantomima sì an- 
tica che moderna , sono già stati distesi da non 
poche dotte penne, piiiomeno diffusamente, o 
di passaggio. Ci ristringiamo perciò solo ad ac- 
cennare il vantaggio, che si potrìt ricavare dal 
presente trattato di antica e moderna mimica, 
col quale, &cendo che l' una dia la mano alP al- 
tra, si possano scambievolmente ajutare, sì per 
aprire una novella via alla spiegazione dell' anti- 
co, come all' interesse da accordarsi al moderno. 
In più circostanze può rinvenirsi il dotto, trattan- 
dosi di spiegare qualche antico gesto : o nel caso 
di perfetta ignoranza , o in quello di dubbiezza, 
e questo può riguardare tanto la vera ed esatta 
conformazione del gesto, quanto il suo significato. 
In qualunque delle accennate ipotesi, per uscire 
d' imbarazzo , e ricavare qualche profitto dal pre- 
sente lavoro, il dotto dovrìi rendersi in ispecìa- 
lità padrone di quanto dirassi ne' titoli abbicci 
de^ Gesti y e Schioppetto ^ a' quali particolarmente 
lo rimandiamo, non tralasciando le altre notizie 
sparse all' uopo nel decorso dell' Opera. Oltre a 
ciò , per quest' oggetto abbiamo disteso il terzo 
ed il quarto indice , acciò nel bisogno amendue 
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si dian la mano, per accorrere in ajuto del dotto, 
e delle sue ricerche: ed eccone il metodo. 

V archeologo con V ajuto del presente lavoro cono- 
scendo distintamente il moderno, sia che egli 
'^g^> ^*a che abbia sotto agli occhi qualche an- 
tico monumento, più facilmente vedrà risvegliarsi 
nella sua fantasia deUe idee , per indovinare il 
significato e la forza di quello. All'opposto ve- 
dendo es^[uire, o anche l^gendo un moderno 
gesto , che troverà qui distintamente descritto , 
non è difficile che al momento si rìcoidi o di 
averlo già letto in qualche antico autore , op- 
pure osservato in qualche monumento. Se mai 
gli accadesse che dopo lo studio del presente 
lavoro , fosse giunto o a ben comprendere qual- 
che passo di classico autore , o qualche monu- 
mento , che fino a quel punto gli era stato o 
oscuro, o anche perfettamente ignoto, a costui 
tocca il giudicare del vantaggio della scienza , 
di cui trattiamo; e particolarmente di quello che 
potrassi ricavare nel seguito, in conseguenza de' 
nostri sforzi 

Ed ecco il metodo pratico per valersi anche degli 
annessi indici. Il primo de' Titoh , e '1 secondo 
delle Tavole, sono come la chiave della porta 
d' ingresso all' edificio ; aperta però la quale^ non 
se ne conoscono immediatamente le parti , i nas- 
condigli, i laberìnti. Per avviarsi in questi, ed 
averne una sufficiente guida si farà uso del terzo 
indice, che è quello de' gesti, e del quarto, nel 



quale si enumerano i significati. Ritrovandosi nel 
terzo al&beticamente disposti gli atteggiamenti , 
ad esso si ricorrerà , nella ipotesi che s' igno- 
rasse la forma precisa di un qualche gesto, che 
si ha sotto gli occhi. Lo stesso indice si dee 
parimente consultare nel caso che si è sicuro del 
gesto per la sua sempUce conformazione y ma se 
ne ignora il significato. 

L'indice quarto poi, in cui si ordinano alfabetica- 
mente i significati de' gestii sebbene dapprima 
non sembra diretto che ad appagare la curio- 
sità y pure presenta allo studioso molti yantaggi. 
Che si debba ad esso ricorrere , volendosi dino- 
tare un qualche sentimento senza l'organo della 
voce, è cosa troppo manifesta, siccome lo è il 
bisogno che ne ha l'Oratore, per adattare i con- 
venienti gesti alle sue espressioni. Ma esso sarà 
benanche di grandissimo ajuto al dotto, allor- 
ché egli avesse per le mani un qualche monu- 
mento figurato , sulle di cui interpretazioni non 
fosse interamente sicuro. 

Ritrovandosi ^li in tale dubbio, ricorrerà al detto 
indice quarto, nel quale essendo indicate le di- 
verse idee, che egli sospetta potersi rappresentare 
nel monumento che ha per le mani, e leggen- 
doci annessi i gesti corrispondenti, vedrà se que- 
sti sono gli stessi di quelli che si osservano nel 
monumento, e quindi se le sue congetture hanno 
un qualche appoggio sulla scienza mimica. 



V ha di più , questo stesso metodo di ricorrere ora ad 
un indice ed ora ad un altro, e sempre al tutto 
insieme dell' opera , non solo servirà per rico- 
noscere sia gli atteggiamenti y sia i loro signifi- 
cati da noi descrìtti ; ma potrà anche risvegliare 
nella mente del dotto nuove idee sì degli uni 
che degli altri; e quindi con darci delle nuove 
scoverte , arricchire sempre pia la conoscenza 
della mimica si antica che moderna. 

Oltre a ciò. Nel concertare gli anzidetti gruppi ci 
siamo imp^[nati d' introdurci l' antico , tenendo 
sempre presenti quelle stesse mosse che aveva- 
mo incontrate in diversi monumenti. Questo tal- 
volta* ci è riuscito per qualche intera figura , ma 
pia frequentemente per le semplici mosse, delle 
hraccia , delle mani ec. Con un tale metodo , 
le sedici bambocciate, sono divenute non solo 
una perfetta applicazione delle idee rapportate 
nell'opera, ma anche, in un senso, una spe- 
cie d' indice pratico del presente lavoro. Quindi 
esse potran servire ai dotti per una guida pra- 
tica , e nello stesso tempo un piccolo saggio del 
come passare , trattandosi di monumenti , dal mo- 
derno all' antico. In comprova di ciò , siamo ri- 
corsi ad un esempio pratico , aggiungendo alle 
sedici moderne rappresentanze , le tavole 170 i8« 
Questi due antichi quadri , uno pel ramo eroico, 
e l'altro che può chiamarsi di mezzo carattere, 
non solo saranno una pruova della corrìspon- 
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densa fra le dde mimicke, ma anche una scuola 
. di &tto^ onde facilitare V interpretazione di altre 
simili rappresentanze. 

E qual sarà poi il vantaggio che se ne può ricavare 
pel moderno? Crederemmo di offendere gli ama- 
tori de' nostri usi, se c'impegnassimo dimostrare 
futile che essi potrebbero ri trame. Passiamo piut- 
tosto agli artisti. G>storo, dovendo trattare in di- 
segno qualche soggetto, sia di mezzo carattere, 
sia anche eroico, ricorreranno a quest'indice quar- 
to« In esso vedranno in quale pagina si tratta di 
quella passione, o semplice idea che hanno per 
le mani, e Diolto probahilinente vi ritroveranno 
materia ed occasione da elettrizzare la loro fan- 
JUisiaj ed animare così e la figura, ed i gruppi. 

Altronde ancorché la mimica teatrale possa, per la 
ragion del lucro, chiamarsi Mimica principe, 
come lo è stata presso gli antichi, e non cesserà 
di esserlo presso le Nazioni civilizzate, perciiè 
l'apic^ deUo studio della mimica; pure nella pre- 
sente opera non se Jie è avuto im particolare ri- 
guardo, A perchè è estranea alle nostre ben ri- 
strette circostanze, come ancora perchè è una 
materia diffusamente trattata da altri ; e perciò ' 
non parlianio particolarmente di questo ramo mi- 
mico. Ciò non ostante non potremo dissimulare 
la nostra soddisfiudone , se mai per incidente le 
nostre idee potessero avervi qualche influenza, o 
essere d' occasione d' ingrandimento, e di ajuto ai 
moderni pantomimi. 

b 
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A questa precisa occasione leggasi la lettera IX. di 
Engel voi. I. p. 66. che incomincia. « Ella ha ra- 
gione; una mimica scritta in Italia da un valen- 
tuomo « del hel paese » non potrebbe non riuscire 

a pregio ed utile assai Degli atteggiamenti 

di quel popolo vivace accaderebbe come di certe 
idee grandi e semplici , figlie del genio, le quali 
dal solo genio e non da altri poterono muovere 
la prima volta, ma, una volta in corso, entrano 
a tutti facilissimamente ». Ma ritorniamo a noi. 

4. Necessità di un^ opera su la mimica. Che un 
trattato metodicamente disteso su la mimica de- 
gli antichi fosse stato necessario , crediamo che 
si possa ricavare, fra le altre, da due ragioni. 
La prima da un costantissimo fatto. Non havvi 
autore il quale, occupandosi di antichità figurata, 
non ci dia de' belli e dotti pensieri su qualche 
gesto rappresentato nel monumento che ha per 
le mani. Ne sono una ptova quei pochissimi an- 
tichi gesti, che sono a tutti noti e provati, i 
quali vengono sempre dai moderni scrittori ri- 
petuti e corredati di non poche autorità. Questo 
però non impedisce, che a dispetto del ben ri- 
stretto numero di tali segni, pure i sentimenti 
de' dotti su di essi non cessano ancora di essere 
fluttuanti, vaghi, e spesso contraddittorii ( v. 
Abbiccì de* Gesti ). Speriamo che non tarderà 
a vedere la luce la continuazione Hi una eru- 
ditissima opera di un nostro profondo archeologo. 
In essa si dimostrerà col &tto il gran numero 
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di aiilicJìi monumenli già erroneamente spiegati 
o per non aversi avuto riguardo al gestire delle 
figure 9 o perchè malamente capiti. La seconda 
ragione nasce anche da un altro &tto. Non po- 
chi scienziati nel parlare della mimica degli an- 
tichi si esprimono come se vi fosse già puhhh- 
cata una norma sulla sua intelligensaj ma que- 
sta opera non è comparsa ancora. 
Parlandosi poi della necessità di un trattato di mi- 
mica puramente moderna , rapportei'emo qual- 
cheduna fra le tante autorità di rinomatissimi 
scrittori, i quali ce lo attestano e con premura. 
Ed affinchè non siano sospette le nostre espres- 
sioni, crediamo più opportuno in questa occasione 
servirci delle altrui. 
II Ch. E. Rasori nella sua introduzione alle lettere 
di Engel, nel i8ao alla pag. XVI. si esprime 
ne' seguenti termini, ce Non è sfuggita al nostro 
Engel la molta facilità e vivacità dell'Italiano 
nel gestire; e ne tocca di proposito nelle let- 
tere Vili, e IX. Che anzi invita gli attori te- 
deschi a volere da noi copiare, ma di buon garbo, 
alquanti di quelli che sono tutti nostri, e ch'ei 
non conoscono ; ed apre persino un desiderio suo, 
ed è : che un valentuomo italiano prendess' egli 
a dettare un trattato di mimica, che non falli- 
rebbe di riuscire a bella e buona cosa. Intanto 
che questo valentuomo sbuchi da qualche an- 
golo di questa nostra Italia ce vecchia, oziosa e 
lenta » e metta la fisdce nel campo che prò- 



mette messe ubertosa, mi proverò a stender la 
mano per cogliere una piccioUoa spiga che si 
offre alla mia portata »• 

G>lui che amasse difibndersi su questo punto, potrà 
leggerne nel lodato Engel ; e particolarmente le 
pag. 4. i8. §9. del 1/ voi. coi loro seguiti, e che 
tralasciamo di trascrìvere. In esse ritroverà le pro- 
messe, e gli sforzi diLessing, e Sulzer, pel de- 
siderato intento. Sforzi , e promesse che non sono 
cessate , né anche dopo de' lodati esteri scrittori. 

5^ Difficoltà di ottenersi un' opera completa su la 
inimica. Le difficoltà che s' incontrano nel voler 
distendere un' opera completa, che tratti della 
mimica si moderna che antica, si possono distin- 
guere in due classi , generali cioè, ed individuali. 
Per le prime ci sembrano maestrevolmente rac- 
colte nelle seguenti parole, che possiamo chia- 
mare un canone in archeologia , sì per la sua 
incontrastabile verità che racchiude , come pel 
rispetto che si dee alla maschia dottrina del chia- 
rissimo Heyne. Ecco come ^li si esprime nel suo 
elogio al Winkelmann. Uétude de Pantiquité^ et 
particuUèrement celle des anciens ouvrages de 
fart^ exige la combinaison d'une infinite de con- 
noissances , une imagination vive et en méme- 
tems régUe , avec des circonstances heureuses 
qui se trouvent rarement ensemble =(à). Degno 
di questo profondo archeologo è lo sviluppo che 



(a) OEurret oompUtes de Winielmaim, y. i.^ A Paris l8oa. p. LXXXIV 



egli fa della sua proposizione , ^ quale y per 
amore della brevith, rimandiamo il lettore* Ag- 
giungiamo solo due osservazioni da non trascu- 
rarsL Prinia , che 1' autore non parla che della 
sola antichità , e qui si tratta di antico e di mo- 
derno da innestarsi insieme. La seconda, nasce 
dalle sue seguenti parole = Mais à ceUe vaste 
connoissance de la UtténUure ancienne ^ il 
doit joindre encore celle des principes de la 
peiniure y de la sculpture y et de Varchitecture; 
et la partie mécanique de ces arts ne doit méme 
pas lui étre tout-à-fait étrangère* ec. 

Riguardo poi ad alcune delle tante difficoltà, che di- 
cenuno individuali , le accenneremo ne' seguenti 
numeri per essere, il più che è possibile^ brevi 
insieme e chiari. 

6". Mezzi praticati nel presente lavoro per supe^ 
rare le anzidette difficolta. Che altro mezzo 
avrebbe potuto prendersi per superare la sco- 
raggiante idea di distendere un trattato di an- 
tica e moderna mimica, di dare una gramma- 
tica ed un dizionario di questa qualunque siasi 
lingua, se non quello di restringerne, al più che 
fosse possibile, l' orizzonte ? Ci siamo perciò fissati 
a tentarne un semplice saggio ; e questo ^ circo- 
scrìverlo ad un solo fra gli diversi rami della 
mimica si antica , che moderna. Infatti incomin- 
ciando dall' antica , come questa può considerarci 
in tre classi , cioè Crìttica , Convenzionale , e Na- 
turale , mettendo perfettamente dà banda le prì^ 



me, non ci siamo occupati che della terza. Gò 
non ostante, mentre credevamo di restringerci 
esclusivamente alla naturai^ siamo entrati talvolu 
anche fra i limiti della convenzionale; non già 
di quella che passar potea fra alcune private per- 
sone, ma soltanto ove si è trattato della conven- 
zionale puhhlica di una nazione , di un popolo: e 
questo tanto per l'immediato rapporto, che può 
avere colla naturale, quanto per aprir la strada alla 
sua spiegazione ; come anche per ricordare e rac- 
comandare insieme ad altre penne d' occuparsi 
utilmente così della prima , che della seconda. 
G)me il moderno ha benanche conservato le tre an- 
zidette mimiche loquele , abbiamo anche per esso 
tenuto lo stesso metodo. Ma la mimica moderna, 
ancorché ridotta alla sua parte naturale, ha una 
diramazione ( che certamente non mancava agli 
antichi ) quella cioè che nasce dalla diversità de' 
popoli. È un bel dire che i popoU del Nord non 
gestiscono. È un fatto però che chi piò chi meno 
di essi, anzi gli stessi selvaggi nel bisogno espri- 
mono le loro idee col solo atteggiare , e senza ri- 
correre alla parola; sempre adattandosi alle loro 
consuetudini, e circostanze. £ ciocché qui dicesi 
de' diversi popoli , e linguaggi , va anche appli- 
cato a' diversi dialetti. L' estero forse al sentire : 
Gestire Napoletano crederà lo stesso per le due 
Sicilie, oibò!! Si vada, non diciamo in Sicilia 
ma semplicemente nelle Puglie, e vedrassi quale 
altra sorgente di mimica ricchezza vi s' incon- 
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trerà nel dialetto particolare di quelle provili- 
eie. Anche questa opprimente difficoltà del gran 
numero de' suddetti dialetti si è superata col re- 
stringere quest'altro vasto orizzonte, occupandoci 
del solo gestire Napoletano. Ma sappia di più il 
lettore , che anche questo semplice rivoletto della 
mimica loquela noi lo consideriamo come intermì- 
nahile. Verità che ahhiamo conosciuta per prova. 
Fra le difficoltà che per la presente opera dicemmo 
individuali , non è certamente l' ultima , la scelu 
de' gesti : e questa vale sì per l' antico, che pel 
moderno. Considerando i gesti pel loro signifi- 
cato, possono distinguersi in segni serii, indif- 
fierenti , ed oscenL Che questi ultimi sieno uno 
scoglio , particolarmente per noi , preso indivi- 
dualmente, non ci sarà certamente negato. Se 
qui si trattasse di opera unicamente archeologi- 
ca , e diretta ai soli dotti , lo scoglio della osce- 
nità quasi scomparirebbe ; come lo dimostrano 
non poche opere sì di rinomatissime accademie, 
che di profondi archeologi. Ma dopo delle pro- 
teste da noi replicatameute fatte, lo scoglio di cui 
parliamo, ci avrebbe indispensabilmente condotti 
a naufragare o per un verso, o per un altro. 
Sembrerà a prima vista che per superare questa 
difficoltà vi era il facilissimo mezzo di bandire 
assolutamente dall'opera tutto quello, che in que- 
sto senso avrebbe potuto macchiarla. Ma se con 
un tanto economico quanto facile ripiego avrem- 
mo evitato Scilla , chi ci avrebbe salvati da Gì- 
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riddi ? £ come si sarebbero potuti citare gli an- 
tichi , ed in particolare nei loro monumenti , in 
appoggio delle nostre scoverte, se quattro quinti 
di quelli sentono di sfrontata galanterìa? Come 
si sarebbe giustificato nel titolo il detto: La mi- 
mica degli antichi j saltandone la maggior parte? 
Sappiamo benissimo , e non lo neghiamo y che senza 
r osceno y V opera avrebbe potuto diventare an- 
che voluminosa abbastanza , ma non avrebbe mai 
cessato di esser monca. Siamo perciò ricorsi ad 
altri ripieghi, cominciando sempre dalla necessaria 
riservatezza usata nell' espressioni , non che dalla 
modestia nelle parole. Ed in questo la ricchezza 
della nostra lingua, che si presta facilmente a 
chiunque vuole valersene , non che la parte ora- 
toria della mimica Napoletana, ci sono state di 
grandissimo ajuto. Oltre a ciò nella stessa scelta 
de' soggetti abbiamo ritrovato , non senza qual- 
che pena, è vero, il rimedio al male. In que- 
sto articolo solamente , e bisogna confessarlo , 
l' oceano della mimica Napoletana in vece di dis- 
animarci , ci ha oltremodo incoraggiati. Non ab- 
biamo ritrovato un solo soggetto mimico, per 
poco decente che fosse, fra quelli tramandatici 
dagli antichi , sia pel mezzo della parola , sia 
del disegno , che non avesse potuto essere fedel- 
mente rappresentato dai nostri gesti in senso o 
serio, o scherzevole. Quindi con un tale inno- 
cente ripiego ci è riescito di celare quello che 
decente non era. M{i ha bisognato non adottare 



ifuesto ripiego in tutta la sua estensione in un' o* 
pera, il di cui oggetto è quello manifestato al 
1US. Quindi siamo ricorsi, oltre all'anzidetto, al 
seguente mezzo. 

7. JUnpii. Ad occasione òérìnvUy temiamo forte che 
qualcheduna di quelle persone, le quali intrapren- 
dono a leggere un' opera , non per istruirsi , ma 
piuttosto per trovarci che dire , o divertirsi al- 
meno, osservando esse nel presente lavoro mol- 
tiplicati un poco troppo i rinviiy ora ad una pagi- 
na, ed ora ad un'altra, ora ad un titolo, ed ora 
ad un numero dello stesso, o di altri; prema- 
turamente disgustandosene , non dicano : quante 
citazioni , e tutte di se stesso ! ! Non lievi però 
sono state le ragioni, che ci hanno indotti a non 
£ure alcun caso, di questa malfondata critica. 

Volevamo in ogni conto bandire da questa produ- 
zione V indecente , ma bisognava additarlo all' ar- 
cheologo, onde lo avesse riconosciuto presso gli 
antichi siano scrittori , sìan monumenti , e quindi 
il nostro lavoro non avesse mancato di prove 
per la parte archeologica. Abbiamo perciò imma- 
ginato di ricorrere alle frequenti citazioni e rin- 
viiy sia per quello che rapportiamo altrove, come 
per gli originaU da noi citati. Con un tal mezzo 
colui che vuol darsi la pena di approfondire la 
materia, potrà facilmente riconoscere o il fisico 
del gesto , o quel suo significato , di cui inten- 
diamo parlare, ma sotto metafora. In&tti, se qual- 
che archeologo si darà la pena di seguire i nostri 



rinvìi y o riscontrare quei monumenti , e quelle 
citazioni che in essi ritroverà , forse vedni chiaro 
quel tale gesto , o suo significato , che non solo 
la comune de' lettori , ma egli stesso leggendolo 
nel nostro testo ^ o lo aveva preso in una idea 
semplicissima ed indiflferente , o non hen rico- 
nosciuto. 
Di più , che altro mezzo vi sarehhe stato per evitare 
le frequenti ripetizioni in un lavoro come il pre- 
sente? Gesti che continuamente si concatenano 
fra di loro : significati che ad ogni passo si danno 
la mano: idee che frequentemente si debbono ri- 
chiamare alla memoria , acciò l' una renda chiara 
1' altra : &tti la di cui verità dipende da altri già 
dimostrati : in fine, una lunga serie di gesti, che 
riuniti insieme formar debbano una ben lunga 
catena, in che altro modo potevano concatenarsi 
se non citandoli , o nojosamente ripetendoli ? 
Quest' ultimo metodo è troppo dispiacevole, ed 
esoso cosi allo scrittore, che a chi legge. Lo se- 
guano pure coloro che amano i grossi volumi di 
carta ^ ma non di cose. Non cesseremo mai di 
approssimarci all' insegnamento di un gran^ me- 
tafisico, al dir di Lavater ( v. i. pag. i.) cioè 
che il carattere del bello consiste nell' offrire 
un grand nombre d'idées dona te plus petit 
espofie poaaibh* 
In un' opera diretta agli scienziati, ed ai semplici cu-^ 
riosi bisognava servire gli uni senza render te- 
dio agli altri. G)n la frequenza de^riupii i dotti,, 
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volendolo, potranno arrestarvisi , riscontrarli , ed 
esaminarli a lor piacere : I semplici curiosi vi 
passeranno facilmente per sopra j come più spesso 
accade a non pochi lettori. 

8. Metodo seguito nel distendere il presente lavoro. 
Se la scelta del metodo influisce più di ogni al- 
tro a rendere facili , chiare , e dimostrate quelle 
verità, che si vogliono esporre al pubblico, an- 
che quando si tratta di notizie già conosciute; 
quale maggiore influenza non avrà esso nella 
esposizione di quelle verità, che a tutta ragione 
possono chiamarsi nuove? I gesti, sian antichi 
sian moderni, non possono certamente annove- 
rarsi fra le novità: ma la esposizione e conca- 
tenazione de' medesimi, non che 1' aspetto, nel 
quale eransi presentati al pubblico, è quello, della 
dicui novità non ci ha alcun dubbio. La scelta 
dunque di un metodo più adattato all' uopo , 
nel presente caso, è stata di prima necessità, 
per la riuscita della intraprèsa. U metodo ser-^ 
bato è quello, che abbiamo creduto più espe- 
diente di abbracciare nelle nostre attuali diffi- 
cili circostanze, e nello slancio che intrapren- 
diamo* 

Abbiamo creduto adattatissimo l'ordine alfabetico in 
un' opera , neUa quale si deve, per quanto si può, 
tendere ad una specie di dizionario ; e speriamo 
che in questa scelta non ci sia disparità di sen- 
timenti. Non cosi però pel metodo da tenersi 
su la indicazione de' gesti , se questa cioè avesse 
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doYuu eseguirsi per significati, o per la loro 
conformazione. G)nvenianio che amendue i me- 
todi sarebbero stati eseguibili, e che il primo 3Ìa 
il più conducente all' oggetto ; ma volendoli por- 
tare innanzi a rigore , sarebbe stato un giogo , 
anzi una catena ben pesante, la quale non ci 
avrebbe fiitto progredire con facilità, né con quella 
libertà che è indispensabile nelle prime intra- 
|Mrese. Perciò ci siamo serviti promiscuamente si 
dell' uno che dell' altro sistema , secondo ci è 
riuscito più beile per lo sviluppo delle nostre 
idee, dando però quasi sempre la preferenza ai 
significati. Non volendo poi nemmeno trascurare 
coloro, i quali desiderassero l'uno piuttosto che 
r altro , abbiamo creduto supplirvi co' due in- 
dici, di cui costoro potranno servirsi all^uopo. 
Non dobbiamo però negare non solo la diffi- 
coltà, ma anche la confusione , ed una specie 
d' inutilità , che produrrebbe il seguire a rigore, 
e con ordine al&betico la parte fisica de' gesti • 
Questa forse fu l' idea ( eccetto 1' ordine alfabe- 
tico ) di un dotto del secolo decimo settimo; 
ma quanto i suoi sudori abbiano aberrato dal- 
l' oggetto propostosi nel titolo (a) , e quanto poco 



(a) L'jirU iW Cernii con la quote Jormandosi favella t^ùibile, si traila 
delia muta eloquenza , che non è altro che un facondo silenuo. 
Divisa in due ptati. Nella prima si tratta dei cenni , che da noi 
con le membra del nostro corpo sono fitti, scoprendo la loro si- 
gnificationè , e quella con V autorità di fimosi autori confirman- 
do. Nella seconda si «^mostra come di questa cognizione tutte 



A possa ricavare anche dalP anmìaiMri di 
erudizioni raccolte nell' opera , per un yero trat- 
tato di mimica , lo ha dimostrato^ e lo dimostra il 
£itto. Che però abbiamo creduto più conducente 
l'abbracciare^ oltre l'anzidetto, il seguente me- 
todo pel resto dell' openu 
Riguardando questo lavoro tre vedute, cioò la des^ 
crittiva, la filosofica , e l'archeologica, il nostro 
metodo è stato quello di non renderci schiavi 
di alcun sistema , e di aver sempre a cuore la 
brevità e la chiarezza, per ciascuno di essi tre 
rìguardL Non avendo che questo pensiero in- 
nanzi agli occhi, comprendevamo benissimo ch^ 
trattandosi della parte descrittiva, una certa ele- 
ganza, o ricercatezza, ed anche una purità di 
stile vi avrebbe accresciuto non poco pregio. 
Ma due considerazioni ci hanno obbligati a sa- 
grìficare il tutto alla chiarezza del dire, ed alia 
sua brevità; la novità cioè del soggetto, e la 
circostanza della maggior parte de' lettori , ai 
quali ci troviamo diretti. Per la prima , una scor- 
sa all' opera lo dimostrerà abbastanza , per non 
aver bisogno di prove; e per la seconda, chi 
potrà negarci che, parlandosi principalmente agli 
Esteri di att^glamenti Napoletani, si ragioni 



r artiìiberaU, e meccaniche si prevagliofto, MeOeria nuova à tulli 
gli huomini pertinente , e massimamenU à Prencipi^ che, per loto 
dignità 9 più con cenni , che con parole si fanno intendete. Di 
GioyjKNt Boif ir ÀCCIO Giureconsulto , et Assessore ec. F^icen- 
>a 1616, 



d' idee ad essi ignote ? Aggiungere poi a cosloro, 
oltre alla novità e l' ignoranza della cosa , non 
diciamo la ricercatezza dello stile, ma anche un 
poco di oscurità, e sia di quella che suol na- 
scere da una certa scelta di vocaboli o frasilo- 
gie, sarebbe stato lo stesso che accrescere per 
essi difficoltà a difficoltà. Una prova lampante 
dell' anzidetto si può riscontrare nella confessione 
che ne fa lo stesso Winckdmann. v. pag. 176. 
Oltre a ciò, gli Esteri debbono distinguersi in 
due clasn , per quello che riguarda il nostro 
proposito. Esteri cioè che visitano queste con- 
trade, e quelli i quaU non hanno un tale van- 
taggio. Per questi secondi specialmente , la chia- 
rezza dello stile nelle descrizioni , ci è sembrata 
la prima qualità indispensabile per quest'opera. 
Oltre di che l' essere chiaro nel descrivere la no- 
stra mimica, ed occuparsi nello stesso tempo della 
scelta di un vocabolo piuttosto che di un altro, in- 
contra, anche a confesaone di non pochi dotti, una 
grandissima difficoltà nella mancanza de' vocaboh 
puramente italiani ; e questo per moltissimi segnìy 
o atteggiamenti, benché dagP Italiani stessi so- 
vente praticati. Questa deficienza faceva non poca 
difficoltà allo stesso Engel, leu VI. p. 47 dopo 
di altri dotti da lui citati. Eccovi le sue parole. 
<K Ma che prò ci £urebb' ora , mi dirà Ella , lo avere 
notomizzato un att^giamento e denominatolo in 
ogni suo membroUno più minuto , quando di 
tutti gli atteggiamenti complessivi abbiamo i no- 



ini cui tatti capiscono ? £i si yond;>be che ^ 
avessimo, le dirò io, ma non gli abbiamo; dbè 
appunto da questo lato la lingua è sì manca, 
si imperfetta che mai! Le denominazioni che 
abbiamo, valgono soltanto a significare, colpa 
la povertà del linguaggio, alcune classi più ge- 
nerali ; ma le specie e le varietà abbisognano 
ancora d' un osservatore intendente che ne crei 
proprio dal nulla la nomenclatura. Per alcune 
differenze di gradazione il dialetto della bassa 
Sassonia offrirebbe di eccellenti parole dipintive 
della cosa ; ma ormai il dialetto dell' alta Sassonia 
tenendo il campo sovra gli altri nella letteratura 
tedesca, ei sarebbe ritroso a onorare della cit- 
tadinanza queste intruse. Abbenchè , come fosse 
chiarito il merito dell' impresa , ciò varrebbe la 
pena di fiaccar l' orgoglio del dialetto domi- 
natore ». Seguita 1' autore , e con lo stesso stile , 
a trattare più a lungo il suo argomento; nella 
lettera VII ; e vi ritoma in altri luoghi. E se 
tanto dicea egli della ristrettissima mimica tede- 
sca , che dirassi della Napoletana cosi feconda ! 
Senza entrare nel paragone delle due lingue ne 
decida il lettore stesso la proporzione. A lui an- 
che ci rimettiamo per giudicare, se meritano 
qualche compatimento gli sforzi da noi &tti per 
superare una tale difiicoltà, e nello stesso tempo 
il sistema da noi seguito nell' usare uno stile an- 
dante, didascalico e libero nel descrivere i ge- 
sti , senza soggettarci ad ulteriori diflficoltà. ' 



Forse egualmente imbarazzante sarebbe stato il me- 
todo da seguirsi nel trattare la filosofia de^ gestì^ 
ancorché essa in piccola parte entri nel nostro 
piano , se non ci fossimo decisi di non sog- 
gettarci a nessuno metodo rigoroso e costante in 
questa non dispregevole parte della mimica. Sap- 
piamo benissimo che alcuni avrebbero voluto il 
metodo sintetico , ed altri l' analitico , ed i due 
partiti sarebbero prontissimi a pubblicare de' vo- 
lumi e prò , e contro. Ifoi amiamo la pace. Se- 
gua ognuno il suo sistema, e così seguirà il no- 
stro. In&tti j eglino vedranno essere stati da noi 
abbracciati ed indìfierentemente or l' uno , or 
r altro metodo. Sappiano però costoro che ci 
siamo valuti nelle diverse circostanze più di uno 
che di un altro , sol perchè lo abbiamo creduta 
in quel caso più adattato, sia per la brevità, 
sia per la chiarezza : oggetti da noi stimati piii 
interessanti di quello che sarebbe V adottare quel 
sistema piuttosto , che V altro. 

Il metodo poi da s^uirsi per la parte archeologica 
non era né anche esso , uno, certo , ed incontra- 
stato. Questa scienza, forse un poco pia delle al- 
tre , in alcuni casi non manca di varietà di opi- 
nioni e di sistemi, ancorché si parli solo di 
metodo nel trattare gli alimenti archeologici» 
Quindi é che alcuno avrebbe desiderato dare 
air antico il suo posto di onore , cioè il primo, 
ed altri il vorrebbe situato dove meglio fa al 
caso, nella ipotesi che venga accoppiato col mo- 



derno. Chi non perdona cosi &cilinente la mi < 
seraLile scarsezza di autorità, quando ve ne sono 
a dovizia ; e chi all' opposto è contento di qual- 
che cosa di nuovo , ancorché sia un brìciolo, ed 
abborrisce il fritto e rifritto , ann^ato nelle mol- 
tiplici citazioni. Credono costoro che, quando 
con pochi colpi di cannone si è aperta una brec- 
cia, non è difficile al Generale far penetrare nella 
fi)rtezza i soldati a migliaja. Chi ritrova quasi 
indecente il non adomare un' opera archeologica 
con un ricco, folto, ed abbondante ricamo di 
autorità, tutte collocate a lor posto cioè, come 
essi dicono, in nota; e chi dirà che, quando 
le autorità fanno al caso, stanno bene tanto in 
nota, quanto nel testo; né costoro amano una 
piccola testa piantata su di un corpo, che scompa- 
risce per la sua picciolezza. I7oi rispettiamo tutte 
queste maniere di pensare , e per una fort i ss im a 
ragione. Questi sistemi, ancorché opposti, sono 
suti dottamente seguiti da riputatissimi autori, 
ai quali la scienza dell' antico dee non poche 
scoverte. Il nostro rispetto é sincero e reale , e 
lo dimostriamo coi &tti , avendo perciò indifie- 
rentemente seguito or 1' un , or l' altro sistema, 
e con quella libertà^ che è stata la base del me- 
todo da noi prescelto. Trov^erassi infatti, ove una 
sola , ove pii autorità sia de' classici , sìa di mo- 
numenti. Queste ora nel testo, ed ora in note, 
ora prima, ed ora dopo del moderno, come me- 
glio si è creduto conducente alla brevità , ed alla 



lecita pubblicazione. A quei lettori poi, i quali^ 
scorrendo T opera , si avvedranno delle anzidette 
lacune, se mai lor .venisse in pensiero dì aver 
per noi un qualche compatimento , per maggior- 
mente spingergli , loro ricordiamo la gran verìlà 
felicemente espressa dal dottisamo Hejme , cioè 
quelle benedette heureuaes circonatance» che 
troppo spesso mancano . . . anche a f»)loro , che 
sono animati delle migliori fra le buone volontìi. 
Addio alF cpera. A ve» finalmente ci rivolgiamo, o 
parti della nostra mente , qualunque voi siete. 
Incamminatevi pure e dì buon animo fra ì dotti, 
fra gli amatori , e fra i sensati curiosL Se il vo- 
stro autore, animato dalla buona speranza di una 
qualche liusùta nella sua intrapresa, ba corag- 
giosamente tentato d' ingolfarsi in un oceano ; 
perchè mai il lusinghiero aspetto di un fortu- 
nato avvenire non dovrà spinger V(h ad intra- 
prendere un breve viaggio? Via su dunque , 
incamminatevi pure animoù e lieti , e vi sian 
felici gU aas[Mq. Deus Faxit. 
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abbicci' de' gesti. 



/• òiGNTFicjTo che ha generalmente la voce Abbiccì. Al 
leggere l'Epigrafe di questo titolo, ognuno si sark dato a 
credere di trovar qui designati e descritti i yarii membri 
del corpo umano , delle di cui mosse si servono i Napole- 
tani per esprimere coi gesti le loro idee. Questi potrebbero 
reputarsi come Y AlCEdieto della mimica , ed ogni gram* 
matica , o dizionario cbe si tessa di qualunque idioma , 
specialmente sconosciuto , presenta dapprima i segni ele- 
mentari del medesimo, e per via della loro progressiva 
composizione spiana la via alla sua intelligenza. Ma chi 
richiedesse una siffisitta descrizione , troppo presto si sarebbe 
dimenticato ciocché, si è detto nella prefazione , cioè che 
qui non s' inteude dare ne una Grammatica , né un Dizio- 
nario della mimica , ma solamente aprire la via or con un 
mezzo or con un altro alla sua vera conoscenza^ e perciò 
sotto il titolo Abbiccì de' gestì non si vuol intendere la esatta 
descrizione de' membri del corpo umano , ma solamente la 
indicazione di quelle prime notizie che per essere general- 
mente necessarie e conducenti alla cognizione di questo lin- 
guaggio debbono avere tutta la corrìspondenza alla natura 
del medesimo. 



st. Natura del linguaggio mimico . E la mìmica un linguaggio 
veramente alfabetico 7 L^ andamento della sua cognizione 
deve poi livellarsi secondo dispongonsi le grammatiche deUe 
lingue alfabetiche ? Qui non si vuol decidere se essa corris- 
ponda piuttosto alla classe delle lingue emblematiche, le 
quali esprimonsi per via di geroglifici. Queste perciò o non 
sono affatto riducibili a sistema alfabetico, o ancorché vi 
si possano assoggettare , presentano una via a percorrersi 
più disastrosa e più lunga di quello che sarebbe d^ impa- 
rarla senza di quel mezzo , come il vediamo negli idiomi 
Egiziano, Cinese, ed altri di simil natura. Ed a sifi&tte 
lingue piuttosto che alle lingue alfabetiche giudicò Bacone 
appartenere la mimica^ allorché disse: Gestus autem, tan» 
quatti Hieroglyphica transitoria sani. Quemadmodum enim 
perba prolata t^olant, scripta manentj ita Hierogìyphica 
gestibus expressa ^ transeunt , depicta durant. De dignitate 
et Augmentis Scientiarum. tit, VI^ pag^ i/f3. Franco^ 
furti i665^ 
3. Primi Elementi della mìmica esistenti in altre scienze. Se 
non che corrisponda pure la mimica alla classe delle lin- 
gue alfabetiche, e vogliasi qui trovare compiutamente spia- 
nata la via per intenderla, qual necessità porterebbe di 
descrìvere qui stesso i primi suoi elementi , se la loro co- 
gnizione compiuta ed esatta si ricava da altre scienze di 
cui formano T oggetto. La concatenazione delle scienze, e 
r ordine dello scibile amano ne somministra frequenti rì- 
pruove. Perciò è che riconosciamo agevolmente dalla ma- 
tematica ripetersi i principj della musica , del disegno , 
della fortificazione , delT astronomia , e di tante altre scienze. 
E per non dipartirci dalle idee di lingua , chi vorrebbe 
pretendere nella Istituzione della Paleografia esser neces- 
sario r additamento delle lettere gik conte daUa gramma- 
matica? Più ragionevole sarebbe, supponendo note le let- 
tere , cercare in quest^ arte la cognizione della diversa 
maniera di esprimerle , e di congiungerle, e di adoperarle 



per qrualunque modo nella varia scrittura. Lo che hanno 
apprestato colle loro dotte fatiche il Mabillon, il Mont- 
£iiioon ) e 1 nostro Sisto. 

4* Lingue Alfabetiche anche di dipersa specie. Per opposto 
nelle grammatiche di alcune lingue Alfahetiche si verifica 
che anche dando esse la cognizione degli elementi delle 
medesime , non presentano con ciò Y esatto modo di leg« 
gere senza la totale cognizione della lingua. Prima della 
invenzipne de^ punti Massoretici nessuno avrebbe potuto con- 
chiudere che , conosciute le lettere Ebraiche , si sarebbe 
potuto facilmente leggere senza imparare dal genio e dal 
complesso della lingua la maniera di supplirvi le vocali. 

5* Significato f che ha qià la voce abbiccì. A ragione dunque 
qui senza riprodurre inutilmente un corso completo di No- 
tomia, e rimanendo ai seguaci di Esculapio la cura di 
descrivere i diversi membri del corpo umano che sareb- 
bero , a vero dire , i primi elementi ma lontani della mi- 
mica , si suppongono qui noti : e per Abbiccì della stessa 
si vuol intendere la indicazione di quelle prime notizie 
poc^ anzi promesse , che agevolano F intelligenza di questo 
linguaggio. 

6* Doppio aspetto del gesto. Il gesto ossia V atteggiamento di 
qualunque membro del nostro corpo può considerarsi sotto 
due aspetti , pel modo cioè nel quale fisicamente si esegue 
quel movimento , quella posizione , quel concerto di mano, 
di dita 9 ec. e per V idea che vi si attacca. Questi due 
aspetti diversissimi debbono con ogni scrupolositk conside- 
rarsi , ed ognuno intende che la esatta cognizione del pri- 
mo sia non solo del massimo vantaggio , ma anche di as- 
soluta neoessitk per la intelligenza del secondo. 

7. Fisica esecuzione del gesto. Quindi ogni ragion vuole che 
si attenda moltissimo a quella esattezza, e non si reputi 
come superflua ed inutile la cura presa nel descrivere mi- 
nutamente le mosse e le modificazioni ( v. tit. Differenza 
d^ gesti, ed Esattezza de* gesti ) Potrebbe in vero a prima 
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yisla settibrar vana ed inutile una tal minutezza , trattan- 
dosi di una cosa facilissima a conoscersi, perchè soggetta 
alla immediata percezione da^ nostri organi sensori. Ma lo 
sark poi infatti? Lo sark poi costantemente? Lo sark poi 
per tutti? Vediamolo. 
8* Gradcuione dì facilità nella fisica esecuzione del gesto, 
m popoli avvezzi alla mimica sono abituali sì la posizione 
che i movimenti di quel membro che si applica al gesto , 
e perciò ove si parli di gesti eseguiti da persone viventi 
assuefatte a gestire , essi li distinguono con maggior pre- 
cisione , gì' intendono con maggior chiarezza, e gli eseguono 
con maggior &cilià. Non così poi avviene a coloro che 
poco o nulla usano esprimersi co^ gesti. Non solo riesce 
loro impossibile la intelligenza de' gesti nd loro signifi- 
cato , ma anche per la loro fisica conformazione. Il più 
delle volte confondono V uno coU^ altro nel riconoscerli , 
e molto più nell' eseguirli ( v. tav. i8. ed in seguito il 
n. 37. ) Riuscirà perciò utilissimo ed anche necessarìo per 
costoro quello che può sembrare soverchio affiitto a chi 
per esservi avvezzo non sente tanta difficoltà', né cade 
in tanta confusione. Questa difficoltà e confusione cresce a 
dismisura ne' gesti che veggiamo rappresentati specialmente 
ne' monumenti tramandati dagli antichi. Essi si rendono 
affatto inintelligibili , e menano sovente a delle strane in- 
terpretazioni , ove manchi una precisa cognizione deUa mi- 
mica , e dell' arte dd disegno. 

9. Gradatone di facilità nella intelligenza del significato. 

Considerando il gesto per F idea che vi si attacca , ossia 
pd suo significato , corre la stessa proporzione per la diffi- 
coltà d'intenderlo, dovendo mettersi a calcolo se il gesto 
sia rappresentato in disegno , o eseguito da persona vi- 
vente , e se questa sia avvezza o no aUa mimica. 

10. Connessione del moderno con f antico. Di- qui nasce il 
necessario rapporto che si trova nella spiegazione de' gesti 
tra quelli rappresentati negli antichi monumenti , e quelli 
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che ù praticano oggi dal nostro volgo , di cui piccola 
parte è conosciuta anche da qualche altra Nazione, come 
si andrà vedendo nel corso dell^ opera. Qui si tratta della 
inimica sì moderna) die antica : e poiché il modecnodeve 
considerarsi non solo come un grande ajuto y ma anche 
come una regola esattissima per k intelligenza dell' antico, 
per passare dal noto all' ignoto , così si parlerk prima di 
ciocche si pratica presso di noi , ed in seguito di ciocche 
usavasi dai nostri predecessori. Ma ciò non è il solo primo 
elemento , ne ¥ unica regola per approssimarsi alla perfetta 
intelligenza del mimico linguaggio» Bisogna por mente- agli 
altri elementi. 

//. Gesti dì semplice sigrd^cUo. Ogni gesto pui avere uno o 
più sign^cati , come accade non solo alle parole di qua- 
lunque linguaggio, ma alle stesse lettere dell'abbiccì. Nel 
primo caso non è difi&cile l'intenderlo per chi conosce la 
forza della nostra mimica sia pronunziata , sia descritta , 
sia anche rappresentata. Nel secondò caso sono ben molle 
le difficoltà che s' incontrano, volendosi determinare con 
qualche probabilità il senso delT atteggiamento comunque 
sì percepisca. Perciò trattandosi oggi di comprendere il 
senso di- uno de' segni ai quali non è attaccata che una 
sola idea come Ladra, Danaro, ( v.** i tit. ) basterà la 
semplice conoscenza del mimieo linguaggio: ne bisognerà 
r ajuto di altrt aggiunti al gesto dinotanti le anzidette idee 
non solo per comprenderli , vedendoli , ma anche per sup- 
porli. Quindi vedendosi far le manr ad uncino*, s'intende 
bene che si pari» di ladrocinio r o pure vedendosi Y in- 
dice e '1 pollice di ima' sola mano dhe si stropicciano negli 
estrerai , s' intende anche bene che si parla di danaro. Sen- 
tendosi poi all'opposto che alcuno fti col gesto dichiarato 
ladro , o che si parla di danaro , tosto ci viene l' idea della 
mano ad uncino , delle punte dell^ indice e del pollice che 
si stropicciano , e così degli altri. 

/a. Gesti di moltipiice e vario significato. Ma segni dèli' anzi- 



detta natura (n. ii. ) tono pochissimi, come si oonosoerh ad 
una semplice occhiata al presente lavoro^ per tutti gli al- 
tri, atteso i moltiplici e varii loro significati (V. tìt. Esat^ 
tezza d^ Gesti, Coma ) vi bisogna imo studio più vasto e 
profondo deUa mimica e sue mezze tinte. 

i3. Regole generali pe^ gesti di vario significato. Qui si rappor- 
teranno i mezzi principali per riuscire al meglio che si pò- 
trk nelT intento, incominciando prima dai gesti che po- 
tranno chiamarsi viventi o in attiviti, perchè sono i più 
facili e quasi ^abbicci degli altri. 

/4« Stato del mimico. Colui che si vede gestire, può ritrovarsi 
in due circostanze, o di essere perfiettamente solo, o in com- 
pagnia di altre persone. 

i5. Fonti principali della interpretazione di gesti aUorchè ii 
mimico è sóUtarìo. Nel primo caso a quattro fonti di azioni^ 
ossia voci mimiche si deve hadare« i. Alla posizione in 
generale del corpo intero. 2. Alla espressione e movimento 
del volto non che a quello degli occhi. 3L Alla posizione 
delle palme , delle dita, ed al di loro movimento, se vi è« 
4« Alla posizione ed alla direzione delle braccia e delle 
mani, o di una di esse; se rimangano ferme o se in moto« 
Le sopraddette circostanze non che le loro semplici e mi- 
nime varianti sono tali che ognuna di esse, costituendo una 
parola mimica, ne cangerà il significato; e talvolta lo fisserk 
in maniera da essere di norma agli altri atteggiamenti della 
stessa figura. Come oltre a quello che si vedrk dimostralo 
nel decorso di questo titolo, si potrà ricavare dalle descrì^ 
zioni e dagli esempii altrove riportati, (v. i tit. Additare^ 
Andar via. Battere, Beffe, Chiamare, Chiedere ijìwt- ' 
che cosa, Como, Dolore, Fermare, Minacciare, Negar- 
tiva. Piano, Andar piano. Preghiera,, Salutare ec.)che 
anzi qui sotto al n.^ 3o. nello spiegare una figura Ercola- 
nese se ne troverà un^ applicazione che non si stima di met-^ 
terla qui per non istrapparla dalla sua nicchia , e per non 
ripetere le medesime cose inutilmente. ( v. ¥ Introduzione^ 
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/6. Idem. Allorché il immica è accompagnato. Se poi il mimico 
si ossarva in compagnia di altri, oltre all^anzidetto mezzo, 
awene un altro pei definire il preciso senso di quei gesti 
che possono averne diversi, ed è la conoscenza del soggetto 
della conversazione. 

iy. Soggetta della cons^ersazione. Essa è la pih sicura ed in- 
dispensabile chiave perla intelligenza de^gesti. È per vero 
cosa notissima die dal soggetto del discorso dipende la de- 
terminazione àA significato de^ segni c^ vi si praticano, 
non essendo il gesto se non re^pressioiie dì qualdie idea 
<x»TÌflpondente di soggetto £ coi si trattft ndla conversa-^ 
zione. V. tit. AUegeria, 

18. Mezzi per conoscere il soggetio- dèi discorso- ndmico. Due 
SODO i mezzi coi quali si può conoscere il soggetto di cui 
si tratta £ra due* o più persone che conversaoo ira di loro^ 
o dalla relazione che se ne abbia avuto preventivamente, 
come si pratica ne^ moderni pantomimici balli, di cui si 
descrive tutto il corso dell^ azione: o dalla perfetta cono- 
scenza ddla mimica e di tutte le- sue piìi "Mnìmp nuMlifi- 
cazìoni corrispondenti alla esatta esecuzione de^ mimid. Tutto 
ciò può agevolmente aj^licarsi alla pratica. 

ig. Complesso della rappresentanza. Ove manchi la notizia 
del soggetto delia conversazione per via della parola o 
dello- scritto, conviene ricorrere ai gesti, ed attendere in 
conseguenza a mettere a calcolo quei movimenti che fanno 
gli altri della soctetk. Quin£ per esempio vedendosi la mano 
eormUa ( v.. il tit. ) eseguita da una persona i di cui tratti 
dd volto e la posizione del suo corpo non valgono a &rci 
defioire il senso in cui la détta persona & le coma , si 
deve osservare il resto della compagiiia.. Se si vedono fi-a 
i componenti il crocchia pefsone in atto di sdegno, di 
vendetta ec allora le mani cornute dinoteranno idee di 
sdegno , di vendetta ec. ( v. tav. g. ). Se all^ opposto 
r intera brigata si oecupa di cose piacevoli ed allegre, 
allora la stessa posizione della mano dinoterà una idea 
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consona al soggetto della socieù , e quindi un amuleto 
( V. tav. 7. ). 

DalT anzidetto sembra chiarissimo e ben facile conoscere Y argo- 
mento della tale o tal altra mimica conversazione ] ma per 
quanto ciò sia vero , pure bisogna essere attento a non pre- 
cipitare il giudizio, quando dipende solo dalla mimica, at- 
teso la varietà de^ significati che si possono avere dalla mag- 
gior parte de^ gesti. Perciò allorché questi non sono ben 
marcati o per loro stessi o per la loro moltiplicitk che si 
affollano nello stesso punto , non comprovandosi gli uni 
gli altri, allora è necessario attendere che ne compariscano 
altri per la conferma de^ significati de^ primi non ancora 
ben compresi, o almeno non assicurati. Questo e tanto vero 
che spesso anche fra di noi si erra ne^giudiz) formati sul 
primo o secondo gesto che si osserva praticato fra più per- 
sone. 

20. Esempii di dipersa spiegazione secondo la diversità del sog- 
getto^, e tratti dal moderno. Un esempio chiaro ne pre- 
senta la tav. a. nella quale fissandosi che si tratta di let- 
tera da scrivere, la spiegazione ivi data è fedelissima. Ma 
cangiandosi questo tema, e fingendo che si tratta dì amore, 
di amicizia , con piccoli aggiunti dinoteranno tutf altro. 
Anche la tav. i. e la i4- potrebbero apprestarcene altri 
esempj, comevedrassi nella loro descrizione. E per uscire 
dalle cose proprie valga per tutti la tav. 18. della Tragedia 
di Alfieri estratta con aggiunzioni dall^ opera di Ferrari 
Costumi ec. In quella vi sono rappresentate 9. figure, ed avvi 
r epigrafe Malinconia. Nella confonnazione ossia nel ge- 
stire delle figure osservate non gik nella scena e nell^arto 
che si rappresenta , ma anche al semplice leggerne il sog- 
getto Malinconia ognuno vi riconoscerai altrettante persone 
meste, afflitte, e dolenti; prendendole però isolatamente, 
tranne le figure 2. ed 8. alle altre potrebbe anche con- 
venire la semplice meditazione. La 3. 6. e 7. potrebbero 
anche dirsi sonnecchiare. Se poi il soggetto della conver- 
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sazioné si cambiasse in affari di ii)ieZ£o carattere, chi im- 
pedirebbe il dire che la figura 7 . finge- di appoggiare il 
suo volto con la mano come per riposare , e non occu- 
parsi di nulla , ma che intanto fira le aperture delle dita 
spia ciocche si fa da altri ? 

2/. Conformauone de* gesti presso gU antichi. Riguardo poi 
air antico le difficoltà che vi s^ incontrano, sono ben più 
astnise, e che si procurerà di spianare alla meglio che 
potrk riuscire con Y investigazione de^ fonti onde si trag- 
gono le notizie de^ gesti presso i medesimi. Or la notizia 
degli antichi atteggiamenti e lor significati (parliamo sem- 
pre de^ naturali) per due mezzi sono pervenuti fino ai no- 
stri tempi, o pel mezzo della scrittura, o per quello del 
disegno , e perciò bisogna avvalersi di questo doppio mezzo 
per riuscire nell^ intento. 

aa» Gesti mentwalì da*^ classici scrittori. Gli antidii autori in 
quattro modi ci han lasciato scritto i gesti de^ loro tempi. 
I. O descrivendone Tatteggiamento, ed aggiungendovi nello 
stesso tempo il significato, a. O accennando il gesto in ge- 
nerale, ed esprimendone il senso. 3. Descrivendo il gesto 
senza apporvi il significato. 4*^ ^ dicendoci che V idea 
espressa con le parole fu accompagnata dai gesti senza de- 
scrivere quali essi furono. 

a3. Gesti descritti e dilucidati da* Classici. Tali casi non sono 
firequenti , è vero, ma non ve ne mancano , come vedrassi 
nel decorso delT opera. In questa ipotesi sembra che non 
vi abbia bisogno di altro studio se non di ben compren- 
dere la lingua neUa quale ha scritto P autore , ma pure 
non è così. Spesso accade anche a quei dotti i quali , non 
avendo alcuna conoscenza de^ moderni gesti Napoletani , 
si logorano il cerveUo nello spiegare qualcheduno degli 
antichi gesti ancorché siano della presente classe , ma senza 
dare nel segno ( v. tit. Amore n. 5. ed altrove ). 

Si avverta però che il detto significato talvolta è descritto con 
precisione , come spesso i incontra in Quintiliano 3 e tal 
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altra volta è compreso nel contesto, come accade nel passo 
di Àpulejo descrìtto nel citato tit. Amore n. 5. In que- 
sta circostanza allorché il contesto non fosse per se stesso 
chiaro , e mancassero altre autorità dello stesso o diverso 
classico , nelle quali si trattasse del medesimo gesto, o dalle 
quali si potesse ricavare maggior lume per definire il senso 
preciso del gesto , allora sembra che non siavi altra ri- 
sorsa né più forte argomento per nscire dai dubbj che il 
ricorrere alla nostra mimica. Avvi tanto di antico in essa 
che in simili casi può valere per passo di mi classico. Prova 
di questa assertiva , che a taluni potrk sembrare troppo 
ardita , sono i tanti e tanti esempj della identicità de^ no- 
stri segni e loro significati con quelli de^ nostri più remoti 
predecessori. Nel presente lavoro se ne possono osservare 
non pochi. 

3^ Gesti accennati nella descrizione ma dichiarali nel signi- 
ficato. S^ncontra talvolta accennato il gesto in generale 
nel mentre il significato è distintamente espresso. Tale sa- 
rebbe r osculandam manwn offerreformatam commotanique 
in obsccmum modum di Caligola. Suet. C 55. Si leg- 
gano le note di Pitisco , la di cui spiegazione è proba- 
bile, giacche il movimento del medio ha ben anche oggi 
lo stesso significato, v. tit. Disprezzo n. ii. ( Però la 
mano che si dk oggi a baciare nel medesimo senso , si dis- 
pone anche in altri modi ) v. tit. Grattare, Disprezzo , 
Mano in fica, Coma* Quindi sark giusto in simile caso 
conchiudere che in uno de^ detti modi Caligola offendeva 
coloro ai quali dava a baciar la mano \ ma quale fira que- 
sti fosse stato il preciso, chi potrebbe deciderlo? 

35. Gestì descritti del Classici ma non ispiegati. Allorché il 
solo gesto viene descritto da qualche antico autore , ci 
sembra ragionevolmente non solo difficile , ma forse an- 
che impossibile T andarne ricercando il significato. In tale 
circostanza il solo moderno potrebbe essere di grande ajuto, 
ma questo accaderebbe se si trattasse di uno di quei pò- 
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ed un simile caso non si sa se sia ancora passato sotto agli 
occhi dì alcuno. Ma come in Quintiliano incontriamo esemp) 
de^ gesti descrìtti e non definiti , di quei però ai quali sono 
attaccate diverse idee , cosi altro ajuto non potrebbe darci 
la moderna mimica se non di quelli conducenti a delle 
congetture. 

Leggiamo, per esempio^ nel citato autore p. loig. Duo quo- 
que medii sub pollice peniunt^ et est hic adhuc priore 
gesius insttuitior principio et narrationi non accomodatus 
si portino pure i due soli medii sotto al pollice, e si avrk la 
mano cornuta ( v. tit. Coma) e quindi un gesto di molti- 
plice significato. Perciò volendo indovinare di quali fra 
essi parlasse Quintiliano , onde lo stimava non conveniente 
air oratore , bisognerebbe ricavarlo o dal contesto , o da 
altra antica autorìth. U primo non dk alcun ajuto: per 
lo secondo fino a questo momento ci è ignoto. 

Sè6* Gesti non descritti dai Classici , nel mentre che ci assi- 
curano di essere stati accompagnati da parole. Finalmente 
il quarto modo col quale i Glassici ci han tramandato le 
notizie deU^ antica mimica , è la descrizione del fatto ac- 
caduto , e dell^ essere esso stato accompagnato da^ gesti , 
ma senza dir quali , e saiza dame alcuna descrizione. 
L^ indovinare questi ultimi sembrerà forse anche una in- 
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trapresa oltremodo difiEidle , se pure da taluni non si dirk 
impossibile. Eppure non è così ( purché si tratti di gesti 
naturali ) giaodiè eoa V ajuto della moderna mimica ma 
ben capita si può ottenere T intento : ed il dotto potrìi 
con tal mezzo asserire , questi sono gli atteggiamenti di 
cui qìà P antico autore intende parlare^ D'almeno indi- 
carne pili di uno che potrebbe convenire al soggetto. Ve- 
diamolo in pratica. Che altro è il gesto se non T espri- 
mere con segni i nostrì sentimenti? Se gestendo manife- 
stiamo le nostre idee , possiamo egualmente esprimere quelle 
da altri in qualunque modo comunicateci. Ossia possiamo 



tradurre nel linguaggio mimico quei fatti die leggiamo 
descritti in qualche antico autore. Le persone avvezze al 
gestire , lo fanno talvolta anche senza avvedersene. Così 
accadde ad un nostro il quale, imhattendosi nel Gap. 127. 
di Petronio , in dove si descrive che Circe , digitis guber- 
nantibus vocem diede a Polieno la scelta di tre oggetti , 
nel legger la descrizione di essi , li trasportò in. mimica, 
adattando ad ognuno di quelli il gesto che presso di noi 
si contraffa^ e lo fece con tanta esattezza , che vi fu tra gli 
spettatori chi capisse perfettamente il senso dello scrittore , 
quantunque non F avesse mai letto. 

27. Gesti rappresentati neW antichità figurala. £ ormai tempo 
di parlare dell^ antichitk figurata , sia essa in pittura , sia 
in rilievo , giacche le regole sono le stesse per amendue. 
Ancorché F anzidetto potrehhe bastare anche per \ inter- 
pretazione del gesto di cui qui si parla , giacche il dise- 
gno non è altro se non che P imitazione della natura , 
ed essendosi parlato di questa direttamente , indirettamente 
vi è andata compresa la sua copia. Pur non pertanto atteso 
la novità dell^ argomento non sark fuori di proposito trat- 
tarne più particolarmente^ non mancando nemmeno delle 
altre ragioni che nascono dalla differenza fra i gesti vi- 
venti e quelli rappresentati-^ e che spesso producono una 
gran difficoltà. Molto ancora si deve attribuire alla man- 
canza del movimento che non può eseguirsi in disegno , 
e che intanto accompagna qnasi tutti i gesti in attività. 
Ma di questo , oltre di ciò che si dirà qui appresso , si 
parlerà altrove (v. tit. Negativa , Schioppetto)» 

Sì rende anche difficile la intelligenza de^ gesti rappresentati 
negli antichi montimenti pel grande uso che essi avevano 
de^ gesti cosi eonvenzionali come crittici ( v. V Introduzio- 
ne ). Del resto anche qui va applicato ciocche si e detto 
di sopra al n. 14. del diverso stato della figura che ge- 
stisce , isolata cioè , o accompagnata da altre figure. 

28. Figura antica gestiente rappresentata sola^ ma accompagnata 
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da emblemi. Allorché la figura è rappresentata sola può es- 
sere o adoma di oggetti esterni, come di emblemi, o di altri 
aggiunti di qualunque natura essi sieno , o non presentarvi 
che il suo semplice corpo in azione. La figura accompa- 
gnata da qualche emblema , o altro oggetto equivalente 
va con la classe o degli Dei, o degli Eroi, o di semplici 
individui particolari ' dell^ antichità , la di cui conoscenza 
non appartiene alla presente opera , come si è detto; ed il 
parlarne non sarebbe che senza vantaggio , anzi col mas- 
simo tedio ripetere quel tanto che in questa scienza si è 
scritto. 

^g» Figura gestiente sola, ma senza aggiunti. Allorché poi ci 
si presenta un^ antica figura semplice e sola, ed interamente 
scevra di qualunque siasi caratteristica , volendo allora rin- 
tracciare quale idea ebbe P artista nel rappresentarla, non 
vi è altra risorsa che esaminare attentamente il gestire dì 
quella. In questo caso è necessario mettere a calcolo , dopo 
della intera posizione del corpo , i tratti del suo volto , la 
posizione della testa , gli sguardi , le braccia, le mani, e 
posizione delle dita, le gambe (v. n. i5.), in breve, tutte 
le parti del suo corpo debbono essere considerate come se 
fossero tante parole di un passo di un classico, al quale 
mancasse o la precisione del significato, o il contesto d^onde 
si potesse rilevare il desiderato senso. 

3o. Esempio della ^legazione deW anzidezxa figura. Non sark 
discaro vederne un esempio in pratica. Fra i monumenti 
£rcolanesi avvi una pittura nel decorso troppo spesso ci- 
tata, poiché trattandosi di atteggiamenti è una di quelle 
che può chiamarsi parlante. Ecco ciocche ne dicono i dotti 
Ercolanesi voi. lY. p. 127. « Nell^ altro pezzo, andie di 
campo bianco (5), si vede una donna di schiena, tutta nuda, 
in atto di ballare \ con corona di frondi in testa, e con un 
velo di colore incerto, appoggiato sulle due braccia (6). 
(5) Nella cassa n. CMLIV. Fu trovato negli scavi di Civita 
a 16. Novembre 1759 (6). Il vedersi in atto di ballare, 
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e coronata di frondi, che sembran pampini, o edera , fece 
escludere il pensiero di Venere Callipiga, di cui si veda 
Ateneo XH. in fine p. 554* £d all^ incontro è noto, che 
nelle feste Floriali ec. « Dopo altri cinq[ue versi seguono » 
e come si spiega Arnobio lib. II. clurdbus et coxendici" 
bus sublevcuis lumhorum crispitucUne fiuctuarent. 

Se r archeologo si contenta di esaminare questa figura con Tidea 
di giudicare in generale a quale classe delle antiche donne 
debba essa appartenere, saranno piucchè bastanti le eru- 
dizìoni rapportate da quei profondi dotti e padri della 
nostra scienza archeologica ; ma volendosi oggi , atteso i 
progressi in essa fatti , approfondire anche le idee dall^ an- 
tico artista , e penetrare il pensiero che egli ebbe , ossia 
che cosa intendeva che la donna dicesse ai suoi spettatori, 
vale dire quali parole le ha fatto esprimere coi suoi sem- 
plici gesti , bisogna ricorrere alla ferza della inimica e 
prendere il seguente metodo. 

3i. Nuovo metodo per la detta spiegaùone. La prima circostanza 
da mettersi a calcolo in simili casi si è V osservare il tutto 
insieme deUa mossa del corpo ( v. n. i5. ed i titoli ivi 
citati ). Se si vede per esempio una figura distesa ed ab- 
bandonata per terra , si dirk con ragione che essa rap- 
presenta uno che dorme o riposa , oppure un morto ec. 
Per uscire da questo dubbio bisogna ricorrere ad esami- 
narne il volto dal di cui delineamento se ne potrebbe ri- 
cavare la decisione. Se poi la testa o manca, o il volto 
ci è celato, deve con maggiore riflessione esaminarsi il obrpo,. 
se mai vi si scorgesse qualche ferita o altra circostanza 
da determinare che la figura rappiesenta un moribondo , 
un esamine ^ e così per altri significati. Lo stesso si dirk 
se la figura è in piedi con una gamba innanzi all^ altra , 
ed in modo che questa ultima poggi sulle punte delle 
dita , dirassi che la persona è nell^ atto di camminare. 
Se le ginocchia &nno angolo , si potrà conchiudere che il 
corpo segga ec. 
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Questo principio fin quello ohe guidò i dotti Ercolanesi a chia- 
mare baUarUe la figura di cui parliamo, e vedendola di 
spalle ed ossenrando il suo corpo mollemoite «erpeggiante 
non che piantato sulle punte de^ piedi , e queUo che è pib, 
vedendola cbmibus et coxendiciàus sublevatis ^ definirono 
a quale classse di donne doveva ascriversi , ed a quale 
hallo apparteneva il passo che essa rappresenta. Questa 
dotta spiegazione non può essere pili adeguata^ ma se V an- 
tico artista risorgesse, sarehhe ben dolente al vederci ar- 
restati a queste prime idee , anzi seouplioe esordio del suo 
mimico discorso , e piangerebbe come perduta tutta la pena 
che si diede per far comprendere quanto intrideva dire 
ai suoi osservatori \ se pur non compiangerebbe la nostra 
ignoranza. 

Seguiamolo passo passo, e guidati dalla ferza della moderna 
mimica vediamo se ci riusckk d* indovinare tutto per in- 
tero quello che egli ha voluto dirci col semplice gestire 
della sua anima tissìipa figurina. 

Cominciamo, dopo dell^ insieme della figura gik bene spiegata^ 
dalla testa e dal volto. U artista ha rappresentato la sua 
figura di schiena , dunque naturalmente il volto avrebbe 
dovuto esser celato^ ma qui vediamo che la donna si sforza 
di rivolgerlo e mostrarlo unitamente con la sua parte de^ 
retana , quindi è un dovere dell^ archeologo ricercatore 
d^ indagare il perchè V artista pittore abbia dato questa 
mossa forzata deUa testa alla sua ballante. Questa pre- 
senta le spalle e certamente intende farlo ai suoi spetta- 
tori. Ma come esprimere in pittura gli spettatori supposti 
alle spalle? Non aveva altro mezzo , non potendoli rap- 
presentare nel quadro , come accade nel presente caso , se 
non di fare in modo che la sua ballante rivolgesse i suoi 
sguardi in quel sito nel quale si suppongono presenti i 
curiosi. Ma in natura non è possibile che gli occhi guar- 
dino dietro alle spalle ^ quindi il nostro artista vi ha sup- 
plito con dard solo quella direzione, e con tanta grazia 



i6 

ed in modo che basta intendere il disegno per compren- 
dere che la donna si sforza rivolgere la testa per guardare 
se può , quelli che le son dietro , ed a quali dirìge il suo 
gestire. Senza ripetere qui cose altrove dette , e note a 
tutti potr^ , chi il voglia, ricercare V uso , e la ragione di 
questo ripiego degli antichi artisti , allorché volevano sup- 
porre esistenti fuori del quadro altri personaggi , serven- 
dosi della semplice direzione degli sguardi delle figure com- 
ponenti il gruppo ( ricorrere al nostro Muséè Royal Bour- 
bon — - Gmde pour la Galène des Peìnlures Anciennes. 
n. 3oo. Naples i83oy 

La disposizione delle braccia poi è cosi parlante che basta aver 
occhio per comprendere che esse fanno il gesto indicante gli 
abbracci ( v."* il tit. ). Si noti solo che questo identico 
atteggiamento e con lo stesso serpeggiare del corpo , anzi 
con altri movimenti del medesimo, è frequentissimo nel 
ballo napoletano la Tarantella. 

G>n le mani seguita a spiegarsi troppo chiaramente la nostra 
pittura. 12 indice ed il pollice della dritta fa il gesto - di 
cui si parlerà al ti^. Genere; e le medesime due prime 
dita della sinistra ci richiamano alla memoria il signifi- 
cato descritto al tit. Disprezzo n. 9. 

Due altre osservazioni bisogna fare su questo monumento na- 
scenti dal sapere quanto sia profonda la finezza degli an- 
tichi nell^ esprimere in disegno le loro idee. Quelli con un 
piccolissimo tratto anche di pennello o con una semplice 
collocazione del gesto, dicono più di quello che si direbbe 
impiegando moltissime parole. Gli antichi monumenti ne 
presentano continuate ripruove. Potrà vedersi la nostra 
Lettera sul metodo degli antichi nel dipingere i ìhisì , e 
sulle rappresentanze de^ pia interessanti del R. Museo ec. 
781 3. In essa al n. io. si descrive un vase che pel suo 
disegno è ancora inedito e si conserva nella stanza riser- 
vata, n. 17. Ma senza dipartirci dalla nostra ballante l'ar- 
tista ne ha dato una prijova della forza del mimico lin- 
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goaggio in una circostania rhe pah sembrare leggiera, e 
Iraacurabile a chi s" in&Btidùoe di osservare. Esso ha rap- 
presentato colla sinistra e non gik con la destra V ultimo 
descrìtto gesto il quale in un certo senso può chiamarsi 5^- 
Ttistro. È osservabile che questo stessissimo atteggiamento 
e nel medesimo significato si fa da ima figura in un bronzo 
Ercolanese ( v. tit. Poco ) dove si vede praticato anche 
dalla sinistra^ con la Sola differensa che quel Mercuiyo 
Io fa in grado superlativo. 
La seconda osservazione anche conducente ad una profonda co- 
nosoenza dell^ antica mimica si ricava dal ben conside- 
rare r atteggiamento della destra della nostra figura. L' in- 
dice ed il pollice di questa furono eséguiti dal pittore non 
solo più marcati delle altre dita della sinistra , ma anche 
più lunghi di quello che si ricercava per la proporzione 
della piccola figura. Questo tratto di pennello a prima vista 
anche da un qualche esperto in disegno si crederebbe un 
errore dell'artista. £d inCaitti per tale fa supposto dal mo- 
derno copista. Egli prendendolo per un errore o almeno 
per una trascuraggine dell'antico pittore, ha creduto fiir bene 
non scio dando la giusta proporzione alle due dita di cui 
parliamo, ma anche tender piti graziosa (a suo modo di 
pensare) la loro mossa. Ma egli forse non intendendo la 
finezza e perspicacia degli antichi nell* esprimere le loro 
idee col disegno, ha tradito nel tempo stesso e Fantico pit- 
tore nel risecare una particolare bellezza dall' opera sua, ed 
i moderni osservatori col dare loro ad intendere una cosa 
per un' altra. Il Pompejano pittore ( se pure non fu sem- 
plice copista di opera più celebre ) allungò anche fuor di 
misura le dita e loro posizione non per ignoranza , ma per 
la grande perizia delle più ricercate risorse dell'arte. Volle 
con ciò che l'occhio del riguardante fosse stato richiamato, 
quasi suo malgrado, a quel gesto, anche per l'avvertenza 
che naturalmente avrebbe avuto della inesattezza del dise- 
gno. Così guardandolo o più volte , o con più attenzione, 
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nel ÉMmra ondam oooopirsi ddk inespefloxa ddTopen 
ci foaK sMaoQÉil» ddk idea avoU dal pittore nel oiarcare 
quei gesto. 

AyàiiTt^ altri siimli gj f w>|» ì fira le pittore antiche del R. M. 
-di oaiù tralascia la descrìuone, essendo fra qoeOe en>ticlie^ 
« deUa nedeaima classe della presente, conservate nella 
starna lisc r vau . Forse simili tratti di mimMìe astuzie dd- 
Farte pittorica si posMno paragonare a quelli che gli ora- 
tori usano nella peroracioai , «lìnngando cioè la pronunzia 
di qualdie parola, o di una sfraplìne sillaba per pih naur- 
cve, o dar pia en&si alla loro ideaT o andie per risre- 
l^juoe cod rattouBone delT ndienai onde penetri a fondo la 
forza dd pensiero die fisrse non avrebbe bastantemente av- 
vertito alT ascoltare la sola e semplice parola, regolarmente 
pfonunzìata. 

Ed ecco come prendendo argomento da tmto il complesBo delle 
più minute droostanze , ed azioni ddla figura può arri- 
varsi alla spiegasione non solo della sua prindpale rap- 
presentanza, ma anche di ogni suo menomo gesto , asse- 
gnandone senza esitazione i significati. £ sebbene potessero 
questi gesti prendersi isolatamente sotto altro significato, 
pure r insieme ddla figura e tutte le riportate osserva- 
sioni fimno troppo chiaramente deteminare Tidea ddl^ au- 
tore e r argomento dd mimico discorso ivi rappresentato , 
ed il senso de^ particolarì gesti. Non sarebbe una sdoo- 
diezza V inten d ere la voce cane sempre nd medesimo si- 
gnificato in qualunque discorso occorra, sia domestico, sia 
pescherecdo, sia astronomico, sia militate, mentre essa 
ha secondo questi quattro diversi soggetti di discorso qua^ 
ero ben diversi significati. 

3a« Figure gestienU txfpresentcUe in gruppo. Ma è tempo di 
passare ora ad esaminare cosa si può ottener dai gesti per 
la interpretazione di un gruppo , e quale sia il metodo 
per riuscire nella inteUigenza di dò che in essa si rap^ 
presenta. 
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Anche in questo articolo avvertano gli esteri a non supporre 
COSI facile Y intelligenza del gestire Napoletano da poter 
comprendere con fiBLcilitk ed a primo colpo d^ occhio il sog- 
getto di una conversazione fia due o pih persone, sol perchè 
aUnano dato una semplice lettura alla presente opera. Bi- 
sogna , oltre aU^ anzidetto n, 6. e seguente, non poca perizia 
anche della pratica nel gestire per giudicarne con qualche 
esattezza. S'intende anche pe' gruppi ripetuto il detto al 
n. 29. e seg. per le figure sole, poiché qui si parla di gruppi 
né* quali mancasse qualunque siasi emblema o attributo o 
particolare circostanza, dalle quali si rilevassero le tracce 
della spiegazione ; quindi si dovesse ricorrere ai gesti delle 
diverse figure per comprendere il soggetto del quadro. Due 
altre cose si debbono distinguere in un gruppo qualunque, 
il suo protagonista cioè, ed il soggetto della rappresen- 
tanza. Questi due oggetti ancorché sieno ben diversi fra 
di loro, pure spessissimo si danno talmente la mano che 
quasi sempre T intelligenza di uno è di grande ajuto per 
comprendere Y altro. Una tal verità si verifica special- 
mente nell' antico , come vedremo nel seguito. 

33. Bicùgniùone del Protagonista. Per Protagonista s^ intende 
tanto il soggetto più autorevole della rappresentanza, quanto 
colui die ne forma Y argomento , ancorché sia di molto 
inferiore al primo: come sarebbe un reo, un oratore, un 
prigioniero, una ballante ec. innanzi ad un Principe. 

Or questo protagonista qui si suppone privo di qualunque siasi 
distintivo, e perde che non possa essere riconosciuto se 
non dal suo gestire. Sonovi degli atteggiamenti i quali 
convengono particolarmente ai più degni della brigata, o 
a coloro che pel momoito formano il soggetto principale 
della conversazione ^ perciò allorché fra un gruppo si vede 
che una sola figura è quella che li pratica, è ben giusto 
dire che esso rappresenta il protagonista della compagnia. 

Questi atteggiamenti sono di due classi, o chiarissimi per loro 
ftessi , o che hanno bisogno di un poco di attenzione per 
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distinguerli. Non parliamo de^ primi come sarebbero un 
morto .per terra , o una persona in atto di perorare , o 
difendersi valorosamente da^ aggressori ec. Poiché tali 
£gure sono riconosciute a colpo d^ occhio o pel protago- 
nista j o pel soggetto principale del gruppo , ossia dell* a- 
zione che si osserva rappresentata nel quadro. Quegli at- 
teggiamenti pei quali vi Insogna di qualche attenzione per 
essere definiti , sarebbero principalmente i seguenti, i . L* es- 
sere il solo ^seduto in un gruppo nel quale le altre figure si 
veggono in piedi, come si osserva nella pittura Pompejana 
n. i547- ^ ^* lochirami con profonda -archeologica filo- 
sofia dichiara pel protagonista del gruppo di sei figure la 
sola sedente. Galleria Omer. tav. XXXI. Vedi anche la 
tav. CLVII. nella quale al suo lodevolissimo solito rac- 
coglie in pochi versi tante citazioni quante sono piucchè 
bastanti per £ur esaurire V argomento del soggetto da chi 
lo desiderasse , purché si desse la pena di riscontrarle, 
s. L' occupare un posto distinto , o perchè più alto , o 
* dagli altri un poco discosto , oppure nel mezzo del qua- 
dro. Con molta avvedutezza il di. Panoflia neUa suddetta 
spiegazione del vase Agrigentino (v. tit. Amore n. 5. ) 
ha data diversa disposizione al gruppo delle figure , ed 
ha disposto Giove nel mezzo , dichiarandolo così il Prota- 
gonista della rappresentanza. 1. U avere un atteggiamento 
imperioso come una mano in fianco ( v« il tit. ) la testa 
dritta , colla ciera corrispondente. E osservabile a questo 
proposito la posizione marziale con la sinistra in fianco 
di uno de* due protagonisti del bassorilievo rapportato dal 
eh. Inchirami op« dt. tav. LIX. Oppure un atteggiamento 
talmente forzato che per la sua particolarità attiri i ris- 
guardi degli spetutori ( v. pitture d* Ercolano tom. 2. 
tav. 60 ). 4* Avvi neU* antichità un altro mezzo del quale 
spesso si sono serviti quegli artisti per fax riconoscere il 
loro protagonista, e più firequentemente anche il soggetto 
particolare del gruppo che essi intendevano rappresentare 
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cioè la dtrezTone d^Ii* sguardi della massima parte delle 
figure componenti là rappresentanza. 

In ui gruppo qualunque , anche moderno , aUorchè s^ incontra 
il momento , nel quale il" pili degno ne diventa il soggetto^ 
alfcra naturalmente e -con doppia ragione gli sguardi degli 
astanti a lui saranno tutti , o in gran parte rirohi \ ma se 
accade che si rappresenti qualche incidente ., nel quale si 
tratta che alcuno del resto della compagnia ne diventi Far— 
gomento, iF soggetto, allora gli occhi, anche deUa stessa- 
persona la più autorevole fra quelK saranno naturalmente 
rivolti a colui dke forma il^ nodo deHa rappresentanza. 
Argomentando su questo principio nePR'. M. B. voi: II. tav*. 
45 5 e voK in. tav. 29. si congetturò quale fra le figure- 
dei gruppo ne fosse il soggetto principale. Nella prima an- 
eorchè vr sra. espresso- Bacco , pure eglf stesso guarda Aina< 
ninfa, e nella seconda due Satiri rivolgono gli sguardi ad' 
una ballante, le quali.' per questa circostanza si riconoscono, 
a colpo d^ occhio pd protagonista del gruppo. 

3if^ L* osseivasione esclusiva dell* originale. La prima e più ne^ 
cessaria guida per la^giusta interpretazione di' un monumento 
si- è* di non prendere per norma deUe- spiegazioni le copie , 
quando pu<V aversi la fortuna di osservare gli- originali. Gli 
esempi* die^i potrebbero addurre* per dimostrare quanti su- 
dori si sono spaisi al vento dalle più dotte p&ine dell' Euro-- 
pa, sol • perchè -han giurato sulle copie de'monumenti^da essi 
spiegati) sarebbero moltissimi. Basterà solo rammentare T ac- 
caduto per ODO- deVjuattromonocsomi di Ercolano. Si> questo^ 
interessantissimo^ monunento .i dotti Excoknesi avvanzarono. 
tre* diverse congetluie. Indi^il. eh. M% Kohlep ne presentò* 
altre nove. Noa sono mancati altrK dotti i quali, non avendo 
F'oppovtunitk di* osservare Y originale , hanno chi più chi 
meno seguito i pTecedenii<. Gerhard e PanoflLa esaminando 
V originale si avvidero di tre errori* del copista , tra quali 
vi è quello^ di averci piantato un cavallo in vece di un 
somaro*^ Finalmente nella- nostre Pein^ aneieanes-y pag^ 



4o. (coi pocrìi oonsolure il lettore) confinnando le riceirhe, 
il è rìooootcìiito fn T altro , come si dimoctn nella copia 
faVlmenlc lapportatari , ciie in reoe di un hraocio in aiia 
wapposUnì gratnitanieine dal primo copista, nelT originale 
arri im Como potorio , dal quale bere il reodiio Sileno. 
V. il BuOeUino dcBT InstiitUo di corrispondenaa archeo- 
logica. Decanbre i83i. n. XII, Qoesta oonsideraùone da 
arersi rale non lolo pei soggetti del quadro, ma anche pei 
geni. In seguito se ne daranno delle altre ripmoTe. 

35* Moderasione ndt addurre le dtaaord. IJn* altra anrrer- 
tema da tenere è quella di non iSuii intortare dalla pie- 
lesa gloria di otare quakbe astore, o anche di riportare 
delk idee sian nuore , sian gik oonoscinte. Da ciò suoi 
derirjffe che alcono nello ^iegure qualche monumento non 
si dia carico vh delT originale ne della copia, ma parli 
di un gesto, o di on significato che non si rinriene ne nella 
copia né nell^ originale. Ciò potrebbe sembrare un sogno, 
se non nn^ ampollotilk^ ma non mancano de^latti per giu- 
stificare Tasserzione, e per breritìi se ne citerà un solo. 

Kella tav. XTT. del rol. i. delle Pitture di Ercoiano vi si 
rappresenta Oreste riconosciuto dalla sorella. I dotti Erco- 
lanesi parlando di questa, e supponendo de^cittadini esistenti 
fuori del quadro die non erano stati dall^ antico pittore 
rappresentati, dicono. «Ecco Ifigenia nell^ atto d^ imporre 
a cittadini che si tengan lontani da quella funsicme, e di 
far alla dea i segreti roti del meditato rapimento ». Leggen- 
dosi Ifigenia nell^atto d^impcMrre a cittadini che si tengan 
lontani , naturalmente riene in pensiero che si parlasse del 
gesto della sua dritta, col quale desse un tal ordine. Ma 
i lodati dotti lo avrebbero espresso, e non parlandone, è 
giusto credere che avessero avuto in pensiero di esprimere 
die la Sacerdotessa si trovava in questo momento ed a que- 
sto pensava. Infatti nella nota (i 3) annessa alla parola ra- 
pimento dicono. « O)^ condiiude il suo discorso Ifigenia. 
Euripide voi. ia32. e 33. , 



a5 



nU ÈortmO'féUcit^ altro iton iBcop, 
Ma^ agli dei, che conoscono pia cose^ 
Ed a te dea,, co* cenni miei lo sooero. 



Ut eeaiaet due in qnest' atto appunto di* ^iagac colla- mente- 
i suoi Tod rabbia eepseam U Pittore. » Sia qualuncpie 
dki*^dqe il signififiato che qpwi dotti hanno inteso fissare* 
al gesto d^Ifigenia y non ha dalo hiogo a- pro&ttaie delle* 
Ivro eradite qpiegazi<»ii nd nostro proposito e per piU ra- 
gioni.. Perchè essi non si sono oooopati di descrìverci quale- 
gesto a loro manientdl pensare Suxsse Ifigenia eon.la dHtta,. 
né* se intendevano parlare di quello che si osservm nella» 
pittura originale , oppure ddTaltro un poco diverso che- 
vede» eseguito dìd copista nella tav. XII^ né quale deMue- 
significati, se quello spiegato nel testo y o Faltro nella nota^ 
appartenessero imo alla copia, T altro all^òriginale* Comun- 
que vada TaflEasey veniamo al iatto. 
SelT intonaco avvi una screpolatura la quale pende mancante 
quasi tutta la mana. dritta deUa Ifigenia ,. essendovi rimasto 
solò visibile ed in posizione verticale il dito mignolò : man-* 
cano anooca le artìcolazbni medie dell^ annoiare, del medio, 
t delTindice che dovevano essere per. necessità ripiegati ia 
dentro» Nella copia poi degli Accademici vi è stata resa la 
detta soepolatnra , ma le anicolaxioni medie delle tre dita 
non VL sono marcate , e quindi iL dito disteso è diventato 
incerto.. Gò posto, non> si potrà- determinare T idea de^ dotti 
Ercolanesi sedi» natura- e circostanza dal gesto da essi in- 
teso netta dèscriaone del monumento ,. non che nelle due 
spiegazioni da^ medesimi addotte. Si osserva solo di pas- 
saggio che, dovendo sempre essev fermi alFoiàginale,. ed in 
esso vedendosi il solo mignolo verticalfe , un tal gesto non 
sembra naturale ( in rapporto però della presente rappre-^ 
sentania , giacché se si trattasse di altro soggetto , se ne 
|at¥i?HìP dare una spiegazione (v.. tit. Disprezzo n. xx.) 
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Perciò «ark stato tmo de^segnì o convenzionali o anche crit- 
tici che Ifigenia fece per uscire dal dubbio, nella ipotesi 
che il fratello vi avesse corrisposto \ potendosi sapporre che 
amendue erano iniziati in tale misteriosa cognizione. Segui- 
tiamo Tesarne delle vicende mimiche avvenute a questa pit- 
tura. Nel B.. M. B. voi. YIII. tav. XIX. essa e stata 
novellamente riprodotta , ed ecco la descrizione del gesto 
d^ Ifigenia. « La Sacerdotessa, intanto, Ifigenia come seppe 
esser quelli di Grecia, offirì ad uno di essi la vita , a patto 
che costui portar dovesse una sua lettera ad Argo. Allora 
videsi tra amendue i giovani quella nobil gara, per cui 
ognuno avrebbe voluto morir per V altro, gara descritta 

cosi da Ovidio Ad un tratto di amicizia cotanto eroica 

la sacerdotessa accosta P indice alla bocca in atto di ma- 
raviglia ». Nella tavola annessa a questa descrizione non si è 
stimato di marcarci la screpolatura dell'^intonaoo, e quindi 
non seguire ne questo originale né la sua primitiva copia 
degli Accademici Ercolanesi , e per non deturpare Tinsieme 
del quadro vi si è aggiunta per intera la dritta d^ Ifigenia. 
Ciò posto, bisognava dare un qualche concerto alla porzione 
delle dita che mancano nelF originale , e queste vi sono 
state aggiunte di proprio capriccio. Il moderno valentissimo 
disegnatore nel concertarle lo ha fatto in un modo ricer- 
cato e grazioso insieme ^ ed infatti vi è riuscito. La destra 
della Ifigenia ha il pollice e V indice che si combaciano 
negli estremi ed in* modo da formare come un cerchio: 
il medio e V annulare, seguendo le orme dell* antico , sono 
ripiegati in dentro, ed il mignolo, copiandolo dalT into- 
naco , lo ha segnato verticale , essendo la palma diretta in 
alto. Una mano così ben architettata , ed in atto che po- 
trebbe crederai diretta verso il naso al quale è prossima, 
a prima vista ci rtsveglierebbe Tidea di una persona che 
è per prendere del tabacco in un modo molto gentile ed 
elegante ^ ma il soggetto del quadro non è di scherzo , e 
perciò neanche agli osservatori convengono le celie. Si esa- 
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tatui piottosto il detto concertato deUe dita coi principii 
della mimica sia antica, sia modenui. 

Le dita disposte nel modo gik detto possono rappresentare o un 
gesto solo, o doppio ( v. tit. Unione (tergesti). Nel primo 
caso o nel secondo considerandolo come antico , e non es- 
sendo mi gesto naturale per quanto sembra , non appar- 
tiene al presente lavoro. Attendiamo però che qualche dotto 
si occupi di rinvenirlo sia fra i Glassici , sia fra i mo« 
numenti , giacche fin ora non c^ è capitato sotto gli occhi. 

Se poi si desiderasse sapere il moderno significato della detta 
disposizione delle dita, ecco quello che ne possiamo assi- 
curare. Prendendolo per un solo gesto, non ne conosciamo 
altro significato del prendere tabacco ( y. il tit. ) ; pur- 
ché però sia accosto alle narici , o come nel presente che 
può dirsi a quelle diretto. Se poi si volesse esaminare con 
più accuratezza , si vedrai che potrebbe essere un segno 
accoppiato , ossia composto da due gesti , il mignolo di- 
steso cioè , e r indice ed il pollice che si combaciano negli 
estremi formando un cerchio. Allora i detti due gesti a- 
vrebbero i significati di cui parleremo nel tit. Disprezzo, 
Significati tanto distanti dal soggetto del quadro, quanto 
r erotico è lontano dalla sdiiaviti^i e dalla morie. 

£cco dunque in questa narrazione un esempio nel quale il gesto 
rapportato nella tav. XIX. dell^ottavo volume del R. M. 
B. è diverso da quello che si vede nella copia degli Ac- 
cademici Eroolanesi e che non esiste per nulla nelT into- 
naco originale. Per le tre spiegazioni dateci dai detti illu- 
stratori lo scorrerle basterà per vederne non solo V opposi- 
zione &9L di l<nro, ma con T originale ed anche con. le stesse 
copie che i lodati autori vivevano preso a dilucidare. 

Questo solo argomento di fatto sark pìuochè sufficiente per giu- 
stificare quanto si h detto che i dotti archeologi, i quali si 
vorranno occupare delF antichitli figurata , non si dipartano 
dagli originali, se loro è concesso Y esaminarli. Costoro prò* 
fitlando degU anzidetti avvisi , daranno al certo un gran 
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paflio per gimigere al vedere risorta Fantica mìmica. Deside- 
rio tante volte espreno dagli amatori delle vecchie usaiixe. 

36. Moderasiùne nelt interpretare i gesti. Questa è diretta a 
quelli che vogliono per qualunque 'verso dare una ^iega- 
sione sia buona sia cattiva , mentre sarebbe meglio tal 
volta che trasandassero a pie pari 1 gesti die incontrano 
ne^ monumenti che hanno per le mani. Spesso costoro ren- 
derebbero un servizio al dotto pubblico, lasciando ad esso 
la cara d'indovinale il significato di quel gesto che forse 
a v rebbero piegato di traveno , non conoscendo la fona 
del nostro gestire. Lo stesso si dica di alcuni traduttori. 
Querto però non è per tutti , e noi saremmo taodati e 
meritamente d^ ingiustizia, se vorremmo lagnarci degli uni 
e degli altri , giacche la massima parte de^ monumenti da 
noi rapportati riguardano de^ gesti trasandati o dai tradut* 
tori o dagli illustratori , o malamente spiegati , come si 
potrìi vedere nel seguito da coloro die si daranno la pena 
di riscontrare le riportate citazioni. 

3j. Bifkssione eiàtta nel ncona$cere e descrivere la parte fi- 
rica del getto. Y* ha ancora di quegli illnstratori che per 
nna ragione tutta opposta all^ anzidette con molta franchezza 
annunziano qualche gesto. Essi non curando quanto F esat- 
tezza possa influire nella interpretazione , la indicano come 
lor piace, e vanno per lo più a rovesdo (v* n. 7. e 8. 
dd presente titolo )• Una tale non curanza ha fiitto con- 
fondere varii rignificati di gesti dati dagli antichi artisti 
alle loro figure, anche ndle interpretazioni le più recenti. 
Ne appresta una dispiacente prova il R. M. B. nd quale 
voi. 8. tav. ai, ai prende Fadditare per toccare. Nd voi. I. 
tav. 3. il ricevere per dare. Voi* x. tav. i3« lo stare at- 
tento per raccontare. Onde sempre pih ti appalesa la ne-» 
oessitk di riconoscere la fisica posizione dd gesto per incamr- 
minarsi ad una £>ndata spiegazione. Replichiamolo anche 
sna vdta. Ci giova sperare die verrk un giorno nd quale 
i nostri s&>ru, qualunque essi sieno, non saranno stimati in»- 
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fili , e la Scienza della mimica , avendosi pariicolarìttinia 
cura de^ suoi elementi , in vece di essere trasandata , poco 
curata 9 anzi malmenata, diverrà, mercè le. ulteriori sco- 
verte di dotti ingegni , Y occhio dell^ antichitk figurata , ed 
una delle chiavi per la sua retta intelligenza e spiegazione. 

Abbracciar s. 

L^ atto di circondare e stringere fra le braccia chiochesia è pro- 
priamente rahbracdare ^ il dirigere verso un oggetto le brac- 
cia aperte con le mani di taglio per istringerlo fra esse, 
è r indizio di volerlo abbracciare, e quindi un gesto di- 
notante r abbraccio stesso o dato, o che s^ intende di da- 
re (a) 9 e tanto V uno che Y altro serviranno ad esprìmere 
le stesse idee, le quali principalmente sono 

f. Amore ^ Amicizia. Lo stendere altrui le braccia, il chiuderlo 
fra esse, naturalmente dimostra non solo ravvicinamento 
che si vuole di quello, ma il desiderio che si ha di pos- 
sederlo 9 quindi il primo, il pih comune, ed il più nobile 
significato dell^ abbraccio è Y amore ; gli altrì ne derivano 
per conseguenza di similitudine. Perciò vedendosi alcuno 
in atto di distendere le braccia in avanti più o meno e 
come un cerchio a direzione dell^ altrui petto o collo, in 
atto cioè di volerlo abbracciare, s^ intende bene per segno 
di affetto e di amore. 

2. Amore tenero, ed intenso. Dove al semplice abbraccio con- 
corrono delle altre circostanze, come sarebbe principalmente 
im bacio , può dinotare un amore più fervido : locchè 
sarà esaminato nel tit. Amore n. 4* 

(a) Tale é la moaw che fa il ragazzo nella tav. 33. voi. lY. del R. 
M. Borbonico 9 non già quella creduta da Molti nel vedere quei 
gesto che fa quel fanciuJBo con ambe le mani spante quasi neWatta 
di aver fyresemaU) t Eroe di una qualche cosa, Neil' offrire o ri- 
cevere qualche cosa, le mani si presentano naturaliaenle piatle> 
non già di taglio. 
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3. Mossa nel bailo , la Tarantella. Questo graziosissimo ballo 
tutto nazionale, é frequente nel nostro volgo e ricercatis- 
simo pe^ moltiplici e var} movimenti de^ ballanti , prende 
il suo nome dalla Tarantola. Questa nella Puglia , e spe- 
cialmente nelle vicinanze <fi Taranto , onde trae il suo 
nome , si crede velenosa ed atta a far mettere chi ne sia 
morso in estro dì ballare con continui e strani movimenti. 
Non è però che tali stranezze sieno state precisamente tras- 
portate nel ballo ; ma avendosi riguardo al generale , ce- 
lere j e spiritoso movimento di tutto il corpo , forse per tale 
rassomiglianza ne ha preso il nome. Il baHo però ha le 
sue regole per tradizione custodite ed osservate gelosamente 
dal nostro volgo, e capaci di attirare h curiositi anche 
delle classi superiori, e degK stessi esteri desiderosi di co- 
noscere i nostri usi. Or una delle mosse che si usa in que- 
sto ballo , è lo stendere in forma di cerchio le braccia verso 
r altro ballante : lo che può intendersi e dell^ afiètto in 
generale che voglia dimostrargli, e della compiacenza che 
prova del di lui modo di ballare, e quindi si senta spinto 
ad abbracciarlo. ( Per una modificazione di questo gesto 
v. Mano in pettine ). 

Il ballante per esempio che si vede nella tav. XIX. voi. I. 
di Demstero Erur. Regali e che non di rado ^ incontra 
anche solo nelle patere, il quale distende le due braccia 
al più non potere ed a direzione più alta del petto e 
con le mani giunte , e di più china un poco la testa , ci 
la ricordare lo stesso die oggi si usa nella tarantella. Que- 
sto atteggiamento dinota Tidea del ballante di strettamente 
abbracciare pel collo , e stringere a se T oggetto che ama. 
Tale è ancora la figura che precede la marcia e danza 
insieme nella tav. 32. di Lahord. CoUection des Vases 
grecs de Af.*" le C." de Lamberg. voi. I. Su questa fi- 
gura ritorneremo nel titolo Schioppetto. 

4* Dominio f Possesso^ Superiorità. Talvolta il gesto ddl^ab-^ 
braociare dinota le idee accennate , e ciò per doppia la- 
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gione. O perchè si voglia indicare di voler talmente av* 
vicinare V oggetto a se che venga ad immedesimarsi colla 
persona che lo abbraccia , e perciò considerarlo come una 
sua dipendenza^ o perchè si voglia colla estensione delle 
braccia esprimere quasi un tetto sotto di cui F abbracciato 
possa riposare con tranquillità e sicurezza , e quindi godere 
r efietto della sua protezione ^ o finalmente per dinotare 
il dominio, la forza, in virtù della quale Tizio è in pos- 
sesso di Cajo. Usandosi V abbracciare in tale significato ^ 
le mani soglion disporsi ne perfettamente di taglio , né to- 
talmente rovescie , ma in modo che partecipi deir uno e 
dell' altro (a). 
5. Vittoria. Suole talvolta questo gesto esprimere la vittoria , 
e specialmente parlandosi dei nostri giuocatori. Essi la ma* 
nifestano anemie con la voce : mme V aggio abbracciato , 
ahbracdatiUo , volendo dire Fho vinto , vincilo tu, I tratti 
del volto che accompagnano il gesto in questo significato, 
debbono essere quelli della compiacenza, e talvolta della 
derisione , volendosi esprimere la debolezza del vinto. ( v* 
tit. Occhio , Volto ). 
La ragione di questo gesto può essere benissimo la stessa che 
la prima delle addotte nel significato precedente, volen- 
dosi con esso indicare il possesso del vinto , o delle sue 
sostanze a favore del vincitore. £ qui piace seguire questa 
naturalissima idea, anziché il pensiero di coloro che per 



(o) È troppo nota la diversità delle sitaazìoni della mano cioè, piatta^ 
detta anche supina, rovescia, e di taglio, della qual nomenclatura si 
&rà qui molto uso. S' intende per mano piatta , la mano situata 
orizzontalmente per modo che la palma sia diretta al cielo, ed il 
pollice venga a rivolgersi alla parte esterna del braccio: per Top- 
posto nella mano rovescia la palma è rivolta alla terra , ed il pol- 
lice viene a rivolgersi verso la parte interna. Dicesi poi la mano 
situata di taglio, allorché avendo tulle le dita riunite e dritte, il 
mignolo guardi la terra , ed il pollice il cielo. 
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darne ragione vorrebbero ricorrere ad un senso ironico nella 
Tooe e nel gesto dell* abbracciare ( v. tit* Ironia ). 

6' Grapidanza. Ove le braccia distese in avanti in modo che 
dinoterebbero V abbracciare , sono dirette alla pancia di 
qualche donna, o gli estremi delle palme curve sieno uno 
rimpetto alT altro, allora si vuole esprimere la gravidanza, 
di colei di cui è discorso , coli* additare V ingrossamento 
della di lei pancia. 

Per un altro gesto dinotante la gravidanza v."* il tit. 

y. Ghiottone. Dirigendosi lo stesso descrìtto gesto ad un ma- 
schio, non potrà sicuramente dinotare la gravidanza, per 
cui allora con esso s* intende dire che colui è un parasito 
che ha mangiato , o suol mangiare oltre misura , oppure un 

8. Uomo panciuto f o soverdiiamente pingue, come può ve- 
dersi al titolo Pinguedine n. a. 

g. Se poi le Inraccia disposte nel modo descrìtto prendono la 
direzione verso T estremo inferìore della pancia, allora ha 
un altro significato. 

Forse presso gli antichi avrk dovuto un tal gesto accompagnarsi 
colla voce per rendere facile la intelligenza di q[uel rican- 
tato verso 

Her tibi descendat magno cum pondera nia. 

Diciamo di passaggio che questa tmesi a tutto suo rigore 
si può nel presente caso rendere anche col gesto. Ponendo 
mente a tanti diversi significati del descrìtto gesto, non 
solamente potrk evitarsi qualche errore nella loro spiega- 
zione , lo che è avvenuto talvolta a chi ha trascurato 
prenderne conto, ma ancora si aprirk una ben maestosa 
via per gustare la finezza della loro espressione. 
Per altre idee espresse con T abbraccio v. tit. Amore. 
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Abusiohb dbl gbsto. 

Nd linguaggio della parola ha luogo rAbusione, allcHrchè adaN 
tasi ad un oggetto che non ha voce propria per essere 141- 
dicata, ima roce che possa in qualche maniera conTenir- 
gli per ragione di vicinanza , di similitadine, o altro pros- 
simo rapporto. E Tè tanto essenziale F anzidetta circostanza 
della mancanza della voce propria che per questa sola 
privazione si dislingue dalla Metafora. Or se di questa si 
& molto uso ne^gesd, come vedrassi nel suo ^tolo, dovik 
&r8Ì un uso eguale, e forse maggiore dell^dHisione spe- 
cialmente da quelli che non conoscono i precisi gesti de- 
stinati a determinare i corrispondenti oggetti. Cosa perciò 
cnstamissima sark il vedersi usato il gesto dinotante Vapora 
feac esprimere Teconomo, quello del Prurito pel libertinag- 
gio» V. tit. Grattarsi 

ABUSO DEL GESTO. 

Diverso dall^ abusione è V abuso. In quella riconosciamo o un 
vezzo di linguaggio, una Figura di Retorica, o un argo- 
mento della povertà della lingua; mentre al contrario que- 
sto deriva dalla ignoranza della lingua in colui che Tado- 
pera, come Fusare in Italiano trapogUo per iatiga^ corrivo 
per dispetto, o dalla infedeltà della sua memoria che non 
gli suggerisce a tempo la voce propria, e gliene & sup- 
plire un^ altra a capriccio. Cosi vediamo adoperarsi nel ge- 
sto usando quello che dinota H fermarsi per voler imporre 
silenzio , andar pia, per negativa : Oltre di questi abusi ne* 
gesti ve ne ha degli altri di diversa specie, e son precisa- 
mente quelli, che qualcuno pratica per una certa abitudine 
presa per non saper che si faccia , e che perciò chiamiamo 
con ogni ragione Intercalare (v.~ il titolo). 
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Acclamazione. 

I più frequenti gesti dell^ aodamaiione 00110 

/. Braccia aitate e mani aperte. Alzando con volto allegro 
ambe le braccia verso il cielo, e movendole in diversi modi 
quasi sempre circolari dal basso in alto, è un segno di ac- 
clamazione diretto alT oggetto che si vede o che ci si descri- 
ve , per indicargli gradimento. Un tale gesto è anche usato 
dai marinari Inglesi, i quali per quanto Éicciano poco uso 
della mimica, pure aUo stesso modo acclamano i loro su- 
periori, ed altri ben veduti personaggi. 

Della naturalezza di questo gesto cadrà piii in acooocio parlarne 
nel tit. Preghiera. 

Ij^ antichità del medesimo è comprovata da tante autorità che 
8^ incontrano sia scorrendo gli antichi classici scrittori, sia 
i monumenti figurati. Fra i primi potrà bastare quella di 
Petronio Saiyr. Cap. IV. pag. 240. Barra. 174^* Sophos 
wiii^ersi clamamus , et suUaiis manibus ad cameram, ec. 
Questa autorità vien comprovata dal contesto, regola si- 
cura in simili casi per definire il particolare significato di 
un gesto che ne ha molti ( v. il tit. Abbici de^ Gesti. ) 
come sarebbe nel nostro caso. Le mani alzate in aria ge- 
neralmente parlando , possono dinotare , oltre all^Aodama- 
ùone, anche il Battere ^ le Beffe, il Chiedere qualche 
cosa, il Mandar i^ia, H Minacciare, la Negativa, la Pre^ 
ghiera, e la Sorpresa, come vedrassi ne^ rispettivi titoli. 
In essi si parlerà delle diverse ancorché piccole modifica- 
zioni che ne determinano i particolari significati. 

Biguardo poi ai monumenti figurati chi vuol numerare le mani 
alzate che vi s^ incontrano in qualunque degli accennati 
sensi, ed anche in segno di aodamazione? Si è già parlato 
delle regole da tenersi per distinguere i diversi significati 
di un medesimo gesto , e vi ci si ritornerà secondo capiterà 
r occasione^ giova solamente qui avvertire che le mani al- 
zate nelle rappresentanze di balli, e de'triclinii pili fre- 



55 

qnenieinenle dinotano V Allegria y VAcctanuuione. Ciò non 
ostante bisogna ossenrare diligentemente ed in paitioolare 
la disposizione della palma e delle dita , non che le piti 
tninìrfw circostanze del resto del gruppo per avvanzare con 
qualche fondamento il proprio giudizio, (y. tit. NegeUiva^ 
e SchioppeUQ^ 

3. BaUere palma a palma. H battere palma a palma e con volto 
allegro, dinota T acclamazione, e T approvazione di quello 
che si ascolta o si vede, e vai quanto dire branco òìxu^. 
Esso può farsi ad un sol colpo o anche a colpi replicati, 
che anzi più frequentemente si usa in questo secondo modo 
nel presente significato, mentre ad un colpo sdo suole usarsi 
pia spesso in senso di Rabbia ( v."* il tit. )• 

n grande uso che ne &cevano gli antichi^ si ricava ben anche 
dal solo Petronio , il quale spesso accoppia Y azione del riso , 
delT allegria, delP acclamazione, ed usa il complosis manibus. 
Possono vedersi fra gli altri luoghi il cap. XVm. e XX ; 
E senza andar ammassando più citazioni, si può riscontrare 
tanto per questo gesto, come pel precedente I. B. Ferrario 
de Felerum acclamationibus et Plausu ec. in Gr. voi. VI. 
I dotti non mancheranno certamente di fare agli articoli IX. 
X. XI. di questo eruditissimo opuscolo quelle ricerche ed 
aggiunzioni che nascono dalle moderne notizie rapportate 
nel presente lavoro, e che tralasciamo sol per brevità. 

3» Schioppetto. Che un tale segno dinoti anche F acclamazione 
si vedrk più a lungo nel suo titolo. 

Adagio, l^ andar dolcemente. 

Ciò in mimica si esprime con la 

/. Mano rovescia e distesa in avanti, abbassandola e rialzane 
dola lentamente pia volte, (tav. 19. n. i.) Il distendere 
il braccio e la mano rovescia, e l'alzarla ed abbassarla len- 
tamente indica non solo che si cammini, ma anche che 
si operi con più posatezza, con meno violenza ec. 
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È naturale presso i popoli usi alla mimica il fare questo gesto 
a colui che parla con troppa vdocitìi , o a quelli che suo- 
nano affrettando il tempo, o finalmente per metafora (v.»« 
il tit. ) anche a colui che vorrebbe precipitare la sua ri- 
soluzione : La lentezza più o meno che si' da ad un tal mo- 
vimento della mano , è come se si volesse dire , andate a 
passo lento, pensate^ operate colla posatezza che vi indica 

questo molo ec. 
%. Mano rovescia lentamente moventesi, come sopra, ma senza 
distenderla in acanti. Allorché il braccio non si allunga, 
ma si tiene in qualunque sito, purché la mano sia rovescia, 
e si agiti da su in giù, forma il gesto che, mentre esprime la 
stessa idea , e come un diminutivo del primo. Questo tal 
volta si pratica per celare il gesto a taluni della compagnia. 
5, Mani rovescie amendue moventisi nelt anzidetto modo. Vo- 
lendo dare. più forza al gesto, e formarne il superlativo 
( v-~ il tit.) si replica con amendue le mani. Lo stesso si 
usa dovendosi dirigere U gesto a più persone; speciahnente 
quando son situate a diversi lati del mimico. Ed allora seb- 
bene non contenesse la forza superlativa nella intensità del 
significato, la contiene nella estensione del numero delle 
persone cui è diretto. 
Che poi questi stessi gesti si prendono abusivamente per impórre 
il silenzio, e chiaro da ciocche si dice altrove (v. tit. Abu- 
sione, Met(^ora, Silenzio). 
Gli antichi certamente non mancavano di questo segno ^ come 
vedremo nella spiegazione della tav. 17. Avvene ancora 
un esempio parlante in un vase del R. M* voi. VI. tav. 
VL In esso si rappresenta una processione Bacchica, e vi 
si vede un Satiro che con la destra fii il gesto, imponendo 
alla comitiva che si Cenni (v. tit. Fermare n. i.) ma come 
egli è alle spalle di quella, il suo gesto non veduto non 
poteva produrre il richiesto effetto, perciò T artista vi ha 
rapprescnuto, dopo altre sei figure , un altro Satiro rivolto 
di feccia a lui, e quindi agli altri «ei che lo precedevano. 
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Questo teoondo Satiro distende la dritta rovescia nel modo 
che abbiam detto farsi il segno di andar piano. E osser- 
vabile in questa figura l'esattezza, con la quale T antico ar- 
tista ha espressa la sua idea. Egli non poteva rappresen- 
tare in pittura il moto della mano replicato da su in gili 
e richiesto pel significato di andar piano (v. ùl. Schioppetto^ 
ha perciò pensato supplirlo coU^ arte ^ disegnando la mano 
rovescia e distesa con tutta la forza. Piìi con le dita, ec- 
cetto il pollice, combaciate e disposte in una perfetta posi- 
zione orizzontale, circostanza indispensabile per distinguere 
in pittura il presente significato di andar dolcemente dal- 
l' altro dinotante il Chiamare , nel quale le dette dita deb- 
bono essere alquanto curvate ( v."* il tit. )• 
Or un braccio ed una mano cosi atteggiati , atteso la circostanza 
del gruppo, non potendo dinotare altro se non l'imporre 
a taluno dì andar piano, così colui che F osserva, purché 
non sia privo delle più semplici cognizioni della mimica, 
vi supporrk quel movimento che l'artista non potè darvi. 
Dirk perciò*: Il Satiro alza ed abbassa lentamente la palma 
rovescia f ed impone di andar piano. Dicemmo atteso le 
circostanze del gruppo, giacche la stessa posizione della mano 
se si vede sospesa su di un^ ara con altri aggiunti, indicherà 
mi Muramento. Sonovi in queste due figure altre particola- 
rità di non poco interesse per la mimica degli antichi e com- 
provanti il nostro assunto, che tralasciamo per brevità. 

Additare. 

Possiamo gestendo indicare qualche oggetto in diversi modi come 
sarebbero 

/. Indice solo disteso e diretto a qualche ometto (tav. 19. n. 8.). 
D dirigere la mano allungando il braccio più o meno che 
si vuole y e distendendo con ispecialiik il secondo dito 
verso qualche oggetto , è uno de' segni conosciutissimi di- 
notante V additare: di modo che questo dito della mano. 
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anoordiè sì adoperi per imdtì signiGcaid , pare da éò ap- 
punto è chiamato indice ( v. Esattezza de^ gesti ). Lo 
stesso Tale se tutte le dita sieno aperte , ma con F indice 
un poco distaccato dalle altee. 
Engel parlando di cpiesto atteggiamento ( lett. VI. voL L pag. 
4i. Traduzione. del Tedesco di G. Rosoti. Milano 1^20) 
dice. » Presso di noi un filosofo , «che in questioneggiando 
ìndiriui una domanda a taluno , alende la mano un cotal 
poco a mez£a vita^ e tutt' al pìii porta T indice fin presso 
alle labbra » Ma il descrìtto gesto di Engel dinota tutt* al- 
tro presso di noi che nelT usarlo ne abbiamo anche con» 
servato V antico significato ( v. Attenzione n. 3. ). 
3« Occhi rivolti jcame un lampo verso t oggetto che si mole 
indicare. In due casi si ricorre agli occhi per additare 
un oggetto , o quando ne siamo rìchiesti , o allorché vo- 
gliamo noi slessi avvertire taluno di por mente a qual- 
che cosa. In amendue le ipolesi s* intende per lo più che 
ai tratta di afiim secreti ira due interlocutorì , « quindi 
non si possa far uso delle, mani ., onde con tal gestire si 
appalesino i loro pensieri. 
Talvolta gli occhi sono accompagnati da un pìcoolo movisienio 
di tesU^ (piello appunto che i due bravi (ecero, allorché 
vollero scambievolmente avvisarsi che si avvicinava il par- 
roco D. Albondio presso ManzonL I promessi sposi voi. I. 
pag. 25. Napoli lS3o. Questo movimento non 4:onsiste in 
altro se non nel rivolgere in un sol colpo e quasi imper- 
cettibile la testa verso dove si appuntano gli occhi. Tutte 
queste circostanze lo rendono ben diverso da quello de- 
scrìtto nel tit. Negativa, n. 3. 
Nel caso di essere richiesto , per esempio , chi fra gii astanti 
é colui che presiede alla società f Chi il padrone di casa? 
Chi il marito della tale? ec. Basta per risposta il rivol- 
gere istantaneamente gli occhi verso la persona che si vuole 
indicare , accompagnandoli con un insensibile movimento 
di testa , e con ciò ai dirk ^ eccolo li. 
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Queote volte sark accadalo che avendo alcuno per imprudenza, 
• per i^oranza usato la mano in vece degli occhi in si- 
mile caso , coloro che se ne sono accorti , gliene han fatto 
un carico ? Ecco il perchè si ricorre in queste circostanze 
all^ occhio y i di cui movimenti non sono liconosc&ili die 
dagli espeitissimi in mìmica , e quindi più £icilmente na- 
scosti a quei che sono poco pratici di essa. Ed anche per- 
chè tali velocissimi movimenti di occhi e di testa, essendo 
susoenàhili di altri significati , comunque naturali ed in- 
Bocenti, possono £tcilmente servir di scusa nel bisogno a 
quei segni che sono maliziosamiente eseguili. Quando poi 
alcuno voglia richiamare V attenaione di un akro su qual- 
che oggetto , allora se costui lo guarda , con gli occhi gli 
spiegherà le sue idee. Gi^ potrk agevolmente intendersi 
senza che se ne rechi qui «na stentata e minuta descri- 
sione^ essendo cosa troppo riconosciuta che, ove trattasi 
di siffatti velocissimi movimenti- di occhi., eseguiti oi per 
impulso della stessa natura , a per parUcolar genio y o 
convenzione , quamlo sono essi facili a riconoscersi , tanto 
sono difficili » descriversi , come ha riflettuto lo stesso Engel 
( lett. rV. pag. 47* ) ^ altrove si diik più ampiamente 
( V. tit. Occhi ). Nel caso che V amico cui vuoisi diri- 
gere il discorso niinùco, non è rivolto verso di chi gestisce, 
bisogna che costui si studii a ridesti»ne altrimenti T at- 
tenzione come ne^ tre modi seguenti ^ 

3. Gomito urtante. Uno de^ modi più in uso per ciò ottenere, 
allorché la persona trovasi aooostO', è un leggiero m*to 
eoi gomito , e tosto che vi riguarderà , i vostri occhi gli 
diranno il resto. Ciò sembra descritto da Orazio 

P'ellere coepi 

Et prensare manu lentissima hrachia nutans ! 
Distorquens ocuhs ut me eriperet. Sat. IX. lib« i. v. 62. 

4* Piedi leggiermente urtami. 1 piedi hanno ancoi essi la loro 
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mimica , e lo sanno particolarmente i tavolini da giuoco , 
non che i siti ore la gente accorre in gran folla ^ ma se 
poi la persona è in qualche distanza , si pratica altro mezzo 
anche indifferente ed il più comune e la 

5< Tosse. U fingere cioè qualche mtoppo alla gola , e quindi 
contraffare un piccolo colpo di tosse. Tale è quello di cui 
parlò Ovidio £p. 20. Excreaty et ficta dot mìhì signa nota. 

6. Pollice disteso e diretto aW oggetto , le altre dita chiuse 
( V. tav. 19. n. 6. ). Questo segno si pratica nel solo caso 
che la persona a cui va diretto, esista in uno de^ fianchi , 
oppure dietro al mimico. Nella detta ipotesi si porta la mano 
disposta nel descritto modo verso quel fianco nel cui lato 
si trovi r oggetto che si vuol disprezzare additandolo. 

Riguardo T antichità di questo gesto nulla ci lascia a desiderare 
r attestato di Quintiliano pag. loai , il quale dìcieaverso 
pollice demonstrare aliquid^ receptum magisputo^ quam orar' 
tori decorum. Colle quali parole egli non solo ci attesta 
che il presente gesto usavasi dagli antichi , ma ancora che 
egli lo stimasse disconvenevole per T Oratore , forse per- 
chè troppo confidenziale e hasso, come lo è anche oggidì. 

Questo particolare gesto e nel descritto significato e modo si 
trova felicemente espresso in uno de^ codici di Dante del 
R. M. B. Fra gli altri luoghi è osservabile quello nel dise- 
gno apposto al canto XX. e che dagli esperti si crede coevo 
air autore. In quello si parla de^ puniti nella quarta bol- 
gia dell^ ottavo circolo , perchè ebbero pretenzione di pre- 
dire le cose avvenire. In questa occasione si vede Virgilio 
che addita col solo pollice diretto di fianco la turba infelice. 

Che questo gesto possa anche dinotare T ironia o altra idea 
consimile , si vedrk nel suo titolo \ ma è però allorché si 
vuole accompagnare V ironia stessa con un certo che di 
disprezzo, le quali particolari distinzioni sogliono esservi 
aggiunte dal carattere del volto che accompagna il gesto. 

7. Indice solo disteso movendosi una o due vohe al più, da sotto 
in su. Questo movimento che è lo stesso che larebbesi con 
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la mano nel caso che si yclesse gittar via ciocché in esso 
si contiene, è quello che dk il senso di disprezzo al pre* 
sente gesto; giacché quel che si hutta via, non si stima 
certamente. Sì dk più forza al gesto col rivolgere la testa 
dall'oggetto additato nello stesso tempo che si & Tatto di 
huttarlo via (v. Negcuiva» Disprezso\ 

L^nooio può dir di sì, ed aooettave quello cèe gli si propone, 

per 8«a piena volontk, o mal volentieri. Questi diversi 
sentimenti senza profferir parola i Napoletani F esprimono 
benissimo con due diversi gesti. Nel primo caso fanno uso 
del seguente. 

/• Testa ehinaMa peno il peite. Chinando perpendicolarmente 
verso del petto con sollecitudine e per un istante la testa 
con gli occhi aperti, e col volto ilare e compiacente, si 
dinota raffermàtiva volenterosa, amichevole, condiscendente. 

Questo gesto può dinotare di più il cbiamare(^y.^ il tìt. n. 4*) 
il Rossore , la Mebnamia , o anche la Modestia ^ e la 
Meditaaione , e altre siffiitte idee ( v. tit. Attenzione ). 

1 varii aggiunti della figura o del gruppo potranno deter- 
minare tali diversi significati , trattandosi di antichità figu- 
tata. In mimica che dicemmo vivente, nell' affermare, o nel 
chiamare la lesta si china per un istante : negli altri sensi 
lesta chinata più o meno secondo la volontà o il bisogno 
del mimico. 

s. Occhi socchiusi y e con natumdezMa riaperti in un istante. 
Allorché non si vuole o non si può chioar la testa per dir 
di sì , si fi il diminutivo del gesto gik descrìtto, abbassando 
soltanto per un poco le palpebre superiori sulle inferiori , 
onde vengansi a socchiudere gli occhi. Ciò però deve ese- 
guirsi con gesto naturale e Iranco, poiché se il moto delle 
palpebre nel chinarsi ha un non so che di guardingo , di 
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verecondo, di mesto, o Y appoggio di altra cifoostaiiza, ìit 
dicherk tutt^ altra cosa (^v. Silenzio). 
Lo stesso si usa anche con le ciglia , come presso gli antichi 
Annuendi quoque et renuendi ratione demitiuntur, aut al- 
levantur, Qioint. p. 1016. Nel condiscendere poi mal vo- 
lentieri o per necessità, si usano i seguenti gesti. 
3, Testa piegata Untamente e quasi a stento verso uno degìi 
omeri. Questo atteggiamento con gli occhi più o meno soc- 
chiusi e quasi dolenti, esprìme il condiscendere mal volen- 
tieri al volere altrui: e corrisponde al detto Bisogna aver 
pazienza: Vi si suol dare più d^ enfasi strìngendo un poco 
la bocca. Volendo aggiungere maggior forza al gesto per 
esprimere la dura necessità che obbliga a dir si , e formarne 
un superlativo, vi si accoppia il movimento degli 
4- Omeri che si a^ruppano lentamente al collo; da questo è 
nata T espressione Napoletana: Stregnere Ile spalle: Strìn- 
gere le spalle, per dinotare il softire pazientemente^ l^ver 
pazienza. 
Questa idea si esprìme con un altro semplicissimo atteggiamento. 
5* Braccia piegate nascondendo le mani sotto ai gomiti. Ag* 
giungoido a questo gesto la testa un poco chinata, e di sbie^ 
go, più il volto esprìmente la violenza che si soffre neUo 
spirìto, per la contrarietli cagionataci dall^ altrui irragione- 
volezza, ci dice in mimica; oh che pazienza/ 
La naturalezza del gesto n. i. è chiara per se stessa, essendo 
atto opposto alla negativa ( v."* il tit. ) Riguardo poi al- 
raffermare mal volentierì, non sembrerà strano T azzardare 
la seguente congettura. Quando si china come a stento la 
testa nelle posizioni indicate par die si dica si: si lo farò, 
ma nel modo che vedete, lentamente ed a stento $ aggin- 
gendoci poi il movimento delle spalle, forse che si vorrà 
esprimere eccovi il collo, e gli omeri: ve lo presento, adat-- 
tateci il giogo, e vi acconsentirò, ma, mal volentieri. Sì 
noti che qui si parla sempre di gesti naturali, semplici, e 
sinceri, non già di politici e finti. Questi ultimi non ap- 
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partengono mai agli esèmpii di cui &ociamo uso, anche per 
le ragioni addotte da Engel voi. i. pag. 26. 

Allegoria. 

In tutti i linguaggi la chiave del discorso conosciuto fra due o 
più persone che conversano , cambia il senso' della parola 
comunemente ricevuto, e gliene appresta una convenzionale. 
Se , per esempio^ qualcheduno parlando domanda ad un al- 
tro, come state in sedute? Ognuno che lo ascolta credere che 
si tratti di sanitk del corpo ^ quindi sark sorpreso, se mai 
sentirli rispondere da chi ha T aspetto di un Ercole=: sto ma • 
lissimo = Ma quei che conoscono V argomento del discorso, 
ossia di che si tratta frai due interlocutori, e sanno che per 
sabue intendono (per esempio) lo siato di finanze, non si 
meravigliano che il forte e robusto abbia risposto sto ma- 
ììssimo = cioè^ senza un soldo» Locchè si dirk del pari di 
altro significato oonvenzionale fra i due conversanti. Qò 
ha un uso frequentissimo presso di noi ( v. Mete^ora de* 
gesti ) come crediamo che lo abbia altresì presso di altre * 
nazioni. 

Lo stesso accade nel linguaggio mimico, nel quale si verifica si- 
milmente che senza la chiave del discorso nulla o ben poco 
potrddbe intendersi. Cosi veggìamo frequentemente nel caso 
del gesto indicante la giustizia, il giusto, T ottimo, il per- 
fetto, r esatto (v. i tit. Giusto, Perfetto) ette se taluno 
lo vede eseguito, e non sa se si parli di condotta morale, 
di iattezza di persone , di cibo , di tratto di spirito, eo. non 
è meraviglia, se vegga data una mimica risposta che egli 
non crede analo'ga. Lo stesso si pratica nel voler mostrare 
un uomo finto, furbo, ingannatore, usando i gesti che con- 
traffimno il guercio (v."* il tit.) che anzi questi sono cosi 
generalmente usati in traslato e morale che possono esser 
diretti , o alludere tanto alle persone quanto alle cose , qua- 
lunque esse siano. Non si fermano i gesti ad e^rimere solo 
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im senso traslato^ ma si distendono talvolta a dinotare fi- 
nanco uno opposto ed ironico. ( r. tit. Ironia )• 
Or questa traslazione di significato che tanto qui quanto ne* 
sopra citati titoli abbiamo veduto fino alla evidenza, per 
non dire alla nausea, aver luogo ne^ gesti Napoletani, non 
si limita ad una sola idea. La metafora s* impossessa talmente 
della fantasia del Napoletano che alle passate aggiungendo 
sempre delle nuove e più sensate figure, tira innanzi il suo 
nimico linguaggio, ed 'ordisce un discorso compito nello 
stesso senso metaforico. Nel titolo Amplificazione è descritto 
questo incremento di significato che usa il Napoletano né* 
suoi gesti, non dipartendosi mai dal suo oggetto ne dalle idee 
che vuole esprimere in mimica. Or quanto il senso che egli 
intende dare al suo gesto, fosse il traslato , ognuno vede con 
quanta facilità egli possa esporre e coli'* incremento , e colla 
variazione de^ gesti un continuato discorso in tale metaforico 
significato, ossia praticare col gestire ciocché dicesi Allegoria. 
Dovrk quindi colui che osserva e vuole intendere i gesti 
Napoletani essere bene attento a distinguere il senso natu- 
rale e proprio da quello che possa ricevere dalla Metafora, 
dair Ironia , dair Allegoria per non trovarsi ingannato nelle 
loro interpretazioni. 

Amore. 

L* amore h la più nobile ed universale passione. Essa ha varie 
direzioni , e diversi gradi di forza , le quali non riguardano 
precisamente il nostro scopo , non tessendosi qui un trat- 
tato di morale filosofico ; perciò useremo indistintamente le 
voci Amore, Amicizia , Tenerezza. I dotti non pertanto 
sapran distinguere anche dalle diverse conformazioni de^g&- 
sti , che verranno descritti , alcune delle dette direzioni non 
che gradi di forza, le quali sebb^e talvolta si possono 
esprimere ooUo stesso gesto , pure ne hanno de* particolari 
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a loro. Gò non ostante parlando delT amore il eh. Engel 
voi. 2. pag. 4o- ^ce , fra le altre cose « Ora , per lo 
contrario , si provi , se può , a trovare nell^ atteggiamen- 
to significante amore altrettante e così varie composizioni 
d^ espressioni mimiche , senza che V una distrugga ed oscuri 
r altra , o la travisi comuncpie o la renda equivoca ; si 
provi , e vedrk come ad ogni passo le si attraversano dif- 
ficoltai , o le si affiiccia ben anche impossibilita assoluta » 
Ma simili assertive sono perdonabilissime ad un profondo 
scrittore che si ha dato tanta pena sulla mimica , e che 
nello stesso tempo confessa dMgnorare i molti gesti italia- 
ni, e manifesta il desiderio di vederli descritti. Se egli 
avesse conosciuto la mimica Napoletana , sarebbe stato co- 
stretto a convenire di non esserci passione pih ricca di ge- 
sti per esprimerla che quella dell^ Amore , de^ quali gesti 
ecco i più soliti a praticarsi da noi per dinotare sì Y a- 
more in generale, come alcune delle sue varie direzioni, 
e diversi gradi di forza. 

/. Mano portata al cuore. E antica idea che il cuore fosse 
r organo dell'* amore. Sappiamo infatti che Erasistrato me- 
dico di Selenco re di Sipa si assicurò che veramente la 
malattia di Antioco figlio del re nasceva per T amore per 
la madrigna Stratonica col solo metter la mano dove batte 
il cuore. U additare il cuore si pratica tanto in senso della 
parola amore ^ quanto dal .verbo amare, ed amendue nel 
senso attivo e passivo ( v. tav. 3 ). Non è qui necessario 
di &me r applicazione , essendo ben &cile il comprender- 
lo , anche da ciò che si dirk nel prosieguo. 

9. Mimo che stringe la mano altrui. Lo stringere la mano al- 
trui 6 un segno di amicizia , di amore : ed il distendere 
la mano per ottenere che altri la stringa, è lo stesso che 
esprimere V amore per esso , e chiedergli corrispondenza 
ossia di essere riamato. Per tal proposito può consultarsi 
Millin Mon, Ined. voi. I. tav. XV. ove ne parla difiu- 
samente» 
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La maestrìa e la felicità con la qnale è espresso questo gesto 
in uno de^quattro monocromi Ercolanesi, è ammirabile. Può 
vedersene la descrizione nel nostr^ opuscolo Guide pour la 
Gcderie des peintures anciennes n. 409. De^ diversi altri 
significati , che ha questo atteggiamento, si parlerà ne^ ris- 
pettivi titoli. 

5. Abbraccio. Che F abbraccio sia imo de^ più chiarì gesti di- 
notante r amore, fu veduto al titolo Abbracciare n. i. e 
8^. Volendosi però esprimere nello stesso amore qualche 
particolare modificazione , suole V abbraccio stesso essere 
diversamente modificato, ed allora avrà luogo il gesto se- 
guente. 

4* Abbraccio circostatuiato. Si debbono rimarcare nell^ atteg- 
giamento delFabbraccio tre circostanze, le quali danno mag- 
giore o minor &rza alT idea del mimico, i. La direzione 
delle braccia , se verso il petto , oppure verso il collo ec. 
2. La posizione della testa. 3. Quella delle mani. Per la 
prìma la direzione deUe braccia può essere o verso la pan- 
cia , o più giù , ed allora V abbraccio avrà due altrì si- 
gnificati ben diversi dall^ amore ( v. Gravidanza ). Se poi 
dirìgonsi le braccia verso il petto, allora volendo acco- 
starsi al cuore dell^ amico , si vorrà dinotare V amore più 
nobile e costante. Si dirigono le braccia anche verso il 
collo o più in su , e con questo atteggiamento il mimico 
nel manifestare la sua idea di abbracciare Y amico pel 
collo o per la testa , viene ad esprimere un amore più te- 
nero , specialmente colf ultimo che si usa per dare maggior 
forza al gesto stesso. Qui parliamo di quelle idee semplici 
e naturali che il nostro popolaccio illetterato suole attac- 
care ai sopraddetti atteggiamenti, e non già di altre più 
ricercate* 
La seconda delle accennate circostanze , che però è la princi- 
pale, consiste neU^ accoppiare alla direzione delle braccia un 
certo moto della testa , chinandola in avanti verso uno de- 
gli omeri. Non sarebbe strano credere che possa forse essere 
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quello eseguito da Enea per abbracciare Y ombra di Greosa? 

Ter conatus ibi cotto dare hrachia circum, 
Ter frustra comprensa manus effugit imago. 
Par levibus mentis volucrique simUUma somno. 

Aened. "VI. v. 700 a 702. 
Non sar^ discaro leggerne la parafrasi fattane dal rinomatissimo 
G>la Sitillo , gran conoscitore del vernacolo Napoletano. 

Tre boU t abbraccia] e pe le 'mpizzare (a) 
No paso tanno (b) alFuna, e alt autra faccia , 
Ma lo scurisso (e) se vedea scappare 
U^ ombra comme no talento da le braccia* 
Camme chi *n suonno penxa et abbracciare 
Chi le va *n fantasia y ma IT aria abbraccia ; 
E cchià et uno accossì, eh ^ è scetato. 
Co no parmo de naso (h) s^ è trottato. 

Col detto movimento della testa il mimico viene a disporre le 
guance , in modo che una delle sue possa combaciare con 
una delT amico , e perciò intende esprimere non solo Y idea 
di volerlo abbracciare j ma di più quella di ricevere que- 
st* altra sensazione , oltre al bado che vi si può supporre. 

In 6ne bisogna anche por mente al modo in cui terminano le 
due mani di colui che fa il gesto in segno di voler abbrao- 
ciare un altro , onde penetrare più a fondo Y idea del mi- 
mico. Questo si rende osservabile quando le due mani s^ in* 
crociochiano , in modo che strette fra di loro sembrino for- 
mare un pugno solo , e quasi diremmo un nodo. v. tit. 

(a) Mpizzare ^ per far profondare, figgere 9 introdurre. 
(&) Vaso tunno , per bacio perfetto , che scrosci, 
(e) Scurisso, per sfortunato, infelice. 

(d) Parmo de naso , palmo di naso , cioè dchiso , burlato , e pel ge- 
sto indicante questo significato y. tit. Beffe, 
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Mani in pettine, n. 3. Con questo segno vuole intendere 
il inimico , che se gli riuscire ad abbracciare V amico pel 
collo , lo terrk bene stretto , e lo annoderà talmente a se 
da non farlo sfuggire. Tali osservazioni non saranno inu- 
tili neir ammirare V antichità figurata per riconoscere la 
finezza dell'idea dell^ artista (v. Schioppetto ). 
Uno dentanti esempii della felicità e vivezza con le quali g]i 
antichi hanno espressa V idea di amore, d' amicizia con Y at- 
teggiamento dell'abbraccio, si può ammirare in una bal- 
lante della tav. XVIII. Antichi monumenti per servire 
aW opera intitolata , V Italia andanti il dominio dei Romani 
del eh. MicaU. 
5. Pollice ed indice che si combaciano neW estremità. Abbiamo 
un altro usitatissimo gesto indicante V affetto , che si ese- 
guisce unendo in modo gli estremi dell^ indice e del pollice 
nelle ultime Clangi che le papOle si combaciano , come se si 
baciassero fra di loro ( v. tit. Inimicizia ). Che se poi le 
dette estremità si tocchino fronte a fronte , venendo a for- 
mare dell' indice e del pollice quasi un cerchio, aUora il ge- 
sto ha un significato tutto diverso ( v. Disprezzo n. io ). 
Inerendo sempre al principio che quasi tutta la nostra mimica 
riconosca V origine dall' antico , e vedendo che questo ge- 
sto esprimente l'alletto sia uno di quelli finora meno ri- 
cercati e discussi , non sarà discaro il trattenersi anche un 
poco per investigarlo alquanto più accuratamente. 
£ troppo noto che presso gli antichi questo gesto era l'emblema 
del matrimonio. L' abate Vincenzo Requena nel suo trat- 
tato : Scoperta della Chironomia osia delP arte di gestire 
con le mani. Parma 1797. alla pag. 24. rapporta le parole 
di S. Girolamo, n I trenta si riferiscono alle nozze ; giac- 
che la stessa unione delle dita, le quali quasi con un blando 
osculo si abbracciano e si stringono, rappresenta la mo- 
glie ed il consorte. U XXX. (rappresenUto dallo stesso gesto 
di cui parliamo ) referuntur ad nuptias. Nam et ipsa di-- 
gitorum conjunctio, et quasi molli osculo se complectans 
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et foederansy maritum pingit et conjugem » Lo stesso era 
stato gik osservato da Gwanni Aventino nella sua opera 
intitolata : Abacus cUque vetustissima veterum latinorum per 
digitos manusque numerandi, quin et loquendi consuetudo 
ex Beda cum picturis et imaginibus inventa Reginoburgii 
in BibUoiheca divi Hemerani ec, a Joanne Aventino edita 
Lipsiae lyio. 
Or avendo per fermo che questo gesto indica il matrimonio, chi 
potrebbe mettere in dubbio che esso esprima egualmente 
anzi con maggior diitto V canore, il consentimento in cui 
consiste la vera ragione del matrimonio, e poi per una am- 
plificazione di significato sia servito ad indicare ogni altro 
affetto anche di semplice amicizia , o di altro qualunque 
siasi rapporto? Ne si riputerà ardimentosa o strana la con- 
gettura, che un tale gesto sia precisamente quello di cui 
parla Apuleo lib. IV. p. 83. v. 7. Goudae i65o. Multi 
denique civium et advenae copiosi , quos eximii spectaculi 
rumor studiosa celebrìtate congregabat inaccessae Jbrmosi^ 
tatis admiralione stupidi ^ et, admoventes oribus suis dex^ 
teram primore digito in erectum poUicem residente, ut ip^ 
som prorsus deam F'enerem religiosis adorationibus vene- 
rabantur. Le precise e chiare espressioni del primore digito 
in erectum poUicem residente , danno a sufficienza e da per 
se stesse a divedere quanto disti dal sentimento del latino 
scrittore la interpretazione che se ne legge nelle note alF 
Apuleo Lugd. i6l4' P^S* ^^* Quei dotti dopo di essersi 
occupati delle parole admoventes oribus suis dexteram, 
trattano a lungo del bacio , die si dk alla mano approssi- 
mata alla bocca , di cui si parlerà nel titolo Bacio. In fine 
per ispiegare il primore digito in erectum poUicem resi^ 
dente f conchiudono. *i7ìc gestus ille signifìcaiur quo in ado^ 
ratione , digitus index super poUicem residens , crucem 
quasi JigurcU, eumque exoscuUtri solemus. Ma ciò sembra 
per una parte allontanarsi un poco troppo dalla mente de- 
gli scrittori, e per F altra dare una infelicissima descrizione 
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SÌ ali* antico che al moderno gesto, giacché sforzandosi di 
metterlo in pratica , seccmdo la loro descrizione , produrr 
rebbe una specie di mano in fica y non -gik di croce. 

Concorrono gli antichi monumenti a dimostrare il fin qui detto. 
In un rase , secondo il eh. Millingen, Peiniures antiq, 
iìied. de vases Grecs. ec, l8l3, toK^. 44* ^ Pano/Ica, Re- 
cherches sur ìes vérUables noms des Vases Grecs ec. tav. 
Yin. si rappresentano de* dettagli di diverse ceremonie re- 
lative al matrimonio: vi si vede una donna presentarsi 
ad un uomo che fermato alla sua porta attende hi sposa. 

U dotto Millingen parlando della donna , dice « Une femme 
qui est devant lui, semole par ses gesies hdfaire les railr- 
leries ordinaires en pareiUe occasion » Ma la donna di- 
rige all^uomo le mani, i di cui pollici ed indici si com- 
haciano ali* estremità , perciò in vece di raiUeries , direbbe 
piuttosto =: eccovi giunto al matrimonio = oppure = ecco 
la vostra sposa che viene, o qualche cosa di simil fatta. 
Per la spiegazione del eh. Panofka. Non ancora ci è ca- 
pitata la spiegazione di questo erudito scrittore, onde non 
possiamo profittarne. 

Zoega, Li bassirilievi antichi di Roma incisi da Tommaso 
Piroli colle illustrazioni di Giorgio Zoega ec. 1808. tav, 
XXI) parlando di due lerodule saltatrid si esprime ne* se- 
guenti termini : « Più sciolte, benanche parimenti studiate, 
sono le mosse della coppia nel fiammento di lastra dato alla 
tav. XXI. La gesticolazione di essa sembra esprimere una 
riconciliazione o simil cosa , che parte &r poteva da una 
fiivola da una serie di coppie in pantomimico ballo rap- 
presentate ». Nella nota 8. Fautore ( i di cui profondi ta- 
lenti gli han £itto conoscere il significato in generale de* 
detti att^giamenti, ancorché non' pratico della nostra mi- 
mica) cita altri simili monumenti, ed i dotti non trascu- 
reranno di riscontrarli , se vogliono approfondir questo ge- 
sto , come altri di cui parliamo , per richiamarli al loro 
vero significato. 
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Or la Jerodula , che è a sinistra del rigoardante , e che ha gli 
occhi fissi alla sua compagna , con la destra le fa il segno 
di cui trattiamo , e le dice , tu mi ami : ma indicandole 
con la sinistra il poco ^ col medesimo segno da noi usato 
( V. Poco ) compie con ambi i gesti il suo mimico discorso, 
dicendole, mi ami sì, ma poco. 

Questa interpretazione si convalida dal gesto dell*^ altra lerodula , 
la quale distende ambe le braccia con le mani di taglio , 
ed accorre per istringere al seno V amica , come se le di^ 
cesse = cosa dici ? anzi ti amo assai , e vengo ad ahbrac^ 
darti ( vedi n. 3. 4- elei presente titolo , e V altro Ab- 
bracciare n. I ). 

Insistendo nelle stesse idee , può anche asserirsi , che questo ge- 
sto possa dinotare V amicizia in un^ altra rappresentanza ri^ 
portata dal MilUn , Peintures des vases antiques voi. II. 
tav. 32. In essa si vede in una delle solite edicole un Eroe, 
ed un cane a^ suoi piedi , e che si guardano scamluevol- 
mente. £ rimarcabile la sinistra dell^ Eroe , che diretta 
al cane , ha gli estremi dell' indice , e del pollice comba- 
ciati fra di loro. E ben difficile che possa darsi altra spie- 
gazione a questo segno ( che certamente V antico artista non 
r ha eseguito a caso ) se non quella che il padrone dica 
al cane : Conosco la tua amicizia, tu mi sei amico fedele, " 
cyppure , io ti voglio del bene. Non si deve trascurare la 
figura dell^nomo, che si vede a dritta del riguardante, ed 
accosto all' EdiccJa. Quegli con gli occhi fissi al cane, re- 
plica con la destra il medesimo descritto gesto , che si fa 
dalT Eroe , come dicemmo. 

Lo stesso gesto s'incontra nelle scene del Terenzio del Vatica- 
no , e nel medesimo significato ( Eunu, Att* V. Se. X. 
v. 3. ) con le dita disposte nel modo di cui parliamo , 
Cherea dice: Satis credo , nihil est Thaide Iwc, fraler y 
tua dignius , Quod ametur. ( nell' Adel. Att. V. Se. IV. 
ver. II... i8. 19*) Bemea, omnes me benedicunt ^= e nel 
seguito illum amant,.,, iìlum diligunl. Che lo stesso segno 

4 



5o 

dinoti r affetto in generale , si può ricavare da tin altro 
vaso. Vedi la spiegazione della tav. i8. 

Ad occasione del presente gesto , n. 5« e de^suoi significati non 
sark fìiorì di proposito la seguente breve digressione. Nel- 

^ r interessantissimo vase pubblicato da Raffaello PoUtL Espo^ 
siùone di un vaso Jktile agrigentino nella famosa colle-' 
sione di S. M. Ludovico Re di Baviera. Palermo 1828^ 
e che in seguito ha occupato altre dotte penne , vi si veg- 
gono fra le otto figure tre donne , le quali neUe loro ani- 
mate attitudini hanno tutte e tre la destra in aria con gli 
indici ed i pollici rivolti in su, e che sì combaciano ne- 
^ estremi. Or fra le tante erudizieni veramente peUegrine 
e profonde , per ora pubblicate dai lodati autori , non si 
sono trascurati i vivaci movimenti delle figure, profittan- 
done , e descrivendole maestrevolmente. Ma con sorpresa 
non si trova fra quelle dottrine un sol verso , che parli di 
questo gesto , ancorché così ben marcato dall'* antico ar- 
tista sì per la parte del disegno , come per averlo ripetuto 
costantemente nelle tre figure di donne. L^ autore non vi 
ha certamente messo a caso nn tale gesto , né in un vaso 
il di cui disegno è tanto diligentemente ricax^ito (a) vi si 
può suppone una negligenza nel gestire delle figure. Se 
mai avesse avuto in pensiero di esprimere col detto mi- 
mico segno qualcheduna delle descrìtte idee di amicizia ^ 
riconciliazione, o cose simili , lo lascio alle ricerche de* 
dotti , che forse non mancheranno di occuparsene. Il eh* 
Welcker ( Bullet. dell'Instit. ec. ifi3i. pag. i32. ) che per 
quanto ci e noto , è il più recente che ne abbia dotta- 
mente scrìtto , comincia così ic Le combat d^Herade à 



(a) <c II disegno e di primo ordine , eseguito con la più scrupolosa 
diligenza compatibile col malagevole meccanismo di simil genere 
di dipintura ». Cosi si esprime il lodato Politi giudice ben com- 
petente in simili casi. 
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Pylos: Un beau ifose tPÀgrigente, pubblio par M. PoUti 
et dans les Monumens de notre Institut, n*a pas étéjus^ 
qu^ici sufflsamment expUqué ». 

6* Maia rovescie y ed orizzontalmente disposte, avendo i soli 
indici distesi con forza. Unendo e separando replicate volte 
i soli indici fra di loro , ed in linea orizzontale , si fa il 
gesto , che in segno di amicizia e di affetto è anche fre* 
cpiente presso di noi. Sembra naturale che, eseguendosi con 
questo la perfetta unione de^ due indici , si vuole con esso 
indicare la medesima scambievole unione , uniformità , im- 
medesimazione che nasce dal modo di pensare , e di ope-< 
rare fia due amici. 

Di questo gestire si Ìbl frequente uso, quando dopo di essersi in- 
dicate due persone, si vuol dinotare che amendue fanno 
amjfùzia fra di loro , come se si dicesse : quei due faciunt 
unum^ O anche vanno di concerto nel tale affare. 

Sì usa anche per dinotare il matrimonio, e tultocciò che cor- 
risponde alla parola accoppiare, assimigUare, eguagliarei 
né senza ragione, potendo con ogni diritto T amore, che o 
cerca o produce gli eguali, usare dello stesso segno che 
serve ad esprimere la comparazione nel grado di uguagliare 
(v. Comparativi n. 2. ) Questa stessa idea si esprime an- 
che col seguente gesto. 

y* Indice e medio rovesci orizzontalmente distesi^ allargandosi 
ed accoppiandosi replicate volte. Il presente gesto esprime 
anche le stesse idee indicate dal gesto precedente, purché 
però r indice el medio siano orizzontalmente disposti^ giac- 
ché se la mano è disposta di taglio , allora questo mede -> 
Simo g^to, perchè contrafik in un certo modo la forbice, 
dinoterà tntt' altro, v. Tagliare. 

8* Dito medio orizzontahnente coricato sulTindice della stessa 
mano. Anche con tal segno si esprime T affetto; ma poi- 
ché questo gesto può ricevere altre modificazioni per dino- 
tare così r accrescimento dell^ amore , come la mancanza , 
e fino l'aperta inimicizia, quindi per non dismembrarlo, 
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se ne terrk più a hingo riunito cHacofso nel tit. Inindci" 

zia n» 2. 
g Bacio, ( v."* il Ut. ) Su questo gesto, come del n. 2. e 3. 
per riguardo ad ima sua particolare interpretazione ci ri- 
mettiamo ad Engel voi. i. pag. a6. , che parla di alcuni 
usi attenenti ad una classe di pwsone^ >e che non appar- 
tengono al nostro assunto. 

AMPLIFiCAzlOlfE. 

Per intendere il grandissimo uso dell'* amplificazione che fa il 
popolo Napoletano ne^ suoi gesti , bisognerebbe conoscere 
r uso che se ne & nel linguaggio. Sarli difficile ritrovarne 
uno che più del nostro amplifichi ed ingrandisca le sue es- 
pressioni onde per questa via giunga al cuore dell^ uditore, 
e lo persuada del suo oggetto. Or Tamplificazione può av- 
venire e nella semplice indicazione del noofie , e nella pro- 
posizione, ed in tutto il contesto del discorso. 

I Napoletani da profondi retorici ingrandiscono ii nome col 
'denominarlo in tante e sì diverse guise che, mentre ne ad- 
ditano le qualità, i rapporti, le somiglianze differentìssi- 
' me, Tamplificano al più non potere nell'idea dell'uditore. 
Per questa specie di AmpUficazione e del modo di eseguirla 
congesti, potrk bastare il detto ne' titoli. Metafora, AUe^ 
goria. Siccome ne^ titoli Mollo, Superlaiiifo si descrivono 
i varii modi di amplificare la [«'oposizione coli' adornarla 
ili tanti -gesti indicanti la grandiositk , colla quale la qualità 
si attribuisce al soggetto. 

Lo sanno i Calessieri, i quali costretti dalla costante folla delle 
nostre strade non che dalla precipitosa velocità che danno 
dlle loro incomode e pericolose vetture, sono obbligati a 
ccmtinuamente gridare ai viandanti per farsi largo, e non 
hr loro del danno. Essi non sono contenti di dire = lar- 
go = badate = a poi = ma battezzano T etk o la condizione 
di colui che lor capita davanti., e sempre amplificandola o 
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in bene o » malei Per esempio^, ad. una» donna di. 4o. o 
5o. anni gridano Nenna = Feccerella» ( ragazza ) per un 
vezzo f oppure Vava^ ( Nonna). per disprezzo. Ad un^ altra, 
purché sia un poco beo., messa, o almeno che non vada ri- 
coverta di cenci, diranno:: Maddamma ( vedine il tit. ) se 
poi fesse uomo, MhnzU (corrotto di Monsieuc) ad un sol- 
dato semplice sempre danno il titolo di Caporale^ ad un 
prete ^pnlunqne, Si Con^ (;Sig.. Canonico), e Si Dottò 
( Sig.' Bottore ,> ) a colui- chet anche per caso avesse qual- 
che carte pei le mani, o si. occupasse dL leggece. •£ gene- 
ralmente a chi non si conosce affatto, ne può indicarsi con 
qualilk alcuna., chiamano «S'^gnore , battendo con enfasi ed 
allargamento di pronunzia T ultima vocale , e quasi volendo 
caricare la Qualità di Signore cbn gli attribuiscono^ Si vor- 
rebbe forse- piti« fineasa di civiltà o un. popolo più. civiliz- 
zato y Anche fira lealtie classi di pecsone si dk il titolo di 
Autore- Sia un infelice traduttore ^ o ad un semplice copi- 
sta, e con tanta frequenza che vi soa di colon) a"* quali, se 
non vien dato d» altri ,. essi stessi si fauna un dritto di 
appropriarselo. 
Maggior ricchezza- sì trova ndtla nostr» lingua e nei nostro ge- 
stire, ove si tratti di amplificare tutto il discarso. La sem^ 
plioe enunciazione didima proposizione, per quanto sL voglia 
magnifica e grandiosa , non basta al Napoletano per V amr- 
plificazione dalle sue idee. Tutto impegnato, ad imprimere 
nell^ animo dell^ uditore- nel modo stesso che egli- le sente, 
adopera una espressione viva ed efiEicace , e questa la com- 
muta , r adorna con. varj. aggiunti e dL parole,, e di. accenti, 
e di tuoni, e di canti, e di relicenze, e d^ interposti. A 
quella proposizione ne aggiunge* delle altre, e sempre egual- 
mente vivaci ed adattate , ed ove crescendo, ove scemando, 
sostiene un lungo discorso sempre espressivo e commovente, 
ne mai dipartendosi dall^ oggetto per estrinsecare una sua 
idea, e chiamarne gli uditori alla partecipazione. Lo stesso 
si. esegue col gestire. Ove si tratti speciabnente di espri- 
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mere le {MBaioni , il Napoletano non si contenta mai. Ese- 
guisce un gesto con tutte le sue appendici^ ( v. Esattezza, e 
Differenza de^ gesti) lo ingrandisce in varii saporitissimi 
modi(v. Molto ) per darvi maggior forza, il ripete; (v. 
Superlativo) altri simili ne adopera (v. Sinonimi) i primi 
mesce ed innesta co^ secondi (v. Unione de* gesti) questi 
interrompe , ripiglia quelli , di mille interposti gli smalta 
( V. Inierfezione ) tal che produce una certa estasi nello 
spettatore, il quale resta sorpreso di si£Eatta moltitudine 
e vivacità di gesti che, mentre non saprd^be a quali di essi 
maggiormente attendere, rimane non solo persuaso, ma inot- 
medesimato nel sentimento del mimico. Nulla si lascia in- 
tentato, ogni parte del corpo concorre alT azione, mani, 
piedi, capo, occhi: tutto è in moto per F oggetto. £ questo 
più da osservarsi sensibilmente che da descriversi. Bisogna 
vedere il popolo Napoletano in occorrenza di feste pubbli- 
che, nelle quali il suo cuore veramente prende parte (come 
la fèsta della Madonna delT arco , e la corsa di Carditello, 
r ingresso del proprio Sovrano , ) in occasione della perdita 
di qualche congiunto, in qualche rissa donnesca, (v. tav. 
9. ) o nell'* impegno di persuadere altrui, (v. Mozione étaf-^ 
felli)* Quanto di straordinario hanno scrìtto i classici autori 
o troviamo rappresentato negli antichi monumenti de^ Bac- 
canti , delle prefiche , degli Istrioni , si vede tutto giorno 
praticato in simili occasioni dal volgo Napoletano. E qual- 
che differenza troverk T attento osservatore solamente in 
quelle gesticolatorie espressioni che la Religione Santissima 
da noi professata ha soppresse o moderate» 

AntoitomAsiA. 

L^ enfasi e la vivacità d^ un idioma sono la vera misura del- 
r uso che suol farsi dell' Antonomasia. Niente è più co- 
mune nel vivacissimo idi<Mna Napoletano dell' indicare per 
Antonomasia gli oggetti , specialmente trattandosi di per- 
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fone^ lai cbe non ftolo nelle proprie famìglie , ma in tutta 
la vicinìa non coi pEoprii nomi sempre chiamano alcuno, 
ma cogli attributi. Quindi sentesi dice lo uioppo-, lo sur- 
do, io ceceUo , di coloro cEe sofirono , ancorché in mi- 
nima parte, tali indiposizioni. Cosi in senso diverso dicono. 
Lo Dettare ( per scienziato , o ciarlatano , o astuto ) lo 
xnpec^'ero (raggiratore) lo^ piscia ctequor-Bonta ( falso divo- 
to ) ec. Or siccome riesce pia £aicile lai volta dimostrare 
eo^ gesti la qualiù che la persona ( r. Epiteto ) così in 
quelle circostanze riuscire anche più facile T uso dell^ An- 
tonomasia. Sebbene per praticarla non sia necessario di at- 
tendete quelle precise circostanze, potendosi usare in qua- 
lunque altra occasione , specialmente quando la qualitk in- 
dicala del gesto si è resa presso tutti comunemente atta ad 
intendersi come dinolanle queL dato soggetto*. 

I 

Astuto.. 

Questa idea ( eome molte altre ) si esprime presso di noi con 
alcuni tratti del volto , senzachè altra parte del nostro corpo 
ci si mescoli l Ma come descrivene un particolare inarca- 
mento delle ciglia, e la pespicuiù degli occhi? Come T al- 
lungamento del naso, abbassando il muso 7 Come un tal mo- 
vimento obbliquo deUa testa? G>me un gesto in somma 
tanto particolare del volto? Passiamo perciò a. quello più 
£idle a descriversi , ed in conseguenza a comprendersi, non 
che imitarsi dagli esteri , che forma uno degli oggetti del 
nostro lavoro. 

t. Indice e polUee i di ad estremi, strisciandù i due laii del 
naso j discendono dailtk sua base alla punta ( v. tav. 21. ). 
Con questo gestire accompagnato dagli occhi aperti a lutto 
poteie il Napoletano dinota una persona astata , attenta , 
o accurata.. 

Potrebbe ricavarsene la ragione da doppia origine. O perchè 
con tal gesto s' intende di mostrare V assottigliamento del 
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naso che Sfóol dinotare appunto V arguzia , la finezza de* ta- 
lenti o r impegno di attendere a qualche cosa. O forse per- 
chè pare che con tal gesto sì voglia aver corrispondenza 
a ciocche dicevano gli antichi homo emunctae nan's per in- 
dicare r attenzione con cui egli hada a suoi afiari ^ ed è 
perciò r opposto di quello che dicesi gocciolone } prendendo 
r idea della stupidità, della trascuratezza che mostra nel ri- 
pulirsi il naso. Presso de* Napoletani però questo segno è 
usato con più frequenza a dinotare un soggetto furbo e cat- 
tivo , e corrisponde alla espressione vernacola Moschetta 
de Chianca , cioè piccola mosca di macello. Vedi Chianca 
o Moschetta^ nel Vocabolario delle parole del Dialetto Non 
poletano che pia si scostano dal Dialetto Toscano ec. 1789. 
Moschetta « diminutivo di mosca e si usa in senso traslato 
per dinotare un uomo scaltro , astato ^ spione » ( v- tit. 
Allegoria, Metafora, Abusione ). 

Attenzione , MeditAzionb. 

Varii sono degli nomini gli appetiti , e quindi diversi gli og-« 
getti de* loro pensieri. Non è meraviglia dunque se molti- 
plici sieno i gesti che si fanno da coloro che meditano. 
Or come il vedere , V ascoltare , V osservare , il fissarsi in 
somma in qualche oggetto possono anche essere V effetto 
deir attenzione, della riflessione, della meditazione , e della 
contemplazione , così i gesti in questi casi sogliono essere 
gli stessi , o hanno molta affinità con gli altri che si pra- 
ticano da chi va semplicemente meditando fra di se. Noi 
ne tratteremo indistintamente per quello che riguarda la 
loro parte mimica 

y. Testa appena inchinata. La testa , perchè è V organo del 
pensiero , fa sempre la parte principale ne* gesti riguardanti 
1* attenzione , giacche questa non è che la riconcentrazione 
e direzione del pensiero. Qualunque sia la posizione del 
corpo, basta vedere per qualche istante la testa un poco 
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diinata per dire quel tale è attento a qualche oggetto. Per 
gli altri significati di questo gesto v. Affermare. 

u. Testa e volto poggialo alla mano. In atto di riflettere la 
testa si china , come dicemmo ; ma nella ipotesi di seria at- 
tenzione, o sia di meditazione, quasiché non potesse reg- 
gere al peso de^ pensieri che T occupano , cerca ajuto , ed 
il sostegno ordinario b quello che le si appresta con la 
mano. Questa le serve di appoggio , sia essa disposta in pu- ' 
gno (a) , o stringendo il mento {V) , o sulla hocca (e) , 
oppure sostenendo la fronte {d) ,' o con la palma distesa 
in modo che V intera guancia ci si adatti {e) , o inclinata 
ci si corichi (y*). Yale Io stesso se col rovescio della mano 
alquanto piegata si appoggi il volto in qualunque siasi po- 
sizione {g). 

Gli anzidetti atteggiamenti si praticano anche per semplice ri- 
poso , o senza attaccarci alcuna idea : ma il carattere del 
volto 9 o il soggetto del gruppo li faranno distinguere da 
quelli già descritti. 

5. Indice un tantino disteso ^ ed il resto delle dita semichiuse . 
Avvicinando o al mento , o alla bocca , o più in su o 
in giù la mano così disposta , può anche essere un segno 
di riflessione. La Didone nell^ antica pittura ( R. M. B. 
V. n. tav. 62. ) come nelle non poche sue repliche si 



(a) R. M. B. ▼. U. tav. 29. nella di cui descrizione al secondo verso 
bisogna saltarne — AnnihaU nel suo soggiorno di Capua diletta- 
vtui di questi oggetti di arte ec. poiché questa erudizione non 
appartiene all' autore , ma e una dotta margherita aggiuntavi gra- 
tis da una benigna mano. 

(b) R. M. B. Y, I. tav. ai. Winck. Mon. Ant. n. io. 
(e) Millin, ras. peint. y. II. tav. 53. 

(d) Winck. Mon. Ant. n. 27. e i5i. 

(e) Zoega. Bassirilievi tav. XLVI. Per gli altri significati di questo ge- 

sto T. tit. Dormire , Dolore. 
(/) Raoul-Rochettc. Mon. Ined. 1828. tav. XIX. 
(g) Id. tav. IV. 
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vede in questa mossa , guardando e ciflettendo al suo tra- 
ditore che r abbandona. 

Questo segno , che appartiene a quelli non completi , è un ef- 
fètto della massima riflessione ^ prossima a divenire Me- 
ditazione , per cui non ci fa badare che, nel mentre la mano 
si porta verso la testa per sostenerla , non giunga neanche 
a toccarla. 

4- Volto appoggio .alla palma di una mano, mentre t altra 
ne sostiene il gomito. Un tal gesto par che indichi il mas- 
simo grado della maditazione, ancorché la palma non sos- 
tenga perfettamente il volto , ma le sia approssimato in 
uno de^ modi descritti ; e vale lo stesso per V altra mano 
che dovrebbe sostenere il gomito. 

La figura di donna rappresentante le belle arti , che si vede 
nella tav. 56. del =s TtraUato della pittura di Lionardo 
da Vinci, si può citare come un vero modello del pre- 
sente gesto* 

Frequentissimi sono gli esempii di tale atteggiamento nelTan- 
tichitk figurata. Nel R. M. B. voi. I. tav. £. si vede 
in questa posizione Penelope, nel mentre che contempla 
lo sconosciuto Ulisse. Ma il presente gesto è oltremodo 
espressivo nella donna alata , che si vede a dritta del ri- 
guardante , in una patera Etnisca. ( Demst. .de £tr. Reg. 
V. I. tav. II. ) ^ e la testa un tantino chinata , con gli 
' occhi diretti piuttosto al suolo che alle tre altre figure , 
accresce tanta forza alla posizione delle braccia , che la 
detta donna può chiamarsi veramente parlante. 

I detti atteggiamenti sogliono anche praticarsi in due altri si- 
gnificati , cioè di oziosità, di riposo , o di una profonda 
afflizione. Questa si distingue facilmente, perchè va sempre 
accompagnata sì da un certo raocordamento delle altre 
parti del corpo, sì perchè non è mai divisa dagli sguardi 
fissi al suolo. Se poi gli occhi sono diretti verso F oggetto 
del dolore , si veggono sempre lagrimanti e mesti. 
Questi gesti di pensieri e meditazioni dolenti sono benissimo 
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espressi, e tutti presi dall^ antico nella stimabilissima opera 
Peiniures de Polygnote a Deìphes dessinées et gravées 
JPaprès la description de Pausanias par F. /. Riepen^ 
hausen. La prise de la Ville de Troie ^ et le départ 
des Grecs, 

Nel caso dell^ozio e del riposo, della tranquilliti o sicurezza, 
gli occhi sono vaganti e nulli ^ come air opposto si veg- 
gono sempre fissi all'oggetto, ed animati, trattandosi di' 
di forte curiosità o anche di contemplazione. 

5. Braccia penzoloni* he braccia in abbandono ed a piombo 
sogliono anche essere segno della riflessione. Per gli altri 
significati di questo gesto v.''* il titolo* 

5. Mani unite dietro alle ^>alle. Le mani una afferrata air al- 
tra , ma dietro al dorso, è un segno che anche senza av- 
vedersene si pratica da colui che con premura riflette su 
qualche cosa: ed in questo caso spessissimo la testa e tal 
volta anche la parte superiore del corpo è inclinata in 
avanti , come per approssimarsi, il più che si può, all' og- 
getto delle proprie ricerche ( v. le nostre Peint, An^ 
cien, n. 5oo. 

Non bisogna però trascurare di por mente all' a£BLnitk che hanno 
i gesd in significato di attenzione con quelli della flem- 
ma, della sbadataggine , o della spensieratezza , come dice 
£ngel ( V. I. pag. 78 ). Il volto è quello che princi- 
palmente & distinguere i diversi significati de' descritti at- 
teggiamenti ^ giacche in tutti i gradi dell' attenzione è sem- 
pre animato^ e gli occhi sono più o meno aperti e vi- 
vaci, e la testa più o meno in avanti , e nella sbadataggine, 
al dir dello stesso autore « vi si veggono i lineamenti di 
UD^ anima senza attività , senz' energia di sorta, o per me- 
glio dire , un corpo senz' anima , dove non è più alcun 
vigore a contrarre i muscoli, e reggere e muovere le mem- 
bra come conviensi ? » 

7. Mano Tof^escia portata sulle ciglia. Si porta la mano sopra 
le ciglia come per servire ad esse di tetto onde impedire 



6o 

alla eccessiva quantità della luce di offendere la vista nel- 
r osservare qualche oggetto ^ cosi per non essere turbata la 
meditazione dalla concorrenza di altro oggetto , ed anche 
come per sostenere la testa. 
Spesso si trova usato dai Satiri nelle antiche pitture. Vedi il 
eh."* Abb. C*" Z annoili, Licurgo re di Tracia assalitore 
del tiaso di Bacco. Bassorilievo su di un antico vaso 
di marmo appartenente a S. E. il Sig. Principe Corsini ; 
e conservato nel suo palazzo di Firenze. Tav. I. 1826. 
Questo gesto con non pochi altri indicanti T attenzione sono 
frequenti nelle tavole del Dante stampate in Brescia per 
Boninum Bonini di JRasori a dì ultimo di Marzo f/f^y , 
e nello spesso citato Ter. voi. I. pag. 126. Cherea dice = 
Quis est hic? Quis hinc me sequitur? avendo la mano 
atteggiata nel modo indicato. 
Suole anche darsi più forza a questo gesto col disporre la mano 

nel seguente modo. 
8. Dita curve e disposte a guisa di tubo ed approssimate alT oc- 
chio. In questo senso ^ intende di raccogliere la luce , e 
restringerla all^ occhio per vedere più distintamente T og- 
getto : perfetta immagine di ciò che fa la mente nel me- 
ditare. Nel R. M. B. stanza 11. n. 4^1* Un Satiro fa que- 
sto gesto , guardando con molto interesse una donna che 
probabilmente si dispone a qualche ballo poco decente. 
Gli artisti e gli amatori fanno lo stesso per raccogliere la 
luce nell^ osservare qualche quadro. 
Vi sono altri gesti indicanti la meditazione più o meno con- 
centrata, come quelli delle figure 8. g. io. 11. !i3. 24. 
53. e 54* 55. e 5& di Engel che tralasciamo di rappor- 
tare sì per amore della brevità , come perchè dopo del 
fin qui detto diventano chiare abbastanza per loro stesse. 
Per quelli fra i precedenti che possono anche essere ef- 
fetti della afflizione ec. v. Mestizia. 
Passiamo ora all^ attenzione derisoria o di caricatura. 
La vivacità e T allegria propria de' Napoletani fa sì che troppo 
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spesso mettono in ridicolo ciò che sentono o reggono. L^ ab- 
uso che essi &nno del linguaggio con frequentissimi equi* 
voci è tale che può ascriversi ad uno de^ gran difetti spe- 
cialmente del volgo. Lo stesso accade coi gesti ne^ quali, 
parlandosi anche di quelli esprimenti la meditazione o F at- 
tenzione , non contenti essi di renderli ironici col segno che 
li caratterizza tali ( v. Ironia ) hanno degli atteggiamenti 
particolari per dinotare un^ attenzione derisoria , o finta. 
g» Mano concava messa di taglio dietro le orecchie, A questo 
gesto aggiungendovi un volto di sorpresa caricato al più 
che si può , ed approssimando la testa verso V oggetto di 
finta ammirazione , si dinoterà che T attenzione accordata 
al racconto , o al canto , sia finta o derisoria. 
Gm un tale segno si contraffa r atto solito ad usarsi dai sor- 
dastri , allorché V altrui voce non è forte abbastanza per 
produrre il necessario e£Ebtto al di loro timpano , onde ne 
ascoltino le parole. 
Ecco un esempio del sopraddetto gesto. Se nel mentre taluno 
canta, e la sua voce sia o naturalmente debole, oppure 
fievole per altre ragioni, il Napoletano che volesse met- 
tere in caricatura il cantore , ricorre al presente gesto. Con 
tale atteggiamento vi dirk che egli non sente bene , e quindi 
o che il cantante non isviluppi tutta la sua voce , o che 
questa non sia sonora abbastanza. Lo stesso vale se il can* 
tante avesse il difetto di non pronunziare distintamente le 
ultime sillabe , oppure fosse solito di mangiarsi le conso* 
nanti^ come suol dirsi. 
Quello che si è detto pel canto, si usa ancora volendosi met- 
tere in caricatura e deridere qualche racconto. Si finge cioè 
di accordare massima attenzione a quello che non si stima 
meritarlo. In simili circostanze il Napoletano vi suole ag- 
giunger con la voce accompagnata dalla ciera fintamente 
attenta =: di grazia , replicate un* altra volta il vostro rac^ 
conto > 
10, Pollice ed indice che (diargano le palpebre. Fissando le 
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punte del pollice e dell^ indice nel mezzo delle palpebre , 
e calando in giù col poUice la palpebra inferiore nello 
stesso tempo che con V indice s^ innalza quella superiore, 
si viene con ciò ad ingrandire di molto V occhio. A que- 
sto gesto si può dare più fona con replicarlo nello stesso 
tempo con le due mani in amendue gli occhi 9 o T uno 
dopo dell'* altro. 
Sembra che con un tale gestire si volesse dinotare V esser gli 
occhi di troppo piccola proporzione per poter abbracciare 
la supposta grandezza o ricercatezza dell' oggetto , e quindi 
il gesto diviene una burla. 
//. Indice e medio dislesi e distaccati, adattandoli sul naso, 
e tenendo le altre dita chiuse. Si adatta V indice ed il me- 
dio distesi e distaccati , e con le punte in giù sul dorso 
del naso , tenendo le altre dita diiuse: nello stesso tempo 
apiendo a tutta possa gli occhi, le dette due dita si ri- 
volgono ora da un lato ed ora da mi altro , strìngendo 
sempre il naso , ed allungando il volto nelT approssimarsi 
all'* oggetto , esprimendosi così Y ammirazione. Con questi 
atteggiamenti si contraffa colui che usa gli occhiali , e che 
volgendoli e rivolgendoli, crede, servissero meglio da un 
lato che da un altro \ più la caricatura di chi desidera ve- 
dere da vicino e con premura qualche cosa. Con tale ge- 
stire £1 mimico può mettere in derisione non solo V atten- 
zione che egli presta a qualche oggetto^ ma anche quella 
che gli si accorda da altri , da lui creduta male a proposito. 

Avarizia. 

L'amare il suo simile, perchè Iddio ed comanda, ci porta a 
prestarci pel prossimo, ma senza alcun riguardo al nostro 
mteresse, e quindi aver per lui il cuore eie mani sempre 
pronte a fargli del bene , ossia , un amore diffusivo. Lo- 
sregolato amore di se stesso poi è quello clie consiglia di 
amare il prossimo^ ma tanto, quanto T amarlo ridonda al 
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SUO proprio individuale vantaggio, che è ciocche chiamasi 
amor concentrico. Ecco come in mimica si esprime questo 
ultimo per quella parte che dicesi Avarizia. 
/• Mani in pugno e ritirate verso il petto. Oltre all'* anzidetto, 
chi è colui che per dinotare un uomo generoso e liberale, 
non dica che ha sempre le braccia distese per ajutare il suo 
prossimo, ed è con le mani aperte per soccorrerlo? Quindi 
le braccia ritirate a se, e con le mani strettamente chiuse 
debbono indicare il contrario ( v. tav. 8. ). 
Lavater nel suo gran lavoro : Essai sur la Physiognomonie, ec. 
poi. i.p. i58. Haye ij8i. ancorché diretto ad un oggetto 
ben diverso del presente , nel descrivere il carattere deliba-* 
varo, lo ha rappresentato con le mani semichiuse rivolte, 
e diremmo incollate sulle due saccocce del calzone. £ curioso 
rinvenire lo stesso gesto e nel medesimo significato fra i se- 
gni quasi tutti convenzionali che si leggono nel = Signa 
secundum ordinerà Cisterciensem per quae unusquisquc 
monachus palet signare alii sine loquela. Dare , manum 
clausam aperire z v« Godofredi GuiUeìmi Leibinitii CoU- 
lectaneorum etymologicorum par. li. SignOi vice Sermonis. 
Sull^ antichità di un tal significato della mano aperta e della chiu- 
sa. Vedi il eh.™ Cataldo JanneìU, Heroglyphica Aegyptia 
tum scripta, eaque ex Hore-Apolline , aUisque peteribus 
scriptoribus selecta: tum insculpta, eaque ex Obelisco Flor- 
minio potissitììum desumpta ec. p. 62. i83o. Forse la ma- 
schera che ha i pugni stretti al petto T un accosto T altro 
e >che si vede nella Tav. 87. in Ficoroni de Larvis Sce^ 
nicis ec. Rom. ij5o. dinotava un avaro. 
2. Indice e medio orizzontalmente distesi di taglio, le altre 
dita chiuse. Disposte così le dita e la mano di taglio, si 
porta innanzi al petto , e si agita da su in giù. Questo 
segno viene accompagnato dal piegare un tantino la testa 
ma di sbiego^ ed inarcando nello stesso tempo le ciglia, 
e stringendo le labbra. Un tale atteggiamento dinota un 
uomo rozzo difficile e doppio \ e spesso un avaro. Se si 
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volesse caratterizzare in grado superlativo, il mimico ac- 
coppia al gestire un fiscliiar cupo e leggiero : oppure in 
vece delle due dita v^ impiega tutta la palma , e sempre 
di taglio tenendo il pollice nascosto dietro la detta palma. 

La parola la quale equivale al gesto, è Scorzone , che dinota, 
tanto quella specie di serpente la di cui pelle è ben dura 
quanto quella di un uomo rozzo. Non è difficile dunque 
rargomentare donde provenga il significato del gesto: tanto 
più se si volesse supporre che le due dita orizzontalmente 
combaciate Fun sull'altro, volessero alludere al detto ret- 
tile. Dire cioè che Tizio è avaro, perchè ha un cuore con 
la corteccia così dura che difficilmente vi si penetra. 

5. Ringhio, Se questo sia un semplice gesto, può vedersi al ti- 
tolo Fischio y concorrendo in esso , oltre de^ denti e delle 
labbra, anche quel suono che è il prodotto della loro con- 
formazione nonché del soffio simile a queUo del cane rin- 
ghioso. Or siccome la voce cane tal volta si adatta meta- 
foricamente air avaro , così contraffiicendo il ringhio del 
cane verso di un soggetto, viene a dirsi che egli ha l'ava- 
rizia , ovvero qualche altro vizio di quell' animale , senza 
porre a calcolo la nota sua fedeltà, la quale certamente non 
vien indicata dal ringhiare. 

Per altri significati della mano in pugno v. tit. Battere^ n. 2. 

Bàcio. 

È troppo conosciuto che il bacio si dà in varii sensi non che 
modi, ma che tutti però si riducono alla espressione del- 
l' amore , o vero , o finto , o desiderato , o imposto. £ vero 
che molto si potrebbe dire su tale articolo, ma è vero 
altresì che anche vi si è scritto un poco troppo. Forse 
r impegno di formarci un volume in quarto di io4o. pa- 
gine ha indotto l'autore Kempio de oscuUs ec. a raccogliere 
del buono, del mediocre, del cattivo ed anche del pessimo. 
Noi intanto considerandolo sotto gli anzidetti aspetti ripor- 
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teremo soltanto i diversi gestì , con cui i Napoletani sogliono 
esprimere il bacio che s' intende dare o ricevere. Ben in- 
teso che la varietà di questi segni , e più i diversi caratteri 
del volto, e degli occhi che Faccompagnano , indicheranno 
la diversità delle idee , che vi si attaccano dal mimico. 

/. Bocca in atto dì baciare. Disponendo la bocca al bacio e 
con gli occhi corrispondenti , e dirigendo questo segno a 
taluno , s^ intende donargli un bacio. 

j2. Bocca lanciando un bacio. Questo segno è sempre accom- 
pagnato da un istantaneo movimento di testa in su , come 
se si volesse lanciar qualche cosa. A questi due atteggia- 
menti si ricorre nella ipotesi che le circostanze non per- 
mettono di dare all^ oggetto un bacio effettivo. Tali segni 
sogliono accompagnarsi con uno sguardo affettuoso e di- 
retto aUa persona , cui s^ intende col gesto inviare il ba- 
cio. Questo potrebbe chiamarsi bacio confidenziale, 

3. Bacio dato aJff esterno della propria mano. Volendosi dire 
a taluno gestendo vi bacio la mano, dopo dì averlo pre- 
venuto con un* occhiata , si bacia V esterno della propria 
sinistra, e questa perchè credesi la mano del cuore. 

U descritto bacio dato sulla propria mano con altri aggiunti 
suol dinotare la sottomessione di alcuno , sia che fosse già 
accaduta, sia che si attende, o s* impone. Quello cioè che 
corrisponde al dire: Tizio non sarà perdonato, se non 
verrà a baciarmi la mano. È venuto finalmente a baciar 
questa mano, cioè a sottomettersi: In questo caso oltre al 
volto corrispondente alla passione ed air idea del mimico, 
cioè di autorità, di vendetta , o di soddisfazione che si prova 
dal vendicativo, volendosi accrescere la forza dell'interno sen- 
timento, si usano i seguenti gesti in vece del bacio già detto. 

4* Rovescio della mano dritta additato dalla sinistra. L* ad- 
ditare con la sinistra F esterno della propria dritta^ ed 
accompagnando questo segno coi delineamenti del volto 
esprimente tutt* altro che F amore , dinota presso di noi la 
sottomessione che si chiede da colui che ci ha oilesi. Si 

5 
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dk piìt forza al detto segno con V aggiungerci il bacio che 
si dk sol rovescio della dritta dopo di averla semplice- 
mente' additata con la sinistra. 
Abbiam parlato sempre della dritta rovescia come la mano, sulla 
quale si deve dare il bacio in segno di sottomessione, per- 
chè parlandosi di questo gesto nascente dallo sdegno, dalla 
vendetta ec. non si presenta mai la sinistra che sembra 
riservata all'amore, come dicemmo. 

5. Bacio dato sulle punte delle dita romite in uno^ Unendo 

le dita in una punta ( v. tav. 20. n. 6. ) a questa si 
dk un bacio , fingendo che fosse stretto e tenuto fermo 
dalle slesse punte delle dita. Indi distaccando esse dalla 
bocca , si volge la mano con violenza verso Y oggetto al 
quale si vuol dirigere il bacio , ed aprendola in un col- 
po , sì fark r atto di lanciar qualche cosa. Con questi 
atteggiamenti s' intende lanciare il bacio a chi è lon- 
tano : quello cioè che facevasi da Ferrer , è cosi descrìtto 
da Manzoni voi. 3. p. 44* ^ ^^ ajutava egli dunque col 
gesto, ora mettendo la punta delle mani sulle labbra, a pren- 
dere un bado che le mani, separandosi tosto, distribuivano 
a dritta e a sinistra in rendimento di grazie alla pubblica 
benevolenza » Il descrìtto atteggiamento non si dee con- 
fondere con r altro poco dissimile , di cui parleremo al tit. 
Perfetto; e molto meno con V altro, del quale parlerassi 
al tit. Disprezzo, 

6. Bacio dato sulle punte delle dita, le quali rimanendo strette, 

si portano sulla palma delP altra. Appena baciate le punte 
delle dita della destra, quelle si portano sempre chiuse sulla 
palma sinistra un poco concava, in segno di depositarci 
il dato bacio : in seguito, tolta la destra, si soffia fortemente 
sulla palma sinistra nello stesso atto che questa si apre 
un poco di più , e dirigendo il soffio da questo punto al- 
l' oggetto a cui si vuol regalare il bacio, s'intende inviar- 
gli col soffio quel bacio che non si può dare col fatto, e 
che e&ttivamente è portato via dal vento. 
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presente gesto con altri aggiunti si pratica per esprìmere il 
seguente più esteso sentimento, T offrire cioè un bacio a 
taluno ) e domandargli nello stesso tempo se mai lo voglia 
accettare, giacche altrimenti è preparato per altri. Nell^ af- 
fermativa , gli s^ invia col soffio nel modo descritto , e nel 
caso di rifiuto , allora si frastorna il già esihito bacio con 
lo strisciare fra loro le due palme, come in atto di buttar 
via qualche cosa depositataci , o di cancellarne qualche 
parola scrittavi: e replicando gli atteggiamenti decritti, 
la carezza si dirige ad altre persone. 

7. Mano distesa con le itila inerte perso la guancia altrui. 
Distendendo la mano aperta a direzione dell^ altrui guan-i 
eia , ed indi riunite le dita in punta , ed in modo come 
vi si fosse raccolto qualche oggetto , si portano alla propria 
bocca le punte riunite delle dita , e si baciano* S^ intende 
con questo gesto che si vuol baciare un punto delle guance 
della detta persona a noi cara. Questo si usa ancora con 
le sacre immagini , alle quali non ci si può avvicinare. 

Abbiamo anche una specie di bacio particolare pei fanciulli o 
ragazzi , che si chiama in linguaggio vernacolo paso a 
pizzicfUlli (a). 

In questa sorta di baci si prendono con ambe le mani le punte 
delle due gote del ragazzo, e nel tenerle fisrme si bacia 
la bocca del medesimo Cainciullo, Or volendosi dire col 
gesto che si desidera dare o ricevere un simile bado, si 
osa il seguente atteggiamento. 

S. Guance proprie prese con le punte delle proprie dita neltaito 
che , o si fa con la bocca il segno eli baciare, si lanciano 
de^ baci n. i. e a. G>me i ragazzi nel dare simili baci, 
sogliono talvolta afferrare e tener fisrme le orecchie di 
colui che baciano , così nel chiedere tali carezze col gesto 
•i possono toccare anche le orecchie in vece delle gote. 

(a) Diminutiyo di pizzico. Sembra che simili carezze non erano ignote 
agli antichi. 
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Se questa rioercatezza sia naia dal desiderio di accrescere il sol- 
letico del bacio con quello che produce il pizzicore, lo 
lasciamo alla cura di chi vorrk occuparsi della parte filo- 
sofica del gestire, e seguitiamo a parlare deTatti. 

g. Mano aperta diretta verso Soggetto -che s'intende di baciare: 
indi portata alla propria bocca ^ se ne bacia V interno delle 
dita. La naturalezza di un tal gesto è chiara , giacché 
baciando la propria mano , con la quale prima si era in-^ 
dicato un oggetto , si esprime il bacio esser per lui: e la 
sua antichità è troppo nota , specialmente nel senso di 
•adorazione. 

Di questo gesto si servono i Napoletani per dinotare tm 

/•O. Adulatore , Ma per dargli nn tal -significato bisogna repli- 
carlo quattro o cinque volte in giro da destra a sinistra , 
come si farebbe , se vi fossero presenti altrettante persone 
r una dopo F altra. Volendo poi dinotare un adulatore 
in grado superlativo, 3Ì replica lo stesso da sinistra a de- 
stra e da destra a sinistra , con un volto umile e sottomesso, 
ed anche con la parte superiore del corpo inclinato in avanti, 
e la gamba un poco piegandosi in segno d^ inginocchiarsi. 
Con tali atteggiamenti s^ intende di contraffare una persona 
ehe bada la mano a quanti gli si presentano , senza dis- 
tinzione alcuna di merito , dichiarandoli cosi personaggi 
degni del massimo fra gli ossequii, sol perchè egli ne spera 
qualche cosa. 

L* Adulatore, e T Adulazione si esprìmono anche col seguente 
atteggiamento, 

//. Mano rottesela con le dita in giù e riunite in punta. Dis- 
ponendo la mano come se sostenesse F incensiere, e repli- 
cando quello stesso movimento che si Ùl dai chierici nel- 
r incensare i loro superiori , s^ intende che tal persona con 
le sue adulazioni non fa altro che tirar colpi d^ incenso , 
ossia fumo , prodigar cioè lodi non meritate da cui si spera. 

Il nostro popolaccio talvolta accoppia a questo atteggiamento 
un altro «egno-, ma come è tutto suo proprio, rimandiamo 
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ad esso coloro cfke ne bramassero la spiegazione. Questo 
gesto pere ha qualche rassomiglianza con» quello di cui di- 
ce^ yàr /iti coda alla Romana, v. la Crusca. 
Diciam soltanto che le idee da essi attaccate a questo gruppo 
di atteggiamenti sono piene di naturale filosofia. Co^ me- 
desimi esprimono come principia , e come costantemente 
ha termine* V adulazione \ ossia quali complimenti^ si prati- 
cano al soggetto adulato nel principio di qualche affare, e 
quali nel fine deUo stesso. In breve, con tali gesti espri- 
mono con la massima vinracitk ed enfasi ciocche leggesi nel- 
TEecliesìasdco Cap. 19. ancorché noi sappiano. Donec oc-- 
€Ìpiant y osculantur manus dantis.., e poi. .. et cwivitia 
et maiedicta reddet iUi^ et prò honore et beneficio^ reddit 
iUi eontumeliam^ 

BATtTEB'.Bw 

Come le percosse- sì possono dare in diversi- modi e con diversi 
mezzi ^ così varii sono i gesti che le rappresentano^ 

f. Braccia distesa e- palma di taglio. Dando al braccio ed alla 
mano disposta di taglio quello stesso movimento che si deve 
dare alla sfievza , volendo percuotere alcuno, s^ indicheranno 
le battiture e quindi il battere. La maggiore o minor forza 
e frequenza che si dk al gesto,, dinota anche il piìi O'meno 
de^ colpi che si minacciano. 

3. Mano in pugno diretta a tabmo. Dirigendo la mano in 
pugno a> qualche persona con volto adirato , e col go- 
mito un poco tirato in dietro , come si Ùl néT aito di 
dare- de^ pugni , chiaro sì mostra la minaccia di voler bat- 
tere a colpi di pugno. Nella tav. leo. de'Monumenii An- 
tichi di PFinch. si vede una Baccante che a colpi di p»- 
gni si sforza sbarazzassi da un Satiro , che la trattiene pel 
braccio destro. 

Parlandosi di bastonate, si possono intendere anche le passate 
e futuxe \ in questo ultima caso il. gesto descritto , accom- 
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pagliato da quegli indicasti il tempo sark una minaccia o 
un timore di essere battuto , o un ricordo del passato. 

Non credo che gl^ Inglesi abbiano bisogno di parlare , volendo 
dirvi che Tizio si è battuto al Boxing , o per invitarvi 
a questo gentile divertimento. Abbiamo veduto delle per- 
sone educatissime di questa nazione indicarcelo col solo 
gesto fatto con tanta grazia e prontezza , che ci sembrava 
vedere in quel momento non un Inglese poco amante del 
gestire, ma uno de^ più agili mimici Napoletani. La na- 
tura è la stessa da per tutto. 

Si può benanche entrare in dettaglio sulle parti del corpo che 
si minacciano, per esempio. Se si avvicina il pugno all^uno 
de* propri! occhi j o al muso , o ai fianchi ec. s* intende 
dire , ti darò de^ colpi in una di queste parti : e ciò vale 
se il minacciato si trovi lontano. Se poi fosse vicino , si 
accosta il pugno a queUe parti del corpo di colui che si 
minaccia. 

5. Sicurezza di qualche affare. La mano in pugno può avere 
un altro significato , d^ essere cioè sicuro di qualche cosa. 
Per esempio , se si domanda a taluno siete sicuro della 
riuscita del tede affare? La risposta potrk essere afferma- 
tiva , o negativa ( v. i tit. rispettivi ) oppure che se ne 
dubita ( V. tit. Differenza de* Gesti ) ^ o finalmente ci 
si potrk rispondere di essere sicurissimo del fiitto , come 
se si avesse in pugno. In questo caso baslerk per tutta 
risposta alla dimanda presentar la mano di taglio o su- 
, pina , ma con le dita strettamente chiuse. Le dette posi- 
zioni di taglio o supine del pugno sono indispensabili per 
distinguere il gesto da quello, che si pratica con la mano 
rovescia , che ha un significato ben diverso. 

/f» Braccio destro disteso , mano di taglio aperta e dita distac-^ 
cale. Come gli schiaffi si danno a mano e dita aperte , cosi 
alzare di più il braccio in segno di minaccia , e tirarlo un 
poco in dietro come per accrescere la violenza del colpo, 
basterà per dinotare gli schiaffi o ricevuti , o minacciati. 
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BKrFE&GlARE. 

Sì possono beffare i difètti tanto del coipo quanto dello spi- 
rito y onde vi sono diversi gesti per esprimere à. gli uni 
che gli altri. Pei primi si riducono a sempUci contraf- 
fazioni delle fisiche qualità del deriso y come del zof^ 
del halòuùente , del cieco e simili. Le beffe poi de^ se- 
condi sogliono presso di noi esprimersi con varu gesti, che 
andrem divisando. 

/. F'oho derisorio^ Uno de^ gesti che indica il beffeggiare, ed 
è il pili iisitato ira le persone che si credono ben edu- 
cate , consiste nel disporre Ìl volto in modo che venga 
ad aprirsi alquanto la bocca y e prorompere nell^ iniziativa 
di un leggiero scroscio di riso j queUo doè che dicesi Sor- 
donieo tanto ftcìle a comprendersi quanto difficile a de- 
scrìversi. Questo indica il compiacersi non dell^ oggetto , 
ma dello scovrimento de^ difetti, ond^è deturpato: come 
anche dello stato poco felice nel quale talun altro si trova. 
Altre idee corri^ndenti allo stesso volto derisorio po- 
tranno cercarsi ne) titolo Ironia^ 

2. Mani in ana che fanno continui ed irregokoi movimenti» 

Con questo gesto si suol derìdere qualunque difetto anche 
fisico o causale. H volto poi derisorio che T accompagna, 
lo distingue dall^ acclamazione (v."« il tit. n. i ). 
Gli antichi facevano Io stesso nel medesimo senso. Ascyltos in^ 
iemperantii Ucentiae, cum omnia subiaiis manibus elude^ 
rety et usque ad lacrimas rideret t Petr. e. LYII. 

3, Lingua distesa fuori della bocca. Forse perchè gl'imbecilli 

per lo pih hanno la bocca aperta , e la lingua un tan- 
tino in fuorì.. 

Perseo ( 1. 58. ) ci attesta esser questo uno de^ gesti derìsorìi 
de^ suoi tempi. Nec linguae, sitiat quantum canis Appula, 
tantum :t ed Isaia, e. 57^ Super quem UmstisT Super quem 
dikuastis OS y et eiecistis linguam ? 

4- Pugno portato olla bocca oltremodo aperta ^^ facendo P atto 
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à^ introduTceh. Gesto derisorio ed anche insultante usato 
dal nostro popolaccio : forse per dinotare che colui cui è 
diretto il gesto , è tanto bietolone , che ingojerebbe qua- 
lunque madornale assurdo , espresso dalla grandezza del 
pugno che certamente non potrebbe passare per un esofago 
naturale ( v. tit. Incanno ). 

5. Mano aperta ed oscillante che tocchi con la punta del pol- 
lice quella del naso» ( v. tav. 21 • n. 5. ). Così gestendo 
s^ indica un balordo , un grossolano , ma pili usualmente 
dinota presso di noi colui che fu , è , o sark deluso nelle 
sue speranze , un Merlotto , e precisamente il Dupe dei 
Francesi. 

Volendo rintracciare V origine di questo mimico concerto , il 
di cui significato si conosce anche in Prussia ed in altre 
regioni più settentrionali di Europa , si potrebbe così con- 
getturare. Non vi ha difficoltà veruna che la sorpresa di 
colui che si accorge della burla fattagli, seco porti un moto 
naturale , e perciò comune a tutte le nazioni. La per- 
sona nell^ atto che si accorge di esser deluso , spinge in- 
nanzi la testa e spalanca gli occhi, come per accertarsi 
della verità del fatto , abbandona la bocca , ed il mento 
penzolone quasi entra più in dentro. In un profilo così 
disposto la punta del naso diventa la parte la più mar- 
cata del volto , facendo mostra di allungarsi. A tutta ra- 
gione dunque si attribuisce questo apparente allungamento 
di naso a colui che deve rimanere necessariamente sorpreso 
neir avvertire la beffa fattagli , o il disappunto avvenu- 
togli \ e perciò naso-lungo diviene in questo caso sino- 
nimo di deluso. Quindi anche presso gF Italiani scrittori 
r espressione restare con un palmo di naso vàie il rima- 
nere col danno, o colle beffe di cosa sperata e non con- 
seguita ( V. tit. Amore p. 4^- ) ^ locchè ha tanta forza 
nel nostro vernacolo dialetto che la voce naso si prende 
come sinonimo di burla , di beffe. Il Napoletano perciò 
contrafiacendo tale allungamento col descritto profilo , in- 
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tende dire che colui, cui il gesto è diretto, è restato con 
tanto di naso , è staio deluso , è rimasto burlato, 
Sembrerk a taluno che la detta fisionomia del deluso si con- 
fonda con quella dello stupido , ma non e così. Lo sciocco 
oltre alla bocca aperta , ha sempre gli occhi abbandonati 
e senz* alcuno spirito ^ ma il sorpreso ha gli occhi diretti 
e fissi all^ oggetto che V ha deluso. £ perciò gli occhi di 
colai che vuole deriderlo , contraffacendolo, saranno aperti 
e con vivacità diretti o allo stesso deluso , o a colui al 
quale si vuol manifestare la burla gili fatta, oltre a ciò 
gli stessi sguardi esprimeranno una maliziosa compiacenza 
del male altrui. Questa stessa idea si può esprimere con 
altri due segni , che non sono se non la semplice iniziativa 
del gesto, di cui parliamo. 

6. Mano di taglio con tutte le dita aperte , il di cui pollice 

è diretto al naso. Basterà la mano così disposta e più o 
meno avvicinata alle narici, accompagnandola con gli sguar- 
di corrispondenti per dirvi Tìzio è stato burlato ^ e quindi 
beffarsene. 

7. Mano di taglio e dita aperte, accostando appena la punta 

del pollice al naso. Talvolta anche si finge per riserva- 
tezza o di grattare il naso , o per qualunque altra siasi 
ragione toccarlo , e facendo però qualche segno di oscil- 
lazione delle dita. 
Si noti che questi due segni non che V altro n. i . si praticano 
talvolta per nascondere Y offesa ai più della compagnia , 
giacché e ben facile confonderli con altri gesti naturali 
ed innocenti. Per esempio, il volto disposto nel modo de- 
scritto n. I. si può in un istante cangiare in quello di- 
notante r attenzione: e le mani descritte n. 6. e 7. al- 
zandole un tantino più in su, e portando T indice più in 
alto del pollice , gli atteggiamenti da^derisorii passeranno 
alla classe di quelli esprimenti F attenzione. Con tali ri- 
pieghi se taluno rimproverasse al mimico di aver beffalo 
Tizio , quegli può rispondere , mai tal cosa .... era at^ 
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iento a guardarlo p come atlualmenle lo sono ( v. tit. Al-- 
tenzione n. 3 ). 
Di più pel n. 7. senza alzar la mano , risponderà. Cosa dite? 
nd sto grattando la punta del naso , il mento, e cose si- 
mili. Volendosi poi dare il massimo grado di forza ad 
una tale befia , si pratica nel modo seguente. 

8. Mani amendue aperte V una dopo V altra ed oscillanti. Alla 

destra si aggiunge anche la sinistra egualmente aperta ed 
oscillante, ma in modo che la punta del pollice della si- 
nistra tocchi quella del mignolo della destra , o vice versa, 
giacché il primo gesto si pratica tanto con la sola sinistra, 
guanto con la destra. Yale lo stesso se nelle mani così 
disposte uno de^ pollici tocchi il naso , o se gli si appros- 
simi, oppure gli sia diretto. 
Non saprei cosa dire della descrizione fatta di questo tratto di 
mimica dal eh. Engel voi. I. pag. 168 , ne della figura 
che secondo lui la rappresenta. Ecco le sue parole « Colui 
che si piace di sua scaltrezza , e = Del felice colpo a se da 
plauso = con che altrui s^ è di beffare ingegnato , aggiusta 
anch^ egli a sorriso e gote e le labbra , ma è sorriso passag- 
giero, acuisce lo sguardo, fa V occhiolino = E piede innanzi 
piede appena mette = camminando e per avventura ac- 
cenna coll^ indice il bietolone che gli serve di zimbello 
( fig. 3o. ) o se intende di volgere a suo senno V atten- 
zione di colui con chi parla, celatamente così , come è 
celata la be£Ea che ordisce , gli si pone a fianco e lieve 
lieve lo tenta del gomito » Forse sark cosi nel suo paese. 

9. Indice solo disteso fra le labbra e stropicciandole orizzon- 

talmente su i denti chiusi. Così i nostri ragazzi sogliono 
beffare i oolleghi, che nella rabbia si strappano i capel- 
li , piangono , tempestano coi piedi ec. Gestendo nel de- 
scritto modo , gli occhi esprimono una maligna compia- 
cenza del male altrui , giacche questa e una befia mista 
di vendetta. 
Dicemmo che un tal segno si usa dai ragazzi^ ma questo non 
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impedisce che gli uomini e domie di edi non se ne av- 
valgano. Se qualche estero vedesse fare un tal gesto , senza 
che neUa conversazione vi sieno de^ ragazzi che si arrab- 
biano , osservi bene che forse vedrk qualche altra persona 
anche di età, che rodendosi nell^ intemo, con la sua ciera 
manifesta il dispetto che prova per qualche incidente. In 
questo caso sappia che a costui è diretta la beffa. 

10* F^ernacchio. Bocca gonfia d^ aria e forzatamente chiusa , 
mano aperta e portata rovescia sul labbro superiore in 
modo che esso sia compresso dallo spazio , che è fra T in- 
dice ed il pollice. Disposte così le dita sul labbro supe- 
riore, e premendolo a replicati colpì, si viene a compri- 
mere la bocca già oltremodo gonfia d^ aria , la quale for- 
zata dagli urti interpellati , nell^ uscirne a diverse riprese, 
fiu*à degli scrosci , che sono quelli a cui si dà il nome di 
F^emacchio» 

Questo gesto è destinato particolarmente a derìdere coloro che 
cantano , o tengono qualche discorso con tuono d^ interesse 
o gravità, o fanno i Rodomonti, minacciando or Tuno or 
r altro. Siffatto atteggiamento è talmente insultante che 
appena se ne fa uso in Napoli da quelli che appartengono 
all^ infima classe del popolaccio ( v. tav. IV ). 

L^ idea di beffa, di offesa, anzi d^ insulto che gli si attacca, nasce 
dalla somiglianza che hanno gli scrosci procuratisi da que^ 
sti movimenti con quello che la natura cagiona nell' espel- 
lere r aria chiusa ne^ nostri visceri (a). Or se questo ru- 
more ancorché non diretto a taluno , è stato sempre un 
affironto , non è meraviglia che la sua semplice contraffa- 
zione espressamente procuratasi non sia benanche un in- 
sulto, che intende farsi a qualche persona. 

Che altro era il Curtis Judaeis oppedere di Orazio? i. Sat. g. 



(a) Kemacchìo rumore che si là con la liocca simile al peto per dif- 
presaEO di alcuno* Voc. Nap. 
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V. 70- Questo villano gesto ha ben anche il suo diminu- 
tivo, ed è, quando si porta semplicemente sul labbro su- 
periore r intervallo ira V indice ed il pollice nel modo 
descritto , e senza procurarsi alcun rumore con la bocca , 
ancorché sia gonfia d^ aria. Il medesimo intero e perfetto 
gesto si esegue nel seguente modo con più fatica ed in- 
dustria. 

//. Palma della mano messa sotto alT ascella del braccio op^ 
posto ( V. tav. IV. ) Essa mano si concerta in modo che 
compressa da violenti colpì datile dal braccio , per effetto 
deir aria incarceratavi , e che si sprigiona dalla violenza 
de^ colpi , produce lo stesso scroscio ed anche più stridente 
di quello che si ottiene con la hocca. Sì dli più enfasi a 
questo gesto con Y aggiungerci F alzare un tantino la gamba 
corrispondente al braccio che preme la mano. Questo ge« 
sto ancorché iniziato rale lo stesso , e si esegue col sem- 
plice portare una mano sotto V ascella opposta , ed alzare 
un poco la gamba corrispondente a quella ^ più i tratti 
ironici del volto. 

Riguardo alF antichità del presente gesto , ( s^ intende dell^ ori- 
ginale ) ne abbiamo una prova in Petr. e. 117. Nec cori' 
tentus maledictis (Encolpius), tolkbat subinde allius pe- 
dem , et sCrepitu obscoeno simul atque odore 9Ìam implebaX* 

Altri gesti , coi quali i Napoletani son soliti di beffeggiare , po- 
tranno vedersi ne^tit. Acclamazione , Autorità^ Fischio, 
Stupido* 

Bellezza. 

Trattandosi di bellezza umana , il nostro pensiero si porta im- 
mediatamente al volto , alla parte cioè principale del no- 
stro corpo su questo riguardo; ma poiché il corpo segue 
sempre i movimenti dell'* animo , così volendosi in mimica 
dinotare un uomo o una donna beUa , al proprio volto 
si ricorre ) con una delle mani nel modo che sicgue. 



77 

/. Pollice ed indice alquanto aperti ed accostati alle guance 
i/i moSo che il primo tocchi leggermente Vuna, ed il 5e- 
condo V altra: le altre dita aperte. ( v. tav. 21. n. 3. ) 
A questo segno si suole aggiungere un movimento col quale 
si perfeziona il gesto dinotante una persona , che si stima 
completamente beUa, ed è il seguente. 

2. Le dita atteggiate come sopra discendono dolcemente dalla 
metà del voUo al mento y fra il toccarli e non toccarli, 
ed infine gli estremi dell' indice e del pollice si iranno a 
riunire alla punta del mento. 

Con qualunque deMetti gesti si può domandare o rispondere sulla . 
bellezza propria o altrui , dire cioè = che vi pare y son 
bello? Voi siete bella = Quello è bello ec, Gik s^ intende 
che queste determinazioni si eseguono con Fajuto de^ di- 
versi atteggiamenti che dinotano le dette altre idee , descritti 
ne'rispettivi titoli di Chiedere, Additare, Persona. 

Lo stesso si può esprimere con un altro gesto , il quale non è 
che r iniziativo de^ precedenti. 

J. Indice e pollice disposti come per toccare le gote e diretti 
a quelle, e pia o meno accostate ed volto. Di questo ul- 
timo segno ne ritroviamo un esempio moderno nelle figure 
aggiunte alle favole di Gays (a). I sopradetti gesti tal volta 
si usano anche per alludere alla intera figura ben formata, 
prendendo la parte pel tutto ( v. Metonimia ) , ma questa 
idea si otterrà in conseguenza del soggetto della conversa-^ 
zione gik ben conosciuto. 

n significato di tali gesti, usitatissimi presso di noi, e anche 
noto agli esteri , nascerebbe forse, dacché la bellezza di un 
volto anche ideale presso i greci era quando la sua forma 
rappresentava il contorno dell'uovo, che proporzionatamente 
diminuisce verso uno degli estremi <( Four donner au visage 
la forme ovale, et le complément de la beauté, il faut que les 



(a) 77ie Pointer who pleased nobody , andevety body fai, Xf^lII. 
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cheveux qai couronnent le front , iàssent le tour des terape$ 
en décrivant une portion de oercle , aìnsi que cda se trouve, 
en general, chez le belles personnes. » (a) Quasiché col ge- 
sto volesse dirsi == quel voUo termina come un uovo, e 
quindi è bello. Si potrebbe opporre che questa origine forse 
converrà per noi, e per gli abitanti fra i di cui antenati 
si contano i Greci, ma non gik per le nazioni anche le 
più remote del Nord. Ma oltre che il bello è bello da per 
tutto, e tutti considerano il volto per la parte più nobile 
del corpo , si potrebbe anche &r provenire T origine di un 
tal gesto dalla seguente idea. Il nostro cuore naturalmente 
corre al bello, o a quello che tale egli stima, ed il no- 
stro corpo in questo caso è prontissimo a fare delle carezze, 
avvicinando la mano verso T oggetto che si vorrebbe ac- 
costare al cuore, perchè si stima beUo , ed in modo che gen- 
tihnente lo tocchi. Or questo lisciare il proprio volto che 
altro è se non un carezzarlo , un vezzeggiarlo? Quindi nel 
presente caso il detto gesto esprime che il volto di colui 
che forma V oggetto del discorso , è carezzabile , perchè è 
bello. In &tti questo attegg^iamento si usa presso di noi 
anche nel significato della parola carezze, e del verbo cOf 
rezzare, vezzeggiare. Si dee pertanto essere molto attento 
al modo che serbano Tindice el pollice nel toccare le guan- 
ce , poiché ove nel toccarle le comprimono troppo , può 
ricevere il gesto un altro significato ( v. tit. Magrezza, ) 

Bere. 

/. Mano chiusa col solo pollice disteso, accostandolo edallon^ 
tonandolo più volte dalla bocca ( v. tav. 19. n. 8. ). La 
mano così disposta imita la forma del comunissimo vaso 



\ 



(ti) Winkelmann, Histoire deì^art chez Us anciens, Paris 1S02. v. 1, 
pag> 449* 



79 

dì vetro detto Fiasco^ al quale sogliono l>ere i Napoletani ; 
giaochè il pollice disteso indica il collo , ed il resto deUa 
mano in pugno il corpo del vaso. Portando la detta mano 
alla bocca , si contraffa anche T atto del bere , ed ognuno 
comprende di che si tratta : oltre a ciò questo movimento 
fa distinguere il presente significato dall^ altro di additare, 
che la medesima disposizione delle dita può avere ( v. tit. 
Additare n. 6 ). 

Talvolta si porta dnche un poco in dietro la testa per dar più 
forza al gesto; volendo dire che si desidera bere molto; 
contra£Eacendo 9 cioè coloro che vogliono vuotare tutto il 
fiasco o altro vaso ; lo che non possono eseguire senza 
che la testa si porti un tantino in dietro. 

Aggiungendo a questo stessissimo atteggiamento il volto e testa 
abbandonata , la bocca aperta e gli occhi socchiusi , di* 
noterk un gran bevitore di vino, quello che in vernacolo 
si chiama Mbreja^one. 

G)me la persona la quale è sopraffatta dal vino, suole avere 
il volto nel modo ora descritto , così con questa contraf- 
&zione s^ intende , in senso figurato, esprimerne la causa 
per r effetto. 

Braccia peitzoloni. 

/. Braccia penzoloni , testa in abbandono, ed occhi socchiusi. 
Questo gesto eseguito sia in piedi, sia seduto, contraffai 
principalmente T uomo spossato , e vale lo stesso , se le 
mani penzoloni restano separate ed a piombo , o V una 
appoggiata alT altra , e che si tengono mollemente fra 
di loro. 

Le braccia cosi situate possono indicare altre idee , le quali si 
distingueranno pel loro significato oltre dal soggetto del 
discorso , dai caratteri della testa , e volto , da qualche 
piccolo aggiunto , e da tutto V insieme de^ gesti, se la fi- 
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gura è sola, ed anche dagli atteggiamenti del gruppo, se 
mai vi e. Il significato naturale però del presente gesto è 

2. Stanchezza. Uno de^ primi effetti della spossatezza del no- 

stro corpo è quello di farlo abbandonare , renderlo im- 
mobile , e priucipalmei^te rimanere penzoloni le braccia. 
Quindi colui che vuol dirci di essere ormai spossato di 
forza , china un poco la testa , e getta giù senz^ alcun 
moto le sue braccia. U abbandono della testa e degli oc- 
chi sono quelli che fan distinguere questo significato delle 
braccia penzoloni dall^ altro indicante V attenzione ( ve- 
dine il tit. n. 5. ) 
5. Tedio , e SvoglUuezxa, S intende sì della svogliatezza qua- 
lunque essa sia , come di quella die ci viene cagionata 
da qualche persona tediosa , a nostro dire , da un sec- 
cante , un importuno : In questo caso vi si aggiunge un 
soffiare da fastidioso. Cioè come suol accaderci , quando ■ 
siamo oppressi dalla noja. Con tali atteggiamenti dunque 
si può dire tanto, oh che tedio! che seccatura! quanto, 
oh che seccante ! 

3. Speranza perduta , ossia V esser fuori di speranza per la 

riuscita di qualche intrapresa. Si rende in questo signifi- 
cato il descritto atteggiamento col seguente detto =: Mi 
sono cadute le braccia. Voi mi Jote cadere le braccia. 
Cioè a dire = Ho perduto la speranza di ottenere F in-- 
tento. Voi mi fate disperare di riuscire nelle mie idee. 
La forza di queste espressioni , e quindi del gesto si comprende 
chiaro. Chi non ha braccia , non potrk certamente far 
nulla , e colui al quale sono cadute , al certo non ne pò* 
tik più usare. 

4. Morto. Aggiungendo alle braccia penzoloni la testa perfet- 

tamente abbandonata e gli occhi socchiusi , si dinoterà un 
morto (vedine il titolo. ) 
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CniÀM Are. 

In più modi si fa il gesto che indichi la chiamata, con le dita^ 
con le mani e braccia, con la testa, e con gli occhi soli; 
anche non facendosi uso degli altri segni, in cui ha parte 
la bocca, descritti nel Titolo Fischio. 

1, Dita distese, indi portate più volte verso la base delia palma. 
Soglionsi distendere le dita della mano, ed indi portarle 
replicatamente in dentro verso la palma, sia che fossero 
tutte le dita unite insieme , sia uno o due separate, ed in 
modo che qual più, qual meno di <juelle facciano il detto mo- 
vimento per indicare il chiamare. Il muovere alcuno delle 
dita e non tutte si fa non solo per dar grazia al gesto , 
essendo questo un diminutivo di quello di cui parlasi al 
n. 3^ ma anche per nasconderlo ad alcuni degli astanti , 
quando bisogna. 

La posizione della palma è arbitraria, potendosi tenere di ta- 
glio, rivolta, o in su, o in giù: sebbene sia molto più 
frequente questo ultimo modo , perchè tale circostanza fa 
più fàcilmente distinguere il gesto indicante il chiamare, 
dal Salutare^ e àa\ Ringraziare. 

Frequentemente ne^ vasi greci dipinti si vede questa mossa usata 
dai Satiri. Le di loro mani sono in qualunque posizione, 
ed anche le quattro dita che si ripiegano in dentro, tal- 
volta sono tutte , talvolta alcune , come si vede nella tav. 
Vn. del voi. I. di Millin. Peint. de vas. ant. Citiamo 
questo esempio della mano di taglio , e di due sole dita, 
il medio e V annulare che si ripiegano in dentro , per una 
particolare ragione. La mano del presente Satiro potrebbe 
sospettarsi da qualche inesperto in mimica che fosse dis- 
posta a mano cornuta , ed in qualcheduno de^ significati 
descritti nel tit. Como , ma pure non è così. L^ antico 
artista ha segnato con tanta maestria F andamento del me- 
dio e dell^ annulare che esclude Tidea di esser essi intera- 
mente ripiegati nella palma ^ di più il pollice è disteso 

6 
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e non comprime né V uno ne V altro : dunque non lia 
avuto altra idea nell^ eseguire questo gesto^ se non di esprì- 
mere una chiamata confidenziale, mista divezzo ed ami- 
cìzia insieme. 
Nella tavola 7-2. e 76. del Voi. 2. de' bronzi di Ercolano le 
due donne lo praticano con alcune dita della sinistra : Vedi 
le nostre Notizie su gU scwi di Ercolano pag. 66, i8vj. 

2. Indice solo disteso, curvandosi replicate polte, e diretto a 

taluno, n presente gesto ( che presso di noi si pratica sem- 
pre con la mano rovescia ) aUorchè è determinato a questo 
senso, può considerarsi come un diminutivo del precedente^ 
ma è da avvertirsi che da noi si usa in due soli casi , o 
per un vezzo , oppure per dimostrare una certa autorità. 
Leggiamo in Plinio lib. Vn. lett. 37. suU' apparizione degli 
Spettri che il filosofo Àntenoro , non temendo di siffatte 
comparse, andò ad alloggiare in Atene , un* abitazione ab- 
bandonata , perchè la notte vi compariva uno Speltro 
che atterriva col romore e con la sua figura. In fatti, nel 
mentre era egli occupato a scrìvere , intese il firagore delle 
catene che si approssimavano a lui. Dopo pochi istanti 
respicit, fddet, agnoscitque narraiam sibi effigiem, StaJbal 
innuebatque digito similis vocanti: hic contra (il filosofo)^ 
ut pauUum earpectaret , manu significat , rursusque ceris 
et stilo incumbit: iUa scribentis capiti catenis insonaòat: 
respicit rursus idem quod prius, innuentem : nec moratus 
toÙit htìiien, et sequitur. È molto probabile che Finnuebat 
digito similis pocanti dello Spettro sìa stato il gesto eseguito 
col solo indice di cui parliamo. Non lo fece certamente per 
vezzo , ma sì bene per effetto dell' autorità che voleva mo- 
strare, e della superiorità che egli riconosceva in se. 

3, Braccio disteso e mano rovescia, portando replicate volte le 

dita verso la base deUa palma. Quando poi si vuol dare 
pili forza a questa mossa , si fa con tutto il braccio e mano 
insieme, come si vede nel cantatore di Rinaldo tav. 3. 
Per conoscere la naturalezza del significato di chiamare colle 
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dita allungate ed indi ritirate la dentro, basta dare una 
semplice iMxhiata al detto movimento. Si osservi bene que-* 
sto segno : esso non è altro se non la contrafflizione della 
mossa ) che dovrk fare colui che si chiama, per corrispondere 
alla idea di chi lo desidera. Cosa in fatti si pretende da 
colui che chiama un altro, se non che questi dal punto 
pili o meno lontano ore egli si trova, yenga ad nnirsi 
a chi lo desidera. Or che altro si & con V avvicinar la 
punta della mano verso di se , o gli estremi delle dita nel* 
r intemo della palma , sé non portarle dal punto più lon- 
tano ove esse sono situate a quello più prossimo dell'attore? 
Citiamo come antichi modelli di questo segno due monumenti, 
n primo ancora inedito si è la pittura Pompejana (vedi 
le nostre Peint. Anc. n. 4^^* ) ® ^^ ^^^ perfettamente 
simile si vede nella tav. XI. v. V. del Visconti; Mtseo 
P. C Milano 18 ao. pag. 75. Rapportiamo le stesse pa* 
role di questo meritamente rinomatissimo Archeologo, per* 
che è uno de tanti tratti della sua esemplare riservatezza 
nel decidere su qualche pimto di antichità. Oltre a ciò, 
da questo passo si rileva sempre più il bisogno che vi era 
di fissare delle sicure regole, o almeno di una qualdie mano-< 
duzione per la rptta intelligenza dell^ antica mimica, a Quel* 
lo che non è ugualmente facile a comprendere , è il gesto 
molto segnalato della mano in ciascun de^ due : la stendono 
e la sollevano come in atto di chiamar da lontano, di far 
cenno, o piuttosto d^ esortare (luXe^stv ). Un Fauno nel hel 
vaso Chigiano sta nell'attitudine stessa; e di più co' piedi 
in movimento di danza. Può congetturarsi essere stato que- 
sto gesto tutto proprio di quel ballo, che certo da qualche 
simile atteggiamento doveva aver sortito il nome di Ka^sMan), 
( Celeustes ) il chiamatore , T esortatore. Or questo gesto 
medesimo è assai con&cente a due figure, che poste negli 
agoni della ginnastica sembra che accennino esse stesse a' gio- 
vani palestriti di non nsparmiare né vigor, né destrezza; 
quasi le inanimate effigie de' Numi li confortassero anch'esse 
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al comballimcinto e ravvivassero in loro V amor della vit- 
toria ». 

4. Testa chinala per un istante verso d petto. Chinar intera- 

mente ^ ad un colpo la testa , o anche in un modo quasi 
impercettibile, ed abbassando le palpebre nello stesso istan- 
te, dinota il chiamare alcuno. 
Si avverta che anche per indicare V affermativa «i usa lo stes- 
sissimo gesto ( v."^ il tit. ) ma le circostanze della conver- 
sazione , o il soggetto del discorso precedentemente cono- 
sciuto ne defluiranno il senso. Se questo abbassamento di 
testa si fark con molta fretta , ed accompagnato dagU oc- 
chi aperti e dal volto autorevole , saiìi il grado superla- 
tivo del presente gesto, volendosi indicare che la persona 
chiamata si accosti all'istante, « senza indugio alcuno. A 
questo si ricorre ancora per nascondere agli altri quello 
die si vuol manifiestarc ad un solo. . Anche questo come 
il seguente segno han bisogno della chiave del discorso per 
• distinguerlo dall' affermatipa, 

5, Palpebre abbassate momentaneamente. Questo ultimo gesto 

eseguito solamente cogli occhi, vale anche una chiamata, 
e ciò per la stessa ragione indicata pel movimento di al- 
cune sole dita", cioè per essere un diminutivo del gesto che 
si pratica con Tintera testa^ e per la sua gran facilità di 
nasconderlo, per quanto sark possibile, a chi non si vogliono 
manifestare le proprie idee. 

Chiedere qualche cosa. 

Le domande che possono farsi, riguardano oggetti o materiali , 
o T«f tot ali ; in mimica vi sono de' segni distinti si per gli 
uni che per gli altri. 

7. Mano piatta naturalmente aperta e diretta a taluno. Che la 
mano cosi disposta sia un segno di chiedere qualche cosa 
materiale, non ha bisogno di prova. In qual paese del 
mondo un indigente non & lo stesso gesto, domandando 
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soccorso o pielW? Ka naUffalezza di questo segno è chiara 
per se stessa. Che altro si ia con la mano, distendendola 
e disponendola nel modo indicato, se non adattarla come 
un recipiente capace di contenere quello che si spera ? Vo- 
lendosi dare pili, forza al gesto , si distenderanno piatte 
ambe le mani^ ed allora la domanda , o diventa niia &r« 
Vida preghiera , o le si approssima* 

L^ antichità figurala ci dk tanta prove- di questo gesto, che ognuno 
potr^. riscontnuple ben volentieri. Volendosi poi domandare 
oggetti mentali , per esempio : Cosa- dite ? Che preten^ 
dete da me? Di che si tratta/ Perchè? eo« si ppaticano 
i seguenti gestì. 

a. Testa facendo un iUanUmeo-e quasi impercettibile morimenta- 
verticale da dritta a sinistra. Accompagnandosi qoesto se- 
gno da una occhiata di cnriositk, è piucchè bastante per 
dinotare la domanda che il mimico &, non ehe F impe- 
gno che ha. di sapere di che si tratta. Lo stesso movi- 
mento di testa può dinotare la negativa , e si distinguerà 
tanto daUe circostanze della conversazione, quanto dalF ac- 
compagnamento degli occhi. Questo gesto però è poca usato 
dal volgo. 

3, Dita allungate e riunite in punta , risolte in sui^r* tav. 
20. a. 5. y. La. mano così disposta si alza un poco verso 
il proprio volto , e si. agita più volte direttamente da que- 
sto alla persona con la quale si parla. • 

Forse il significato di questo atteggiamento nasce da che spesso 
tali domande si fimno a parsone , le quali sogliono parlare 
molto , senza farsi comprendere , o vi si presentano non 
ispiegandosi bene ( sia per ignoranza , sia per malizia ) su 
quello che chiedono. Li questo^ caso con riunire in un 
punto tutte le dita della mano s^ intende dir loro = Riun 
ni te le postre^ idee : raccogliete le tante pastoie in una, o 
in breve, in un punto , e ditemi cosa ifolete ? In somma 
di che si, tratta? 

4' FoUice ed indice riuniti ne* loro estremi y le altre dita in- 
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differentemente aperte. Portando ìd su ed agitando nel 
descritto modo la mano così atteggiata , dinoterà anche lo 
stesso che V antecedente , non essendo il presente gesto che 
il diminutivo di quello. 
Sono molti gli esempii dell^ antichità di questo segno, come del 
precedente nello spesso citato Terenzio, Eun, Att. IV. Se. V. 
*PyÌhias, dicendo, an abiit jam a mUUe? & il presente gesto, 
e nell'Heaut. Att. XSL. Se. m. Cremete domandando. Quid 
istuc quaesQ? fa lo stesso: Il gesto n. 3. è anche fre^ 
quente nelle dette scene, come iìAV And. att. i. se. i. 
Sosia dice a Simone. Quid est, quod tibi mea ars efficere 
hoc possit ampUus ? 
Si avverta che il gesto degli estremi del pollice e dell' indice 
riuniti y sembra confondersi con T altro gik descritto nel tit. 
Amore , ma esso ha , oltre al soggetto del discorso , tre 
diverse droostanze die lo distinguono. La prima, che nel 
dinotar VAmicixia, i due estremi delle dita spesso si uni- 
scono e si distaccano fira di loro , e per queUo esprimente 
la domanda, restano sempre combaciati e fermi. La se- 
conda che nel domandare , le dita debbono essere sempre 
rivolte in su , e trattandosi di amicizia , hanno lo stesso 
significato, qualunque sia la loro direzione. Finalmente pel 
senso di amicizia , o di matrimonio , la mano sta ferma , 
e nelle domande, oscilla. Vedi anche il tit. Giustizia 
per altri significati dello stesso gesto. 
5. Mani giunte. Queste dinotano il domandare col massimo 
calore qualche grazia. In ima parola il pregaie , v.°* il 
titolo. 

Comando. 

Poiché r oggetto del comando può esser doppio cioè , o di 
operaie , o di non operare , doppio del pari saik il ge- 
sto che indica il comando. 

/. Braccio tes0 con la mano in moto. Pare che questo sia m 
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generale il segno del comando di operare, mentre la di- 
versa posizione , ed il vario movimento delle dita espri- 
mono la diversa azione che si vuol comandare, come di 
andare, o venire, applicarsi ad un oggetto disegnato col- 
r indice. ( V* i tit. rispettivi ). A questo ci sembra che 
si rapporti P injecia dextera, injecta manu di Apuleo, 
p. i3. 19. J^i. e 5i. Col medesimo gesto si comanda a 
taluno di parlare, quando tutta la mano tra la piatta e 
rovescia , si agita dolcemente con moto ondolatorio , per 
Io più dal basso in allo e diretto verso la bocca dell^u- 
ditore. 

a. Braccio distesa e palma ahaia^ Questo gesto che trovasi 
descritto nel tit. Fermare, indica, come ivi si riflette, il 
comando di non operare, applicabile a qualunque oggetto. 

Pel comando esprimente anche rautorità , o lo sdegno v. tit. 
Mona in fianco^ 

Comparativi^ 

Chi non sa che per esprimersi il Comparativo, v^ ha bisogno di 
tre idee , cioè di due soletti che si paragonano , e della 
qualità che loro divecsamente si attribuisce \ ovvero di due 
qualità , e del grado col quale si attribuiscono al soggetto. 
Per esprimere poi questo diverso grado, soltanto un tri- 
plice paragone puoi istituirsi , dichiarando cioè che uno in 
. Accia all^ altro sia o eguale , o maggiore , o minore. Or 
tutto ciò con &cililà e grazia si esegue mediante i gesti 
Napoletani. Facile è infatti Y accoppiare le idee che deb- 
bonsi nella comparazione trovare unite , seguendo il me- ,• 
todo esposto nel tit. Unione de* Gestii Egualmente facile 
riesce V indicare i soggetti co^ gesti riportati nel tit. Ad^ 
ditare^ e la qualità congesti che rispettivamente T esprimono^ 
Quindi il paragone di eguaglianza va indicato coll^ addita- 
zione de^ soggetti e delle qualità , aggiungendovi il segno 
delT Eguaglianza che è il far uso delle 
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/. Mani rovescie orizzontalmente situate omoveniisi quasi sopra 
una superficie piana col dolcemente accostarsi ed allonta- 
narsi. Con questo segno viene indicato da se il perfetto piano 
in cui sono gli oggetti, onde se ne dimostra Teguaglianza. 

d. Indici soli distesi rovesci ed in linea orizzontale, che si 
muovono come le mani descritte. Questo segno è il dimi- 
nutivo del precedente. Si avverta che V accoppiamento de^ 
due indici orizzontalmente disposti possono anche avere il 
seguente significato. 

3, Pari passo. Questa idea però di marciare pari passo sia nel 

fisico, sia neUo scibile, o in tutt^ altro, si ottiene dando 
aU^ anzidetto accoppiamento un moto in avanti. I due in- 
dici cioè perfettamente accoppiati si spingono in avanti , e 
quindi si dinota che le due persone di cui si parla, mar- 
ciano a passi uguali in qualunque degl^ indicati oggetti. 
Per un altro significato dello stesso gesto v. tit. Amore 
n. 6. pag. 5i. 

4. Mani esprimenti ù Giusto disposte orizzontalmente e Funa 

poco discosta daff altra. Questo gesto che si descrive nel 
tit. Giustizia n. 2. perchè esattamente la esprime, indica 
anche il paragone di eguaglianza, volendo significare che 
di due paragonati tanto pesa il primo quanto il secondo. 
Per esprimere poi il paragone del primo maggiore del secondo, 
come volendosi dire Tiùo è pia astuto, pia divoto di Cajo, 
non si vuol altro dire che Tizio , è astuto , divoto grande- 
mente, mentre Cajo lo è, ma poco. £ questo appunto s'in- 
dicherk congesti, cominciando il discorso mimico colVadditarc 
Tizio cui si attribuisce T astuzia, la divozione (v. Astuto, 
Preghiera) o esprimendolo con un gesto superlativo, ovvero 
col gesto di semplice significato ^ immediatamente dopo sic- 
gue il gesto del Molto (^v.^^ il tit. ) indi dopo aver additato 
il secondo soggetto, vi si congiunge il gesto del Poco. Nel 
voler esprimere il primo minore del secondo, non vi sar^ 
altra variazione che quella di unire il gesto del poco al 
primo, e quello del molto al secondo. Chi non vede che 
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essendosi così designato che Tizio è divoto , astuto in grado 
eminente, e Cajo in grado comune, ovvero all^ opposto, 
si sia chiaramente descritto Tizio più o meno divoto ed 
esatto di Cajo? Si esprimono forse diversamente i matema- 
tici, allorché fanno uso decloro segni ^ ^ ed anche co^f-2? 
Ove poi il paragone cada tra due qualità in uno stesso 
oggetto, come volendo dire TVjszo è piU astuto che divoto, 
aUora dopo averlo additato ed espressa la prima qnalitk 
0011** aggiunto del Molto, si esprimerà la seconda qualità 
seguita dal segno del poco. La qual manovra si prosegue 
o si' cambia secondo che si voglia maggiormente innalzare, 
ovvero mutare F andamento del discorso. 

Corna, faa x.b Corna. 

I Napoletsoii non hanno che un solo gesto per contraffare le 
coma , ma tale e tanta è la qualità e diversità de' signifi- 
cati che essi attaccano non solo a questo atteggiamento, ma 
ancora al corno naturale , alle sue rassomiglianze , ed allo 
stesso suo semplice nome , che meritamente si risveglia la 
curiosità degli studiosi delle nostre usanze, onde indagare la 
cagione di una tale ricchezza d' idee. Egli è vero che nel 
presente opuscolo non dovrebbe aver luogo se non ciocché 
al solo gesto appartiene , ma i dotti ci &ran ragione, se tal 
volta dobbiamo entrare a dire qualche cosa sì del corno 
naturale e sue rassomiglianze, come anche del nome (a). 
Questo si farà non solo pel maggiore sviluppo de^ significati 
del gesto , come per dare un saggio del modo , col quale de- 
sideriamo che fossero trattati alcuni fra gli altri titoli di 



(a) Molto anzi troppo si è scritto sulle coma, ma pel ramo il più nolo. 
e meno degno della pubblica ragione. Senza scrivere più Tolumi 
( come la Corneide) bastava la sola jégnoleUa di Baccio del Parino 
per dire il tutto , su di un articolo troppo conosciuto , anziché 
darsi la pena di pubblicarlo 6nQ alla nausea. 
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questo lavoro. Faremo perciò pardtameQte le seguemi os- 
servazioni. 

I. Di quante specie di coma £uiiu> oso i Napoletani. 

II. Idee che essi attaccano alle coma , di qualunque natura esse 

sieno, non escluso il gesto e la voce coma* 

III. Finalmente se gli antichi avessero avuto in tutto o in parte 
le medesime idee ed i medesimi nsi , non che gli stessi ge- 
sti de^ moderni circa il corno. 



I. 



•Di Qxjijrrs specie di corra FAmro uso i ifAPOLETAKi. 

Ci valeremo indistintamente del nome corno e coma, giacché 
nel senso di cui parliamo, vale Io stesso se il corno sia solo, 
oppure siano le due che adomano la testa degli animali 
corniferi. 

/. Coma naturali. Quelle di bue sono le più usitate, e si veg- 
gono negli orti sulle cime de^ pali , nelle abitazioni anche 
de^ nobili , ed in queste le coma de^ buoi Siciliani sono le 
più ricercate, perchè le più magnifiche. Indi quelle di ariete 
e di capra, di cui i venditori di vino fanno più frequen- 
temente uso, come ancora la gente bassa, sospendendole 
o nell^ intemo della casa , o alle porte , e tal volta alla 
finestra ( v. tav. io. ). Più rare sono quelle di Cervo che 
spesso si veggono penzoloni alle porte de^ &rmacisti , e de^ 
droghieri, i quali, se possono, si procurano quelle di Aloe, 
conosciute sotto il nome della Gran bestia. Delle corna 
di bufalo poi appena se ne vede usato alcuno, e sospeso 
a qualche sito o trascurato, o ignobile. L^ anzidetta distin- 
zione non è di rigore. Spesso si usano promiscuamente , e 
la fi'equenza di una specie di corna piucchò di un altra 
nasce dalla iacilith di averne. 
2. Coma ariefaUe. Nel nostro paese si contraffiinno le coma 
non solo in mancanza delle antecedenti, ma principalmente 
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pel comodo di averne delle portatili. Quindi esse si ese- 
guiscono in piccola proporzione e con molta eleganza. Le 
pili frequenti sono di corallo, ma non mancano quelle di 
oro , di argento , di madreperla , di ambra , e di pietre 
del Vesuvio. I venditori di oggetti delle anzidette materie 
ne hanno sempre pronte ed in abbondanza, lino di quelli, 
e non è gran tempo , ha esposto alla vendita delle pic- 
colissime mani cornute , in argento , oro , corallo ec. ^ e 
lo spaccio fattone prova che V artista conosceva bene i 
suoi compaesani. 

3. Como dì rassomigUanMa. Sia per mancanza di coma reali 

o artefatte , sia anche perchè presso di noi è così estesa 
e radicata V idea del corno , die pochi ne vogliono esser 
privi; ed i Napoletani in alcuni casi considerano come 
corno reale qualunque oggetto che lo rassomigli. Perciò 
fanno anche uso particolarmente de^ seguenti. 

4. Bocca di granchio. Sotto questo nome si conosce la parte 

mobile dell^ artiglio maestro del granchio marino. L^arti* 
glio principale di questo animale specialmente nella sua 
part^ mobile, ha molta rassomiglianza al corno, e perciò 
da chi può sofirime la spesa , si suole incastrare in oro , 
o in argento , e servirsene nello stesso modo , non che nel 
medesimo significato, come se fosse un corno naturale. 

5* Sperone di Gallo. Questo animale suole averne le gambe 
armate di uno ^sperone che è similissimo al corno di bue. 
Quanto uso 'ne facciano essi nel battersi fra di loro , lo 
sanno gl^ Inglesi meglio di noi , che non ci divertiamo ne 
ad istigarli , e molto meno ad accostumare questi innocenti 
animali ad uccidersi fra di loro» 

€. Zampe o iumne di altri animali. Ne^ paesi discostì dal mare 

le zampe dell^ animale detto Mdogna, ovvero le zanne di 

/ porco o di cinghiale suppliscono alla surriferita imitazione. 

7. Ferro di canotto. 

8» Mezzaluna. 

Oltre alle anzidette rassomiglianze il nostro popolacdo ne ha due 
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altre che datino appena qualche Idea della fronte degli ani- 
mali comiferi , che sono appunto la mezzaluna , ed il ferro 
di cavallo. Questo ultimo ( probabilmente per una qualche 
somiglianza che ha con la mezza luna ) si usa attaccan- 
dolo in faccia aUe porte delle botteghe o della casa , op- 
pure sul muro. Anche in Irlanda , se qualche contadino 
ritrova per caso un ferro di cavallo , lo crede per un suo 
felice augurio , quindi se lo conserva con tanto impegno 
da non cederlo a chicchessia. Questo fatto con altre notìzie 
del medesimo genere ci furono partecipate dall^ ottimo Ihon 
Hamill £sq.' e dalla sua degna sorella Mad.i" Catherina , 
nello scorso anno, durante la loro breve dimora in Na- 
poli. La mezzaluna si vede molto frequentemente sospesa 
al collo o al petto de^ ragazzi, e suol essere per lo più 
di argento. Si trova anche fra gli ornati che sogliono ap- 
porsi alle testiere de^ cavalli , de^ muli , e de^ ciuchi. 

9. Voce Como. Quando il Napoletano crede di aver bisogno 
del corno per qualche sua idea , e non avesse in pronto il 
corno naturale o arte£ttto , o di rassomiglianza , & uso del 
nome , profferendo la parola Como o Corna ^ una .0 più 
volte 9 secondo la forza che intende dare alla sua idea ^ 
come vedremo nel seguito. Passiamo ora al gesto indicante 
le coma. 

iO. Indice e mignolo tesi, restando il medio e V annulare ri- 
piegati e compressi dal polUce (V. tav. 19. n. 2. ). La 
mano atteggiata nel modo descritto , alzandosi vertical- 
mente , da per approssimazione il contorno della testa de- 
gli animali comiferi , e perciò noi daremo a questo gesto 
il nome di mano cornuta. Or come questo unico gesto con- 
traffacente le coma ha ben diverse modificazioni, nascenti 
dalla varietà delle idee che vi si attaccano dai Napole- 
tani , così per evitare le inutili ripetizioni, le indicheremo 
neir articolo seguente : Lo stesso faremo per riguardo ai 
sinonimi della parola corno, che pure nascono dalle diverse 
idee che i Napoletani vi attaccano. 
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IdSE che I NAPOLETANI ATTACCANO ALLE CORNA DI QUALUNQUE 
NATURA ESSE SIANO , NON ESCLUSI IL GESTO E LA VOCE 
CORNO. 

/. Infedeltà conjugale. La mano cornuta portaia verticalmente 
verso la fronte dinota quello, che da taluni chiamasi un 
ornamento , ma che infatti è Y effetto di una vera infe^ 
deltk. D portarla verso la fronte h la caratteristica del 
presente significato del gesto , di modo che la mano cor- 
nuta accostata alla fronte non può esprimere che solo il de- 
scritto senso. Questo gesto nel presente significato è molto 
comune , e hen conosciuto anche dagli esteri , e perciò 
stimiamo inutile ulteriormente parlarne. Se poi si volesse 
nascondere il gesto ad alcuni della conversazione , allora 
non potendosi eseguire il gesto a rigore , la mano cor- 
nuta , in qualunque posizione essa sia , dinoterà lo stesso, 
purché però sia noto il soggetto della conversazione , e 
di che si tratta. 

Che rapporto ahbia questo gesto col significato di cui si parla, 
non è facile V indovinarlo. Sarebbe forse perchè in questo 
caso il corno si prende per sinonimo del medicus invidiae 
di Plinio , come vedremo ^ e quindi il dire col gesto che 
Tizio ha due coma, sarebbe lo stesso che ripetere: Costui ne 
ha due uno proprio e T altro alieno ( imprestato). Chi sa se 
da questa idea non sia nata V espressione del nostro popolac- 
cio con la quale suole accompagnare il gesto di cui parliamo. 
Un Napoletano, vedendo persona che merita il significato 
di questo gesto , nel farglielo, alludendo a chi n^ è la causa, 
vi aggiunge V espressione , è un Calesso col bilancino , è 
candela a due turni , perchè ad un solo non basterebbe 
per illuminare una stanza che si suppone un poco più 
grande del solito , e il calesso troppo grave per esser ti- 
rato da un cavallo solo. 
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2. Minaccia di cavare gli occhi. Mano cornuta orizzontale e 

volto sdegnato. Questo medesimo gesto, ma con la mano 
in posizione orizzontale diretta verso il volto di qualche 
persona dinota la minaccia di volerle cavare amendue gli 
occhi. Vi ha pertanto una distinzione a &re. Se la persona 
che si minaccia, è a qualche distanza, la mano è situata 
accosto gli occhi dell^ attore ^ se poi il minacciato è vicino, 
allora la mano non solo è diretta ma anche approssimata 
agli occhi dell'* avversario. Per un altro gesto indicante 
lo stesso V. tit. Minacciare. 

3. Cosa vile. Mano cornuta con tensione, o senza tensione. SUn- 

tende benissimo che , se si risponde con isdegno , le dita 
saranno tese ; se con una specie d^ indifferenza , le dita sa- 
ranno indifferentemente disposte. 

Le corna reali sono universalmente stimate per cosa vile e da 
nulla (forse perchè il corno è vuoto); cosi anche presso 
i Toscani il dire: Ti stimo un corno =: Non vede un cor- 
no ^ Ti voglio dar coma = Indica una cosa qualunque 
dispregevolissima. Lo stesso accade col semplice gesto , e 
specialmente quando si tratta di rispondere a chi domanda 
qualche cosa, e si abbia in mente di negargliela, allora basta 
fare il solo gesto delle coma per così spiegare la propria 
idea, di voler cioè dargli un nulla, o una cosa molto vile 
(v. tav. 5 ). 

4* Imprecatone. Mano cornuta diretta aUa persona con le dita 
tese ed il volto sdegnato. Questo gesto è firequentemente usato 

, dal popolaccio come una imprecazione che vale nel solo 
senso di possi crepare ( nel vernacolo Schiatta ) ; ed in 
questo caso, è accompagnato dal volto che ha tutti i carat- 
teri di uno sdegnato. 

n perchè presso di noi questo segno dinoti crepa, arrabbiati, 
disperati, in fine muori, credp che si debba ripetere da qudlo 
che diremo nel seguito, parlando del significato di amuleto. 
Questo come gli altri talismani non dicono altro a chic- 
chessia ser non allontanati da me, tu non potrai nulla con- 
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tra del mio ben essere, perchè ho chi mi difende. Or il 
gesto di cui parliamo , si fa a tuttocciò che suole apportarci 
del male di qualunque natura sia , e si dirige a quelli 
che intendono col loro oprare apportarci del danno ^ dun- 
que con quello si dice al malanno. Eccoti il contro veleno, 
ti dispererai piuttosto^ tu morirai anche , tuiùchè cagio^ 
narmi del male. 
5« Forza. £ tanto noto che il corno sia sinonimo della forza 
che non vale la pena dimostrarlo. E ciò ha moltissimo 
luogo presso del nostro popolaccio , allorché si dice ad al- 
cuno di essiche badi bene a temere di qualche altro, se 
mai abbia intenzione di oflfenderlo, sfidarlo, insultarlo ec. 
allora si sente rispondere: Ecchè! sto mi signore tenesse 
Ile coma? 

6. Superbia. Sì usa anche per sinonimo di superbia , preten- 

zione di se , giacché , oltre all^ anzidetta risposta , sogliono 
dire a colui che si mostra altero o minaccevole : vieni ca. te 
voglio rompere Ile come , cioè ti fiaccherò la tua superbia: 

m 

Or perchè umana gloria ha tante coma. 
Non è gran meraviglia ^ a fiaccarle. 
Alquanto oltre F usanza si soggiorna. Petr. Son. 23. Trion. 

del tempo. 

7. Turacelo. Dinota talvolta il turaocio , ma in senso indeter- 

minato , o di supplemento , accompagnato però sempre dalla 
idea di disprezzo. À taluno che domanda con che mate- 
riale ( allorché non abbia cosa alcuna per le mani ) possa 
otturare qualunque specie di recipiente , per disprezzo si 
suol rispondere dal volgo mettici un corno. 

8. Fallo. Non recherk meraviglia che si usi la voce corno 

presso di noi in questo senso essendo lo stesso altrove, 
p. Durezza in senso fisico. E frequentissimo il dirsi è un corno, 
in vece di dire: questa tal cosa è dura come un como^ 
perdiè tale esso è in natura. 
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70. Durezza in senso morale. Irragionepolezxa, Presso del volgo 
specialmente suol dirsi di taluno , costui è un vero corno. 

ff. Nulla. La voce corno suol prendersi in significato molto 
generale per indicare qualunque oggetto , ma sempre in 
senso negativo. Il non aver danari , cibo , comodità , uten- 
sili , o qualunque ald*a cosa di cui si parla , si suol espri- 
mere , dicendo , che non si abbia nemmeno un corno , 
ovvero: che si abbia un corno di quel genere di cose di 
cui si tratta, cioè nulla di esso. Questo senso può aver 
riguardo al gesto del corno in significato di cosa vile, 
come può vedersi al n. 3. di questo titolo , potendosi di- 
notare la nullità o viltk di una cosa tanto col gesto che 
colla voce cot^o. Ci ricordiamo a tal proposito di un no- 
stro villano , dimorante in un piccolissimo villaggio si- 
tuato nel mezzo di un bosco , il quale fu rimproverato 
da un abitante di città , perchè ignorava alcuni grandi av- 
venimenti. Or costui, volendo esprimere la ritiratezza e la 
mancanza di commercio sociale , in cui egli era , rispose : 
£ vi meravigliate di questo? Voi non sapete che noi qui 
abitiamo dentro di un corno? Volendo così dinotare in- 
siememente e la oscurità del suo villaggio , e la totale 
mancanza di commercio. Dentro di un corno non solo si 
deve stare all^ oscuro , ma anche senza contatto di altri 
oggetti. Dove non ci penetra la stessa luce , come vi po- 
tranno giungere oggetti anche più materiali ? 
/2. Amuleto generalmente preso. Tutti quelli che hanno cre- 
denza ad una forza nel corno contro del ascino sia pro- 
pria , sia per similitudine (a) V attribuiscono non solo al 



(a) Non appartiene ad un opuscolo, come il presente, V entrare in dis- 
cussione su questo già troppo radicato pregiudizio. Esso è ben 
vecchio, e non pochi autori se ne sono occupati in diversi sensi. 
I dotti lo sanno meglio di noi , e conoscono qual fondamento 
possa avere. La Cicalata sul fascino volgarmenit detta Iettatura 
di Nicola F'aUetta, merita di esser letta da cUiooque ama istruirsene 



97 

corno naturale , ma ali* arteCeitto , ed al somigliante , non 
che al semplice nome corno ^ e V stendono con la mede- 
sima fiducia anche alla mano cornuta. Usano però dell^una 
e degli altri indistintamente , e senza alcuna di£Eerenza di 
significato nel senso di amuleto. Or come tre sono le idee 
ancorché ad un solo oggetto tendenti che si attaccano dai 
Napoletani al presente gesto , cosi sonori alcune piccole 
modificazioni in niimica, con le quali si definiscono le dette 
idee, che procureremo di descrivere al più brere che si 
potrk. 

n fascino si può considerare nella sua causa e negli effetti. Per 
la prima, si crede che nasca o dagli spiriti maligni , per- 
turbando questi r atmosfiera inteUettnale , e fisica , o da 
qualche persona che n* è invasa \ gli effetti poi riguar- 
dano il soggetto che si teme poterne essere la vittima. Quindi 
la mano cornuta si può dirigere o alla jettatura in gene* 
rale, considerata come forza malefica, o alla persona che 
si crede che produca questo maleficio^ o finalmente allMi>- 
dividuo che si teme poter essere soggetto ai cattivi effetti 
prodotti , sia dall* uno , sia dall' altro , onde preservar- 
nelo. Eccoci a descrivere distintamente le modificazioni che 
si danno al gesto per farlo corrispondere ai tre indicati 
soggetti. 

Il gesto in significato di amuleto contro del fSiscino prodotto da- 
gli spiriti malefici , si pratica nel modo seguente. 

i3. Mano cornuta e rivolia in aria, quahoKjue ne sia la dire^ 
iione. Ci è chi suppone che per V aria vaghi la schiera 
di tali spiriti maligni , perciò all'* aria ne indirizzano U 
contravveleno. Or come alcune persone sono intimamente 
persuase della preponderanza del corno sul liscino, nel 



in questo articolo. Il cb. autore Giureconaolto Napc^tano che può 
diiamarai on vero genio anche nelle cose di mezzo carattere, ha 
trattato , scherzando , ma maestre? olmente , questo argomento. 

7 
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presentargli la mana conrata , V accompagnano col volto 
fiero e dispreizante ^ perchè si credono sicure di aver de- 
bellato il maleficio col semplice preservativo del corno. 
Altri poi dubiundo , e con ragione , della forza del pre-> 
servativo , aggiungono al gesto la ciera supplichevole in 
segno di pregare i detti spiriti di allontanarsi , e non far 
loro del male , o anche implorar cosi dalla forza del corno 
la sua protezione. 

Dall^ anzidetto si comprende donde sia nato Y uso di sospendere 
in aria tanto le coma naturali , quanto di somiglianza. 
Passiamo alT incantesimo del corno diretto al creduto Jet- 
tutore, 

z^. Mano cornuta diretta ite* seguenti modi. Oltre all^ accom* 
pagnamento del volto, che sark lo stesso descritto per la 
mano cornuta diretta al fiaiscino in generale , e per le me-i 
desime ragioni , sonovi i seguenti aggiunti per questo gesto. 

U supposto jettaiore può essere o presente , o assente. Nel primo 
caso , se non si ha alcun riguardo alla sua persona , il 
gesto gli si fa in faccia , e precisamente verso degli occhi. 
È notissimo che gli occhi si credono il mezzo principale 
del fascino , e da ciò è nato il dire : mal-occhi = per 
sinonimo di jettatura, o jettatore (a). Se poi si tratta di 
persone alle quali questo complimento non si può bre in 
faccia , o le circostanze obbligano di nasconderglielo , al- 
lora il mimico in qualunque sito tiene le mani , basterà 
disporle a nume cornuta per ottenere V intento. Se il jet- 
tatore è assente , la mano cornuta si dirige verso quel 
sito , nel quale si suppone che egli dimora. Il fanatismo 



(a) Chi desiderasse leggere non poche autorità degli antichi sulla me- 
desima loro idea) le troverà ne' capitoli ii. e 13. del Valletta ed 
anche più nell* opera del Com.re Marchese Arditi. = Il Fascino , 
e tAmuteio contro del Fascino, Illustrazione di un antico basso- 
riliero rinvenuto in on forno delU Città di Pompei , distesa dal 
GaTalicre Arditi Soprantendente di que' regii scavi ec. i8a5. 
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della jettatura è tale , che per alcuni basta solo sentir no- 
minare colui, che ha la sventura di essere stimato un jet- 
tatore , per ricorrere alle corna, onde allontanare da se i 
cattivi effetti di quel jettatore, di cui ha inteso il solo nome. 

Sonovi alcuni casi, ne' quali non solo al supposto jettatore si deve 
celare il prestigio, ma anche alla intera compagnia; ed ia 
questa circostanza i Napoletani ( non escluse le donne ) ce- 
lano il gesto col miglior modo che lor sark possibile. La 
coù detta Ridicola o Balanzina, vedi gli opuscoli del eh. 
do. Battista VemUgìioU voi. IV. pag. 129. lor serve 
benissimo ( finche la moda lo permettere ) giacche vi 
nascondono qualche piccolo corno di corallo, ed allora 
toccandolo, ancorché da fuori , contentano la loro fantasia. 
Se poi non vi hanno questo preservativo^ v'introducono 
la mano per prendere il fazzoletto, ed intanto la dispon-< 
gono a mano cornuta, e spesso ve la trattengono, finché 
non sì credono al coverto del supposto fiiseino. 

Lo stesso che si è detto del gesto , vale ne' casi che si potesse 
far uso del corno e sue imitazioni , o somiglianze , come 
dicemmo pel fascino in generale. 

iS" Amuleto diretto aUa persona che si vuol preservare dal-- 
f altrui fascino. Bisogna premettere che ¥ amuleto , di cui 
qui trattiamo, si suole usare a quelle persone che si credono 
Mici sia per ricchezza , sia per buona salute , sia per qua- 
lunque altra causa. Ora parliamo semplicemente di quegli 
incantesimi che si dirigono alla salute, o ad altre qualità 
corporali. Intendendosi di preservare queste dagP influssi 
malefici della jettatura, si usano i due già descritti, dirì- 
gendo cioè la mano cornuta o al fascino in generale, o al 
Jettatore, ma più spesso si fa uso del seguente. Se si tratta 
della intera salute del corpo, allora si dirige replicate volte 
la mano cornuta su diversi punti del corpo di colui, al 
quale si vuole applicare V incanto ; come si farebbe , se si 
volesse aspergere di qualche liquido odoroso tutto il di lui 
corpo. Se poi si tratta di qualche membro particolare , come 
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occhi ) mano «e. allora sa (pesti ti rilorna pili spesso e con 
più calore ad applioarci o dirìgerci la mano ooninta, se non 
si vuole o non si può far uso delle coma. 

Una sveka donna Napoletana , ma troppo credula de^ cattivi 
effetti del fascino , vedendo che un^ altra Signora da lei cre- 
duta jettatrice, troppo lodava la bellezza di suo marito, 
e specialmente le cosce e gambe assai ben formate, voleva 
ricorrere al corno , per salvare la sua metà da questo sup- 
posto maleficio. Non avendo addosso il gran preservativo, 
aè potendolo supplire col gesto , per riguardi dovuti alla 
società troppo a lei superiore di condizione , e quel che è 
fiÌL-, non credendo bastante il ripeteve fra le labbra la voce 
Cerno y Como, Como. . « finge di aver bisogno del ùll- 
zdetto. Mette perciò la mano alla saccoccia del suo sposo, 
ed ivi la forma in inano oormUa , e con le punte del- 
r indice e del mignolo ben tesi comincia ad urtare al femo- 
re del suo marito con tanta ibrza, come se avesse voluto 
bucarlo^ e se non lo traforò, fu perchè noi potette: nò ter- 
minò il preservativo , se non spando la di lei creduta jet- 
tatrice diresse ad altri il suo discorso. 

Finalmente questo che abbiamo detto applicarsi ad akri, non 
mancano i Napoletani farlo alla medesima loro persona^ 
e nello stesso ^descritto modo dirigono le coma verso del 
loro corpo, o a qualche parte di esso. 

Vi sono delle donne, le quali adomano le loro collane con qual- 
che piccolo corno contrafiatto, sia di corallo , sia d^<Mro ec. 
Questo però, come talvolta è nel mezzo della collana , suole 
per lo più esser nascosto sotto il fazzoletto che lor .covre 
il petto. Quindi nel caso che esse temono dell^ altrui iet- 
tatura, mettono tosto la mano alla collana, e cavan fuori 
il corno , dandogli quella direzione che credono necessaria 
all' uopo. Nella ipotesi poi che qualche riguardo di società 
non permette loro di £0*10 pubblicamente, fingono di ac- 
conciarsi il fazzoletto, ma col fatto ricorrono a cercare, 
o anche toccare^ se possono, il gran preservativo del fascino. 
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Se gli auticbi atssskao avuto i« tutto , o m pabte 

• LE MEDESIME IBBE ED I MEDESIMA USI , NOS CHE GLI 
STESSI GESTL SOi^MOBERia CIRCA IL CORKO. 

Per prooedeK con qualche ordine in questo sentiero spinolo e 
non aneora«, per quanto sappiamo*, battuto, procureremo 
di cQodurvi it lettore per quelle tracce che, essendo a lutti 
note, aprono la via a più reoondili recessi. Questi per 
altto non sann tetti visitati o frugati , ma dkasst quel 
tanto che sarà suflBiciente a dimostrare ad evidenza' ciocché 
si è asserito nel titolo. Quindi dopo scorsi alcuni de^ si- 
gnificati gik detti , ci< oocnpecemo un poco più di quello 
riguardante le coma in senso di amuleto, non che del ge- 
sto, che r indica nel senso di rimedio contro del fascino. 

f. Dwfezsa in senso. JUìcq (▼• p« 95 ). // tanquan^ coma di 
Petronio cap. i34». pag«. 82.7*. piova ahhastanr^i la sua 
antichitii.. 

3. Fallo pag. g5 (v. in sq;uitO'). 

3. Fona^ Gho altro vuol dire: Pewabaini comu popuU sui È 

4' Imprecazione ( v. pag. 94). U detto latino = f^apulm Pa- 
pina s atteso che T occasione dell'' ancilla per la quale 
si usaya, è pei&ttamente la stéssa di quella nell» quale 
troppo spesso si usa presso di noi , e dalle persone parti- 
colarmente della sua slessa condizione , ci fa dire , eìd sa 
se le dette paróle non fossero state aceompagnaie dallo 
stesso modèrno gesto? Diciam questo avendo riguardo alla 
costante* antichità- della nosira nàmica , non che alla idea 
di amuleto che prohahilmente si contiene nel presente ge- 
sto , come dicemmo a pag. 4^* 

5. Infedeltà conjugale. La mano cornuta verticak veiso la 
fronte , non ha che il pc^sente significato ( v. pag. 93). 
Questa medesima idea si esprime in mimica, ancorché di 
lado y con un gru{qpo di altri gesti , additando cioè aqual- 
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che corno, o nn annnale cornato , ed indi gestendo spie- 
gare di chi si parla ec. Corrisponde a quello che accal- 
derebbe, parlando di taluno col dire che bel toro! che beila 
testa di ariete I e soggiungendovi qualche altra parola 
£ur comprendere che si parla in senso figurato. I Greci 
usavano anche il detto gesto , e nello stesso significato'. 
( V. in seguito )• 
Per r origine data dagli antidii a questo strano significato delle 
coma si possono consultare gU Acc. Ercolanesi , citati a 
pag. io5. Oltre a ciò avrebbe forse questo £itto qualche re- 
lazione alle coma, di cui omavansi le teste degli Dei mag- 
giori , ed alle di loro apparizioni notturne alle mortali , e 
quindi alla gloria ed abbondanza che indi ne risultavano? 

6. Minaccia di capar gli occhi ( pag. 94 )• Non è iadle il de- 

cìdere se questo fosse stato il gesto iatto da Encoìpo. Quìbus 
ego auditis, inienttwi in oculosAscyUi mamts. Petr. cap. 
IX. o dallo stesso intentans in oculos. Triphaenae manus^ 
cap. 108. oppure uno de** seguenti. 

7. Indice e medio soli distesi e distaccati con forza , e diretti 

agli occhi del minacciato. 

8. Indice solo disteso con la sopraddetta direzione. Niente pìii 

naturale che il bidente per ferire i due occhi insieme , come 
sarebbe il caso de^ due primi gesti : e si può dire lo stesso 
di un sol dito , parlandosi di ferire o estr^re , un occhio 
solo, o r uno dopo T altro. Perciò replichiamo, non si può 
facilmente decidere a quale de^ sopraddetti gesti si alluda 
da Petronio. 
g. Amuleto. Prima di ogni altro, parlando del corno sia natu- 
rale, sia artefatto, sia di rassomiglianza (giacche del gesto ne 
parleremo nel seguito ) ricordiamo che il corno presso gli 
antichi si vede rappresentato o semplice , o naturale , o 
con degli aggiunti. Questi o sono annessi al corno stesso, 
o estranei dal medesimo. Quegli aggiunti che &n parte del 
corno, consistono nella base piti o meno elegante e sporta 
in fuori , o nella punta ternùnante in testa di animale : 
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Gli aggianti estranei poi tono quelli che esteriormente Tac- 
compagnano. A tutte queste circostanze bisogna &re atten- 
zione per riconoscere i diversi significati ed usi del corno 
presso gli antichi. 

10. SigniftcaZi diversi del corno. H corno nèU? antichità figurata 
pu& rappresentare ( secondo la comune ) quello ddla Ga* 
pra Àmaltea, il bicchiere di cui JEiceva uso Bacco ed i suoi 
seguaci , quello de^ Lari , quello destinato per uso dome- 
stico , e finalmente uno stromento musicale. Questi due 
ultimi possono esser anche delle coma naturali. 

ti. Il corno di AmaUea, termina con semplice punta sia an- 
che striato f o come le coma arietine ^ o le altre chiamate 
coma di Aminone, o con testa di qualche animale ec. si 
trova con labbro sporto in fuori o senza. In qualunque de^ 
detti casi gli emblemi dell^ abbondanza di cui ribocca , 
lo determinano incontrastabilmente per tale. 

i^ Coma per Biton Bacchico. Quello destinato a servire di 
bicchiere a Bacco e suoi seguaci termina anch^ esso ora in un 
modo , ed ora in un altro , ma però ha pressoché sempre 
un elegante labbro sporto in fuori. Se poi si vede accom- 
pagnato da altri bacchici arnesi (a) o circostanze che lo 
dichiarino tale , allora sark pur anche un riion bacchico , 
ancorché sia un semplice corno, come h più usitato. 

t3, Como nelle numi de^ Lari (b). In nulla dif&risce dalT an- 
tecedente , meno che è sempre bucato nella punta , e per 
lo più termina iti testa di animale, donde esce il liquore 
nell^ atto che lo versano in un catino. 

f4* Como in mano di uomini o di donne. Quelle coma che si 



(a) GàUrie desPein. n« ii3. Se non adduciamo autorità per ciò che 
abbiamo asserito ^ ed altro che direm nel seguilo, non é, perchè ne 
mancassero ^ anzi al contrario la loro soverchia abbondanza che 
supponiamo notissima ai dotti « ce ne fa astenere. 

(6) Secondo il eh.. C* Zannotd nella sua opera il Mujìco Fiorentino, 
ILari ec. 
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trovano nelle mani, 8ia di uomini , sia di donne, ancorché 
per lo piik non terminano in testa di animali , né sono 
bucati air estremo, hanno però e quasi sempre il labbro 
gi^ detto , ed in questo si possono riconoscere per un riton 
generalmente parlando. 

f 5. Como strumento musicale. Questo non ha alcuno de^ detti 
aggiunti a lui annesso , ne, vedendosi solo ne^ monumenti, 
potrh assicurarsi se sìa corno naturale o arte&tto (a). Si 
riconosce però o dal vederlo nell^ atto che si suona da 
taluno, o di unita con altri strumenti musicali, o da circo- 
stanze che lo un sospettare per tale (&). 

Or come , oltre alle dette cinque specie di coma e loro diversi 
usi, ritrovandosi nell^ antichità sia figurata, sia in rilievo, 
delle altre coma , le quali non solo non hanno quegli ag- 
giunti esterni di cui abbiamo parlato , ma bensì altri da 
essi diversi \ e quello che ò piU , per gli aggiunti attaccati 
al corno stesso, vi si vede qualche particolaritk che non 
s^ incontra ne^ descritù. Ci sarà permesso V asserire che 
qnest^ altra classe di coma abbia avuto altro significato , 
e particolarmente di amukto contro del &scino, e nello 
stesso senso de^ moderni. 

f 5. Como di cui parliamo. Tali coma hanno le seguenti caratr 
terìstiche. i .** Esse sono prive di ogni specie di ornamento 
sìa nella punta , sìa nella base. 2.** Si trovano sempre le- 
gate e sospese in aria , e talvolta hanno annesso un pic- 
colo appiccagnolo , pel di cui mezzo vengono legate , e 
altre volte sonovi attaccati più appiccagnoli destinati ad usi 
diversi dai cinque descritti. ' 3.' Non di rado si trovano 
unite , o annesse con degli arnesi conosciuti per amuleti 



(a) Crediamo con fondamento che sieno di questo numero le due coma 
che si osservano nello scudo , detto di Scipione, r. MHUn. Mo^ 
nwnens tmtiques , inédits. ec. ▼. i. pag. 69. 

(6) Vedi Caspari Bartholini. Thom. Fìl. da Tibiis veterum «e. Ro- 
mot i€Sf. 
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pressa- gli antichi, e che non possono appartenere a nes- 
suno degli usi gik detti. 

Veniamo alle prore. Per gli antidii monmnenti che possono 
dar lume al nostro argomento , citeremo per lo pih alcuni 
fra quelli che si conservano nel R. M . B. Così perchè essi 
sono pìuochè bastanti per convalidare il nostro assunto^ 
come anche perchè uon sono ancora dati tutti alla luce. 
Nessuno, per quanto sappiamo, si ha dato la pena di pre- 
sentare una simile raccolta, onde solleticare T impegno de* 
curiosi che più efficacemente vien mosso da ciò che, o non 
è tanto conosciuto, o può avere qualche aspetto di novità. 
Avvi per noi un^ altra ragione. Ia opuscolo è diretto prin- 
cipalmente agli esteri, e questi non cercano da noi se non 
monumenti , e quegl^ in particolare di cui essi mancano. 
I monumenti di cui parliamo, e che si conservano nel B.. M* 
sono di tre classi cioè dipinti, in rilievo, ed in natura^ cosi 
gli scorreremo, seguendo qpesta stessa divisione ; ed in se- 
guito delle osservazioid che non mancheremo di Care, si 
vedrk se queste specie di coma che andremo esaminando, 
avessero avuto presso gli antichi lo stesso oggetto, di ser- 
vire cioè per amuleto. 

Si noti che, esaminando con attenzione un tale arnese fra Tan- 
tichitk figurata^ bisogna averne presente i suoi diversi usi 
e significati, e quindi osservare gli aggiunti di sopra espressi 
(v. p. ioa). Ciò è necessario affinchè nel rapportarne qual- 
cheduno in appoggio del proprio sentimento, non si cada 
in errore , citando un monumento , il di cui significato o 
oso sia diverso da quello che si desidera, e quindi da ascri- 
versi nella classe de^gik conosciuti. 

iy» Coma in pittura^ prive di quahirupie aggiunto e tospese 
in aria. Cominciamo dalle antiche pitture e da un intonaca 
di Ercolano. (v. la nostra Galene des Pein. ec, ». 348. 
Quivi è dipinto un Tolo che potrebbe essere la copia di 
un Tolo eCEettivo, e più probabilmente un capriccio del 
pittore, nel quale Y artista abbia voluto raccogliere in una 
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quello che pratìcavasi ne^ saoi tempj , e quindi nel mezzo 
di uno deMati del detto Tolo si vede sospeso un corno 
semplice e della classe da noi descritta a pag. 109. n. 16. 
Or ritrovandosi questo praticato anche oggi nell^ istessissimo 
modo ancorché con meno di eleganza , nelle nostre finestre, 
terrazzi ec. ed in significato di amuleto, a ragione diremo, 
anche questo sark uno de* tanti usi che ereditammo dai no^ 
stri antenati. 

I dotti hanno accumulate non poche erudizioni sa questa stessa 
pittura, ma perchè son sempre partiti dalla idea non di- 
mostrata^ che rappresentasse un riton bacchico, non si sono 
occupati di altro, né hanno badato alla diversitìi di que- 
sto dalle altre corna da noi marcate. Così non potevano, 
ne potranno distruggere la semplice e naturale idea che gli 
antichi cioè , riconoscessero in questo emblema queUa sup- 
posta magica virth di allontanare Y invidia altrui dai pro^ 
prii poderi. 

Nella medesima raccolta di pitture 'sonavi altre coma di questa 
stessa classe ed anche sospese (a) ed in esse si osserva di 
più un piccolo anello, al quale sono legate. Un altro ap- 
piccagnolo, e forse ancora più piccolo, ha dovuto esistere 
sul corno descritto e nascosto dalla nocca, alla quale si vede 
legato \ giacche il nastro non lo accerchia , e quindi senza 
Tajuto di qualunque specie di appiccagnolo, non avrebbe 
potuto sospendersi. Là picciolezza di tali anelletti li dichia- 
ra incapaci di essere stati manichi ^ e perciò debbono con- 
^ sidararsi unicamente destinati a sospendere V arnese. Que- 
sta è una delle qualità, che pare inerente al corno per amu- 
leto, come andrk dimostrato dall^ insieme degli argomenti. 
Ci sembra che i citati monumenti potrebbero considerarsi 
s pìuochè bastanti per prova deU' assunto; specialmente per- 
chè si tratta di uno de' fonti i più autentici. E questi in. 



(a) N. 1475. e 1481. Si veggono all'esterno della cosi detta. Cappella, 
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bocca ad un autore die si e ptotestato di non voler mol- 
tiplicare le dtauoni. Ma ciò avrà luogo, quando si tratta 
di oggetti conosciuti, non così parlandosi di articoli che 
potrebbero essere controverdti. Perciò avvertiamo di piìi 
che, oltre ai citati intonachi , si può anche dare una occhiata 
al volume delle pareti incise di Pompei , nel quale fia 
intere e non intere se ne contano So (a). Un tal numero 
a fironte delle migliaja scoverte nelle tre dissepolte città , 
è veramente un nuUa , e fra queste pochissime se ne veg- 
gono i5. come sospese fra gli ornamenti , ed alcune in 
riquadri che potrebbero rappresentare delle finestre , o altra 
specie di vani; altri come sospesi al muro delle stanze. 
Fra questi i5. alcuni sono accompagnati con dmbali , e 
le altre sole. E vero che queste ultime hanno anche il 
labbro , e quindi potrebbero rappresentare tanti riion : ma 
oltre il non essere alcune' di esse accompagnate con altri 
arnesi bacchici , vi ò da osservare che le citate pareti 
sono copie , e non originali , e di pih di una piccolissima 
proporzione, perciò è ben facile che il copista vi avesse 
aggiunto il labbro , credendo apporci una grazia. Questo 
nostro dubbio è confermato da ben molte prove. Basterà 
solo la seguente. Il corno sospeso e citato a p. io5 non 
ha labbro, ma neUa copia che si vede incisa fra ledette 
pareti, è ornato gratuitamente di un grazioso labbro, come 
tutti gli altri. 

18. Como in pittura accompofpuUo al fallo* Per quello che 
riguarda ¥ accompagnamento del corno cpU' arnese che gli 
antichi riconoscevano pel prototipo degli amuleti , anche 
in un intonaco (^Piu, d'^rc. voi. V. tav. 83. ) si vede 
sospeso ad un pilastro una testa di bue a grandi coma , 
e nel piano avvi in piedi il dio degli orti. 

E un fatto incontrastabUe che gli archeologi dovendo definire 



(a) In queste ultime si con tcD gene ancora alcuni payimenii. 
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qualche montimento di quei che, piesi isoktameate, sono 
suscettibili di pia di un significato , ricorrono non solo ai 
suoi aggiunti , ma anche agli altri oggetti gik conosciuti , 
ai quali quello controverso si trovi unito. La forza di un 
simile ragionamento è tale, die i dotti Ercolanesi nella 
nota 9. alla tav. 4^. ( v. p. io5» n. 17) al solo vedere una 
sfinge sovrastante al toh , nel mezzo del quale è sospeso 
il corno semplice , di cui parlammo alla detta pagina , di- 
cono, ce Onde nacque il dubbio , se potesse questa pittura 
rappresentare cosa Egizia per combinare questo vase con 
la sfinge ». In conseguenza di tal ragionata sistema, non 
uscendo pimto dal coma, vediamo che dai dotti, e senza 
esitare nn istante si definisce qnello di Àmakea dal ve- 
derlo o ricolmo , o anche fra gli emblemi dell^ abbondanza. 
Che vien dichiarata riton bacchico quel corno , che trovasi 
frammischiato fra gli altri arnesi appartenenti a quel nume. 
Credersi con fondamento esser uno strumento musicale T al- 
tro corno che si vede nelle mani di un Satiro e nell^ atto 
che gli dk fiato. Chi oserk negare che il corno nelle sini- 
stre deMue putti {Bron. di Ere. a- pag. 177.) i quali 
oltre ad essere destinati ad ornamento di fontane per gittar 
acqua, sostengono con la destra e sulla medesima spalla un 
otre, donde T acqua scorreva, non sia un corno potorio? Non 
si dirk forse essere un bicchiere ad uso de' Lari quel riton 
( termini pure la sua punta in qualunque siasi modo ) che 
si vede in mano di tali dei penati? £ fin qui non avvi 
nn solo dotto che non approvi un simile ragionamento. 
Vi sark poi chi inarchi le ciglia al sentire che il corno , di 
coi parliamo , trovandosi associato al prototipo degli amu- 
leti, e talvolta con altri oggetti della medesima natura, 
non possa argomentarsi da ciò essere anche esso deUa specie 
degli amuleti? Ma perdii dice associato l II corno di cui 
parliamo, s' incontra benanche immedesimato col iallo , con 
la mezzaluna ec. ed in modo che formino un solo e semplice 
utensile, e talmente disposti fra di loro da essere sospeso 
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in aria per un solo appiccagnolo , come abbiamo veduto 
accadere al corno semplice e solo. Speriamo che i nostri 
sforzi non saranno inutili, e gli archeologi non mancheranno 
di darci de^ lumi anche su questo sesto uso delle coma come 
fin^ ora han fatto dei cinque altri ] pertanto anche su questa 
scoyerta rimettiamoci al tempo , e proseguiamo le prove, 
/p. Coma in mezzo delie frutta. Non è da trascurarsi un^ altra 
circostanza che si osserva in una pittura di Pompei ( £. 
M. B. voi. Y. tav. XVni.) nella quale si vede un corno 
di Amaltea, e fra le frutta di cui ribocca, sonovi due coma 
di bue simmetricamente disposte , come se fossero nella te- 
sta di quell^ animale. Non sarebbe forse questo antico uso 
di collocare fra le frutta rappresentanti Tabbondanza, quello 
stesso che tutt^ ora si usa fra di noi ? Ne^ giorni che pre- 
cedono la Pasqua o il Natale , i nostri venditori l^apole- 
tani £mno mostra de^ commestibili di ogni genere , e mae- 
strevohnente disposti friorì le loro botteghe; e fra quelli 
non vi manca mai un bel pajo di coma ad oggetto di al- 
lontanare r invidia altrai, i cattivi occhi, il &scino. Ol- 
tre alle citate coma fra le frutta nel comò di Amaltea, 
le pareti di Pompei ci danno altri esempii di coma aggiunte 
ai vasi. Nelle pareti n. iSgs. si veggono de^ semplici vasi 
e per puro ornamento, giacché perfettamente vuoti, me- 
nochè dalla di loro bocca sortono due coma Tuno all^al- 
tro opposto, e con le punte che si guardano. Questo è un 
fatto che certamente gli antichi non hanno eseguito senza 
attaccarci qualche idea. Se fosse quello di amuleto, come 
ci sembra probabile , lo esamineranno i dotti. Anche nelle 
due interessantissime pareti v. i444 ^ i4^6* ( ultima stanza 
delle pareti ) sonovi altri due vasi e con simili ornamenti 
ancorché non cosi ben marcati. Se queste e le precedenti 
avessero avuto qualche allusione alla luna nellMdea degli 
artisti , e specialmente quelle accoppiate al corno di Amai- 
tea, sarebbe un soggetto di altre ricerche, ma queste non 
urterebbero il nostro argomento. 
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Passiamo alle corna in riGero prive di qualunque ornamento 
(da noi dette semplici ) nella loro base, e nella punta, e 
destinate ad essere sospese. Per tali corna in rilievo senza 
uscire dal R. M. B. ne abbiamo de^ monumenti non equi- 
voci. Essi si possono anche distinguere in due classi come 
ì precedenti, cioè Coma sole , le stesse in unione del fallo* 

so. Coma in rilie90 isolate. Due sole coma isolate si conservano, 
uno di bronzo e T altro dì ferro (a). Àmendue sono ripieni 
e senza labbro alcuno , e quindi non hanno mai potuto ser- 
vire per bicchieri: né vi si scorge alcun segno di aver mai 
fatto parte di qualche statua di bue (S) , o di aver sostenute 
le firutta e tutf altro che suol essere V emblema del corno 
di Amaltea. Quello di bronzo è conservatissimo ; solo al- 
r orlo inferiore si scorge in due punti una piccola man- 
canza , la quale è un forte indizio di qualche appiccagnolo 
che in esso fosse stato attaccato, e che serviva per sospenderlo. 

Quello poi di ferro è un poco roso , come accade a qualunque 
oggetto di questo metallo, che sempre si ricava ossidato dalla 
terra, sotto della quale è stato per secoli nascosto. Ha esso 
però una particolarità che molto influisce al nostro argo- 
mento. Vi si osserva verso la base qualche resto dell^and- 
letto che serviva per sospenderlo : ed oltre a questo , dalla 
punta alla base, vi erano altri cerchietti. Questi certamente 
facevano lo stesso uso di tener sospesi de^campanelli, come 
si vede accadere agli amuleti in formai di fallo ed in bronzo , 
di cui vi sono più esempii nel R. AI. (e) e situati acco- 
sto al descritto , nello armario medesimo. 



(a) Stanza riservata. Armario i. n. 49* il primo, ed il secondo si vede 
ai n. 69. amendue della proporzione delie corna de' giovenchi. 

{fi) Convengono finalmente i dotti artisti che le statue di bronzo esi- 
stenti nel R. M. sicno state fase a pezzi. Questi sono maestrevol- 
mente connessi insieme pel mezzo di tasselli che sogliono per lo 
più essere di quelli detti a coda di rondine, 

(e) Vedi il voi. a. de' bronzi Ercolanesi. Da quell' epoca se ne sono 
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Un teno monumento del R. M. sembrerà certamente anche piìi 
decisivo pel nostro assunto , anche senza neppure uscire 
dalla prima classe da noi fissata, cioè del corno semplice 
e solo, più^ destinato ad esser sospeso. Esso è un piccolo 
corno (a) di cervo in bronzo con la sua carderà, e due 
anelletti espressamente aggiuntivi pei: tenerlo sospeso. Fin- 
che questo monumento, che per la prima volta si cita, non 
riceverk altra spiegazione dai dotti di Europa, ci avanza 
il diritto di supporlo con fondamento un amuleto del tutto 
simile a quello che oggi si usa presso di noi, come dicem- 
mo a pag. 96. 

2/. Coma in rilievo unite alfaUo. Passiamo ora a parlare delle 
coma in rilievo, ma che trovi^nsi in unione del £dlo esi« 
stenti nel R. M. B. 

Pia monumenti abbiamo fra nostri bronzi, ne^ quali le coma 
si rinvengono in istretta unione del iallo (b) e questi sono 
conservati con tutte le dovute scmpulositk nel gabinetto ri- 
servato, di cui avremo occasione di parlarne in seguito. Av- 
vene alcuni, fra quali dal mezzo di due piccole coma pende 
il prototipo degli amuleti (e). Sonovi ancora due teste di 



scoverti non pochi altri della stessa material e travagliati pel me- 
desimo oggetto che si conservano nella detta stanza riservata. 
, (a) Lungo onc. 5. 3/5 inclusa la cerniera ed il primo e secondo anel- 
letto, rinvenuto nella cosi detta casa di Sallustio in Pompei v. il 
nostro Pian de Pompei ec. pag. 66. Si conserva nell'ultima stanza 
de* bronzi piccoli , Armadio 4. 

(fi) E notissima la moltiplicità de* falli accoppiati con la mano in fica, 
il di cui significato di amuleto non si nega da alcuni ; perché poi 
dal medesimo accoppiamento del fallo col corno non dovrebbesi 
dedurne la medesima conseguenza? 

(e) Di alcuni di questi « sia perché le coma non sono ben pronun- 
ziate! o in parte i*osey taluno potrebbe dubitarne. Ma noi ne ab- 
biamo osservato uno che tutf ora esiste in una collezione parti' 
colare ^ le di cui due coma sono assai ben fatte e marcate , e 
quello che é più, lo stesso £adlo termina in forma di corno* 



112 

bue di alt» rilievo, e dalla bocca di una di quelle sprte 
uD fallo (a), come un altro simile arnese è stretto pel mezzo 
dai denti dell'altra testa di bue. Ma associazione che ab- 
bia alle corna di ariete il medìcus ìnt^idiae non può nean- 
che immaginarsi più completa di quella che si vede in un 
altro monumento Eroolanese (b)^ nel quale il fallo stesso 
termina in testa di ariete. 

Alcuni de'citati momunenti per la loro piccola proporzione erano 
destinati a portarsi addosso. I più grandi sono conformati 
e disposti coi loro anelletti a fiire lo stesso ofBicio di quelli 
altri amuleti prìncipi, che si veggono in fine del secondo 
volume de^ Bronzi Ercoknesi. Vi si può anche aggiungere 
la testa cornuta di bronzo destinata ad essere sospesa , la 
quale è aggruppata con tre mezzelune e due £dli (Begg. voi. 
III. p. 427. ) Questo ci sembra piucchè bastante, perchè i 
dotti ne ricaveranno la dovuta conseguenza \ e perciò pas- 
siamo a parlare delle 

2St> Coma naturali. Gli scavi di Ercolano, di Pompei, e di 
Stabia ci hanno benanche conservate delle coma naturali. 
Parliamo non di quelle rinvenute con T intero scheletro 
dell^ animale , perchè queste non fiinno al nostro caso, ma 
di semplici e sole corna, oppure con parte del cranio. Tali 
sono fra le altre le due che sembrano di Gazzelle, uno 
piccolo di cervo (e) ed un altro ben grande e ricco di ra- 
mificazioni (d) non che le due di Bue (e). Or tali arnesi 



(a) Vedi Paulini a S, Bariholommo Sf stema Brachmanicum ec. tav. a6. 

(b) Voi. U. de' bronzi tav. XCVI. Ora noQ più esistente nel R. M. 

Questo è lo stesso monumento, del <}ttale parleremo ne' tit. Dis- 
prezzo e Poco. 

(e) Nella ultima sUnza de' piccoli bronzi. 

(d) Rinvenute in due case di Pompei. Vedi il nostro Pian de Pompei 
et remarquet sur ces èdìfices pag, 66 , et y2. 

(/) Si conservano ne' magazzini del R. M. Rinvenuti in Pompei , v. 
opera citata pag. lao. 



ii3 

rinvenati) qaali in semplici stanze, e qnali ne^tablini di 
Pompei fanno ricordare di quello stesso , che tutto giorno 
vediamo anche in casa di persone distinte sì nelle gallerìe, 
come in altre stanze ( v. pag. 90 ). Ne qui vogliamo dit- 
tatoriamente decidere, che la moderna usanza di rinvenire 
le stesse coma ne^ moderni appartamenti, ed anche ne^ me- 
desimi siti che si rinvengono nelle abitazioni degli antichi, 
sia una definitiva dimostrazione che quelli pensassero come 
i moderni anche su qnest^ articolo. Se mai possa prestar- 
sene un -plausibile argomento lo lasciamo all^ arbitrio del 
dotto lettore. Lo preghiam soltanto a ùxr precedere al suo 
definitivo giudizio V intera lettura di questo titolo, consi- 
derandone i diversi fatti come tanti anelli , i quali uniti 
insieme formeranno una catena , e da questa , e non gik 
dagli anelli distaccati trarre la maggiore o minor forza 
dell^ argomento in esame. 

7. Gesto rappresentante la mano cornuta , in senso di amu^ 
leto» Passiamo a dir qualche cosa della mano cornuta , di 
cui i Napoletani si avvalgono anche per amuleto contro 
del fascino ( v. p. 96. n. 12. ) Dicemmo a p. 97. che il 
fàscino si considera per la sua causa , e pel suo effetto ^ e 
quindi il rimedio si suole apprestare o al fascino in ge- 
nerale^ o aU** individuo che potrebbe cagionarlo , oppure 
a colui , pel qufle si teme V esseme offeso. Da ciò nasce 
la diversa direzione che si dà alla mano cornuta come alle 
coma : esse si dirigono o all^ aria , o al jettatore , o alla 
persona che ^ intende preservare dalT invidia altrui. Il R. 
M. B. continua ad apprestarci de^ forti argomenti per le 
ricerche da farsi suU^ antichità del presente gesto nel signi- 
ficato di amuleto e nelle tre descritte modificazioni. 

In nn intonaco di Ercolano ( Pitt. voL IV. pag. 159. ) si ve- 
dono tre figure in maschera, che compongono il quadro. 
Un uomo rivolto alla platea che dalla posizione del suo 
corpo dimostra , con una certa disinvoltura , lo stato con- 
tento dell^ animo , avendo la destra al fianco , verso del 

8 
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^uale china con grazia un tal poco la testa. Egli con la 
-sinistra £i il gesto indicante le coma nel senso di amu- 
leto ( V. tav. 7) , che dirige ad una donzella. Questa con 
la destra si covre il mento e la hooca , e alzando le spalle 
curva un tantino la testa \ gesto che naturalmente si usa 
da coloro che vogliono nascondere , o fingere di celare il 
dso. Una vecchia , il di cui carattere è dottamente rico- 
nosciuto dagli accademici Ercoknesi , spingendo costei ^ che 
iorse è sua figlia, T avvicina all' uomo gik descritto. I lo- 
dati Ercolanesi con la loro solita .erudizione conoscono in 
questo gesto uno de' suoi significati, dicendo « Questa situa- 
zione deUe dita par che esprima il gesto, che anche oggi 
si usa &r per ingiuria a' mariti traditi. I Greci avevano il 
costume di così esprimere questa sorta d' ingiuria. » Indi os- 
servando che nella presente scena non può avere questo 
significato, soggiungono. «Del resto vedendosi qui fatto que- 
sto gesto a donne , si avvertì quello che nota Eustazio » ed 
accennano qualche altra idea , ma per un semplice sospetto , 
e che non fa al nostro caso. Mi scusino quei profondi e 
meritatamente riputatissimi savii. Questo gesto nel signifi- 
cato di fusa torte f oggi si ùl anche in faccia delle donne 
in segno di domanda o del presente, o del passato, o del 
futuro^ ma la mano disposta in modo da contraffiure le 
coma , in senso di fusa torte àev* essere portata verso la 
fironte ( v. p. gS ) e non gik distesa di taglio e diretta 
al soggetto , al quale si vuol parlare. Oltre a ciò V in- 
sieme de' gesti delle tre figure che accompagnano il gruppo, 
atteso le dotte e profonde osservazioni de' lodati accademici 
Ercolanesi, non potrebbero mai convenire con un tale si- 
gnificato. Né qui si può dire che la posizione della mano tal 
volta non è di rigore } giacché si può trascurare nel bi- 
sogno di riservatezza. Gli antichi attori rappresentati in 
questa scena certamente avevano poca premura di esser 
riservati. Nel riprodursi questo intonaco nel R. M. B. ( v. 
rv. tav« 33. ) non si è aggiunta altra spiegazione all'an- 
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zidetta, e si dice che dinoti fiir le fitsa torta , aggiungen- 
dovi qualche cosa di piik = ma ripeteremo cogli Ercola- 
nesi, che anche i Greci esprìmerano con questo gesto gl^in- 
gannì che le donne amate fimno agli amanti. = 

La presente scena che certamente non rappresenta ne rissa j né 
sdegno, né querela , ma allegria ed una piacevole conver- 
sazione ; e quello che è più la mano cornuta non è ver- 
ticalmente situata verso la fronte , ma diretta di taglio ad 
una giovinetta , la presente scena , ripetiamo , appena os- 
servata da un Napoletano o da chi intende il gestire di 
questa nazione , vien riconosciuta per un complimento che 
r uomo £aL alla giovinetta presentatagli dalla vecchia. Man- 
damento di amendue è tale che vedendole si potrebbe sos« 
pettare con Plauto ( Baco. att. V. se. a. ) aver detto 
la presente maschera. At poi nitent y haud sordidae pi^ 
deniur ambae. Or ad una tale espressione un nostro Na- 
poletano non avrebbe esitato un momento neU"* aggiungerci 
il gesto di cui trattiamo , e dire = Benedica! mal-uocchie 
non ce pozzano. Se dunque vediamo lo stessissimo gesto 
ed eseguito nelle medesime circostanze , perchè non ci sarà 
permesso darci quella medesima spiegazione , che oggi è 
riconosciuta presso di un popolo , che ha conservato tante 
e tante usanze de^ suoi padri ? v. Peint. Ancien, n. 4^0. 

Lo stesso raziocinio può farsi sul vase rapportato da Demstero. 
Etr* Beale voi. i. tav. XI. In esso si vede un Satiro il 
qnale^ saltando con un corno da bere nella destra , con la 
sinistra & le corna , e dirette o al bicchiere, o alla sua stessa 
persona. L^ allegria anche del suo volto, (v. pag. 98) vi 
dice: il maleficio non potrà certamente addenlare o al mio 
giubbilo, al mìo caro liquore di Bacco. Eccoci il con-^ 
troppeleno. La forza del corno mi salderà. 

Finalmente pel medesimo gesto rappresentante le coma in senso 
di anuileto, e diretto contro al &scino in generale , il nostro 
Museo ne anche ci abbandona. Avvi per ora un solo mo- 
numento in bronzo, unico è vero , ma così preciso e chiaro, 



di6 

-^r quello, che riguarda la forma del gesto, che non diffe« 
risce in nulla dal moderno; e pel significato sono tali gli 
aggiunti della rappresentanza che non ci lasciano dubitare 
di esser questo nji segno di amuleto contro del fascino in 
generale, come oggi si usa, anziché tutt^ altra cosa. Con- 
siste questa figura in un frammento dicenturone, oppure 
balteo, ed in esso è ricacciato un tondo, nel quale è rap- 
presentato in basso rilievo un Sileno a mezza figura. Pog- 
. già egli il braccio destro su di un otre certamente ripieno 
di vino , e con la destra ne chiude strettamente la bocca, 
mentre con la sinistra in aria, ove ha rivolti gli occhi, fa le 
corna nello stessissimo modo, che oggi presso di noi si usa. 

Ecco ciocche ne dicono i dotti accademici Ercolanesi « QuintiUa-' 
no Ins, Orat. XI. 3. descrìvendo le diverse situazioni delle 
dita nel paclare , fa menzione ancora del gesto che si faceva, 
quando duo medii sub poUicem veniunt^ onde restano Tin- 
dice e Tultimo come due corna. Così si vede anche un Bac- 
cante in Demstero tom. i. tav. XI. ed un altro nel Museo 
Fior. Gemme tom. i. tav. 86. dove il Gori osserva che 
poteva questo segno esser proprio dei Baccanti , e quasi un 
segno mistico tra loro per alludere alle corna di Bacco. Sa- 
rebbe questo pensiere confermato da questa nostra laminetta 
e dalla Pittura della tav. XI. del voi. FV. ec. » 

Nel R. M. B. voi. V. tav. 29. il presente basso-rilievo è 
spiegato nel modo seguente. 

« Or passando da queste dubbiezze alle più certe osservazioni, 
diremo come hanno gik gli accademici Ercolanesi insegnato, 
che il gesto della sinistra mano della nostra figura è stato 
gik in diversi altri monumenti Bacchici osservato (i); per 
cui si accostano essi alla opinione di Gori ^2), il quale lo 
reputò proprio segno de^ Baccanti , allusivo alla forma di 
Xoro che a Bacco si concedeva \ mentre pareva al Passe- 
ri (3) di non esprimere altro quel gesto, che lo scoppio 
che si & colle dita da^ villani ballando. Potrk forse altri, 
-congiungendo le moderne alle antiche superstizioni, riputar 
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quel gesto come un segno adoperato contro alla forza del 
(ascino : ma una tale opinione non pare che trovisi soste- 
nuta da alcuna formale autorità di antico scrittore». 
Da ciocche ahhiamo di sopra dimostrato , chiaramente si deduce 
che tutti i diversi significati di questo gesto rappresentante 
le coma, suppongono persone, alle quali sia esso diretto. 
Nel solo significato poi di amuleto in generale si può usare 
anche dìall^ individuo- che se ne avvale in sua difesa , senza 
che altri vi sia presente , o che lo vegga. In questo caso 
la mano cornuta corrisponde ad ima invettiva diretta alF 
invidia in generale , o all^ invidioso che può anche pre- 
sentarsi alla nostra memoria ( v. pag. 94 Crepare ) (a) ^ 
quindi un tal gesto non ha bisogno dt astanti , acciò sia 
pra-ticatD non che veduto. Anche oggi si ricorre alle corna 
sieno reali , sieno contrafiatte , sieno in gesto , più in un 
modo celato e segreto , che pubblico e manifesto \ ne le 
persone stando sole mancano di farne uso per amuleto. Ora 
nel nostro quadro il Sikno è- solo, ne vi sì può supporre 
che vi sia mai esistita altra figura , perchè 'ù tondo è per- 
fèttamente conservato \ dunque il' significato det gesto deve 
esser quello che conviene ad una persona che parla, ma 
sola e con se stessa. Sembra dunque che il nostro SUeno, 
nel mentre con la destra ha cura del vino , suo prediletto 
liquore , temendo che V invidia altrui gliene possa priva- 
re , ricorre alla forza del fascino per allontanare da lui 
la sventura la pili grande che gli potesse accadere , e per- 
ciò presenta alla nemica invidia il corno, e per esso la 



(a) Di grazia non si ofiendano i dotti, se non entriamo in briga della 
esistenza , qualità , e natura dèi fascino. Sappiamo che vi sono ben 
diversi modi da spiogasio , non che diversi sentimenti della sua 
origine > e quindi degli efietti : ognuno pensi come meglio gli 
piacerà. Non ci occupiamo di altro che delle semplici corna come 
amuleto , e particolarmente de* soli fatti che su quasto preciso 
articolo possono riguardare 1' antichità. 
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mano comata come forza valevole per allontanarla e dis- 
truggerla (a). Qoel che è fuori di ogni dubbio > si è , che 
questo medesimo gesto, e nelle stessissime circostanze si 
usa ben frequentemente dal nostro basso popolo , non che 
da persone di altre classi che tremano della jettatnra. 
Non intendiamo però con questo opporci alla idea che la 
mano cornuta potesse appartenere agli antichi gesti di con- 
venzione , o anche de^ crìttici , che anzi non cessiamo 
di sperare il veder un giorno comparir alla luce qualche 
opera su tale assunto. Ma trattandosi di gesti naturali , 
come il presente , le idee di convenzioni , o crittiche ag- 
giuntevi, o riconosciutevi dai dotti non distruggerebbero mai 
quelle, che naturalmente, e senza tanto studio si veggono 
tuttogiomo praticate da un popolo , che conserva tanti e 
tanti usi degli antichi. 
Ai fatti antecedenti si potrebbe aggiungere un altro argomento 
il quale, ancorché di semplice convenienza, non cessa però 
di essere per noi di non piccolo peso. Le coma, uno di 
bronzo e Taltro di ferro, citate a p. loo sono nel R. M. B., 
e riposte neUa stanza riservata, sulla quale v. tit. Fermare» 
Esse veggonsi fra Tanunasso di tanti amuleti, composto prin- 
cipalmente dalla strana varietìi, con la quale fu rappresentato 
il penis di Fedro dalla sfrenata fantasia de^ Pagani. Al 
vederlo dunque far parte de^ falli in uno Stabilimento che 
può chiamarsi Parca del sapere degli antichi e de^ moderni^ 
vedersi, ripeto, collocate le coma, e per disposizione del 
rinomatissimo attuai direttore di questo e degli scavi del Re- 
gno, anziano delle R. Ac. Ercol. il Gonun. Gav. Marchese 
Arditi, stimiamo per noi un dovere T asserire che le dette 



(a) I dotti si ayredono a colpo d' occhio della quantità delfe ricerche 
che potrebbero fiursi su quest' articolo } come sarebbero , la mano 
cornuta del vecchio nume nell' ambraxas della tay. lY. di Mon- 
lancon ▼. ii. aupp. Le tante simili mani che si veggono alle fi- 
gure coricate sui sarcofagi, v. il eh. Inchirami. Mon, Etrus. ce. ce. 
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corna intanto oggi figurano fra quegli arnesi, percliè si è 
giudicato dalla crema degli eruditi^ che gli antichi le cre- 
dettero altrettanti amuleti, se pure non vogliamo dire per 
sinonimi de^&lli. 
Forse i dotti si attendono di rinvenire in questo titolo la discus- 
sione , se il corno fosse stato considerato dagli antichi per 
amuleto, perchè sinonimo del fìJlo, come ne^presenti tempi, 
e quindi avesse da quello imprestato tutta la sua forza: 
oppure fosse stato un rimedio contro del fascino indipen- 
dentemente dal fallo, ma per e&tto solo della forza che 
ad esso si attribuiva dalle antiche nazioni (a)> Ma lasciamo 
anche a loro questa ricerca, contentandoci del materiale da 
noi fin qui esposto, ancorché appena preparato, per le al- 
trui ulteriori scoverte. Non ci basta però T animo di esclu- 
dere il corno dagli antichi amuleti non solo per Tanzidetto 
ma anche pel seguente &tto. Come? solo parlandosi de^ 
moderni amuleti sarebbe falso il nikil sub sole novum? Lo 
sputare pih volte, il toccarsi in diverse parti del corpo, la 
mano in fica , la mezzaluna , il ferro de^ cavalli , le Civette 
inchiodate alle porte, alcune concertate parole e sempre in 
versi, la noce con la corteccia divisa in tre parti , il verticil- 
lo o fusajuolo, un pezzo di cordellina con tre o più nodi, 
uno straccio di scarlatto semplice o sospeso ad un ramoscello 
di ruta, un laccio a più colorì , ed altre simili osservanze , 
le quali più o meno, e con qualche piccola varìetìi, non sono 
forse resti delle antiche idee sul fascino? Basta solo il leg- 



(a) Sa questo. Vedi la pag. a3 della seguente opera. Tentamen herme- 
neuùcum in Hierographiam ciypacam uetarum genùum ^ et disqui- 
sitio de natura, audaribus , et lingua hierogrammatum abraxeo- 
rum : sùfe problemata , theoremaia ^ eiyma , et lemmata selecta ex 
hierographia Hebraeorum, Syrorum, Phrygum^ Graecorum, Italo- 
rum, Scandinavùrum^ Mgyptiorum, Persarum^ Indorum, et Sinen- 
sium per iexeographiam Umuricosemiticam tentata a Cataldo Jannel- 
lio regio hibUothecarìo , et academico herculanensi. Neapoli i83f. 



gere il cap. 28. 7. di Plinio ( non parlo *di Apuleo, di 
Paiisania , ed altri ) e conoscer nel tempo stesso gli usi delle 
nostre donnicciuole , per esser costretto, a supporre o die Pli- 
nio sia un nostro contemporaneo , o che le nostre donne 
vivevano al suo tempo : se non si voglia confessare che il 
Nihil sub sole noimm, vaglia anche per queste stranezze. 
£ ormai tempo di finirla. Sappiamo che qualche dotto mette 
in forse il significato di rimedio contro del fascino alle 
coma presso gli antichi , e la loro autorità ci £a non poco 
peso; ma ae T amore del vero non vincesse in noi quello 
della veneranda antichi tk , non esiterenmio un momento a 
dubitare anche noi e ben volentieri, giacché da questa ma- 
niera di pensare ne nascerebbe la conseguenza, che nel vasto 
campo degli amuleti tutto fu sognato dagli antichi, ed i mo- 
derni non vi hanno aggiunto che un Corno (v. p. g6 n. i i). 

CORBIVO, DELUSO, DELUSIONE. 

Dal popolo Napoletano la parola corrivo si usa non gik per 
significare il credulo y come nel purgato Italiano, ma per 
indicare la pena che si prova nel vedersi deluso delle sue 
speranze. £ ciò con molta filosofia^ volendosi dinotare nella 
stessa voce due idee, di cui una è figlia delF altra. Il rin- 
crescimento infatti che prova il deluso , allora è maggiore, e 
forse allora solo è ragionevole, quando alcuno è stato troppo 
facile a prestar fede altrui, o a concepir delle speranze, ad 
impiegare de^ mezzi poco efficaci e corrispondenti al fine. 
L^ Italiano nella voce Corrwo ci esprime solo questa ere- * 
dulitk e facihth imprudente*, ma il Napoletano dice in quella 
voce non solo tutto questo, ma vi aggiunge ed il rincre- 
scimento del suo inganno, ed il dispiacere che ne risente. 
Non rechi poi meraviglia die si usi talvolta questa voce 
nel solo significato deU^ effetto senza riguardare la causa, 
sebbene la costruzione può determinare il diverso senso. 
Usato il vocabolo Corrivo col verbo essere y esprime che ' 
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alcuno suol essere soggetto a de^ rammarichi , a de^ dispia- 
ceri irragionevoli^ unito poi al verbo rimanere , o restare, 
indica V unione alle mal concepute speranze , e la mancanza 
dell'* effetto che Tha reso fiiistraneo. 

Di questa stessa diversa costruzione si serve il Napoletano per 
distinguere V abito dell^ esser corrivo 9 e F atto di rimaner 
corrivo ^ e perciò se il gesto è fatto in circostanza che vo- 
glia rappresentare F abito, o il naturale di un uomo, sarìi 
inteso nel primo senso. Se poi le circostanze rappresentino 
un^ azione determinata , allora dovrìi intendersi nel secondo. 

Ma v^ha dippiù. I Napoletani usano questa voce non solo come 
aggettivo qualificativo di qualche persona, come finora si 
è detto, ma anche come nome sostantivo indicante Fazione 
stessa , per la quale qualcuno è rimasto dispiaciuto nell^an- 
zìdetto senso, che gF Italiani per diversi rapporti direbbero 
Inganno, Dispetto, Insidia, Offesa, Trappola, e simili. 
Anche questo senso è indicato dal gesto, il quale siccome 
esprime che uno resterà, o è rimasto deluso, così nel tempo 
stesso dinoterà che Fazione che riceverìi, o ha ricevuta, sia 
di quelle che producono un tale effetto. Quindi essendo 
troppo &cile che il deluso richiami F altrui beffe, ne deriva 
che anche a costoro si fanno alcuni de^ gesti ivi descritti. 
Vedi tit. Beffeggiare. Veniamo ai gesti. 

/• Mano portala alP occipite, grattandosi i capelU, Questo è un 
gesto cosi naturale, che Fuomo lo fa anche quasi senza vo- 
lerlo, e direi senza avvedersene, quando sente pena nel- 
F esser deluso delle sue speranze, o si ricorda di aver man- 
cato a qualche promessa, di non essere riuscito nei suoi 
disegni , di non poter profittare di qualche offerta che gli 
si fa ec. (a) Allorché poi si vuole esprimere la ynaissiiTia 
violenza del corrivo , nello stesso atto che la mano si porta 
alF occipite, gli sguardi si rivolgono al cielo. 

(a) Diciamo di passaggio che il distintissimo Artista Prussiano C/ Ranch 
ci ha raccontato di avere spesso osservato un suo gatto portare la 
zampa verso Toccipite, quando non gli riusciya qualche suo desiderio. 
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Forse ool grattarsi T occipite, che si crede la sede della memoria, 
si va come per rimproverarla di non averci ben servito 
nelle occasioni, non suggerendo in tempo quello che biso- 
gnava per riuscire nellMntento. Engel voi. i. p. i52. dice 
« E questo cacciar le mani cosi volentieri per entro i cape- 
gli indica qualche spiacevole alterazione avente luogo nella 
pelle, nei casi di timore e di spavento, ni!! Questo gesto 
si trova anche usato presso la più rimota antichitìt. 

In m vaso dd R. M. B. (stanza riservata n. 32. ) si vede pra- 
ticato da nn Satiro e col massimo calore, come si può di- 
mostiare dal soggetto del quadro , e dalle circostanze de* 
due gruppi die ne fonnano il resto, nonché dalla vivadtk 
ddla mossa dello stesso Satiro. Nd mezzo della composi^ 
zione ewi piantata nn^erma dd dio degli orti. A destra 
dd riguardante, un Satiro in piedi ed una donna seduta con- 
versano tranquillamente , e dagli sguardi e gesti redprod 
ai riconosce, che sono per£ettamente di accordo fra di loro. 
Dal lato opposto avvi un altro gruppo composto di un Sa- 
tiro e d^ una donna che , atteso il tutto insieme della com- 
posizione, dovrebbero anche essi far coppia separata come 
la precedente , ed essere anche in perfetta armonia , ma 
il fatto non è cosi. Questa seconda donna invece di guar- 
dare e conversare col Satiro che V e accosto', ha il viso ri- 
vdto , e tutta si occupa a spiare, osservando attentamente la 
ina compagna, e docdiè dia & con Taltro Satiro. Il Satiro 
di cui parliamo , che V è accosto ed in piedi , tiene la sini- 
stra poggiata sull^ omero di costei, e ndlo stesso tempo ri- 
volgendo le spalle e tenendosi con forza T occipite con la 
destra, e rivolto al ddo, fa il gesto di cui si tratta, e 
nd suo maggior grado di espressione , palesa doè il corrivo 
die prova nd vedersi trascurato dalla donna , la quale lo 
pospone ad un semplice tratto di curiositi, guardando la 
sua compagna e quello che gli succede. 

Sono osservabili altre simili posizioni di mano in alcuni trìclinj, 
ne^quali potrebbero anche dinotare lo stesso* Dicemmo os- 
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ferrabili , giaochè talvolta la stessa posizione della mano 
potrk esser un atto tptto indifferente di colui, che sdrajato 
sul triclinio, si trova non aver nulla da fare. 

a. Battersi Ut fronte con la palma. Battendosi la fronte con un 
sol colpo della estremiti della palma, nel caso di qualche 
disappunto che ci accade, s^ intendere forse battere il pen- 
siero ( v.*^ il tit. ) per non avere ben regolato V affiire ? 
La diversa violenza che accompagna il colpo dato alla 
fronte, esprime la maggiore o minore intensità del dispia- 
cere provato. 

3. Grattarsi il capo. Questo gesto talvolta anche si usa nell^atto 
del corrivo f ma ben più di raro, e nelle cose di piccolis- 
simo rilievo^ ha però due altri significati, risvegliare cioè 
la nostra memoria, onde d ricordi quello di cui andiamo 
in cerca \ e V altro in senso eretico. E da osservarsi che 
in questo senso, non solo il gesto , ma anche la parola grat- 
tare spesso si usa dal nostro popolaccio. 

£sso era conosciuto anche dagli antichi, e di cui qualche mo- 
numento ce ne dk de^ forti sospetti, oltre al non essere raro 
presso de^ classici Plaut. Bacch. at. v. se. ii. Nicòbolas. 
caput pruriti perii. 

La diversità deMetti tre significati si possono riconoscere prin- 
cipalmente dai tratti del volto; e poi dalle diverse circo- 
stanze della conversazione. Per esempio. Se Tizio nell^atto 
del giuoco butta una carta, e tosto si gratta il capo con 
sollecitudine, si comprenderà il dispiacere e corrivo dello 
. sbaglio fatto. Se nel jnentre fa qualche racconto, si ferma, 
e porta la mano alla testa , grattandosela , sarà segno che 
vuol risvegliare la sua memoria. I nostri ragazzi dicono 
grattatio capitisfacit recordare coseUas. Sarà lo stesso che 
dice Orazio, lib. i. sat. io. = e^ in versa f adendo ^ Sape 
caput scaberet. Nel caso che tutto è tranquillo in una con- 
versazione , nella quale si tratta di argomenti erotici , 
il grattarsi il capo avrà benanche rapporto al detto argo- 
mento. 
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Curiosità", Cvrioso. 

Si prende qui la Curiosiù non per dinotare una cosa rara o 
pellegrina : ne per Curioso si vuol intendere il &oeto e 
piacevole uomo , ma vuoisi per tali voci additare quella 
cura e premura, che Tuomo mette nell* arricchire il suo in- 
tendimento di moltiplici e varie cognizioni. U esser premu- 
roso e sollecito di sapere ciò che e necessario , sarebbe una 
virtù nascente dal naturale desiderio di uscire dall" ignoranza 
e dall" inganno. Ma un tal desiderio , non rimanendosi sem- 
pre fra giusti suoi limiti , dal bisogno e dal vero utile pres- 
critti , fa che spesso violi quelle leggi di sobrietk tanto ad 
esso necessarie. Ed allora la Curiosità diventa una disordi- 
nata vaghezza di sapere udendo e sperimentando cose disu- 
tili , varie e non necessarie , come la definì il Passavanti, 
ed è in questo senso che qui si usurpa un tale nome. Or 
il curioso cosi definito, quegli cioè che mette sua cura , ed 
impiega sue azioni nel sapere anche quello che non gli 
conviene o appartiene : ovvero saperlo non nel debito modo, 
ma disordinatamente, e per qualunque siasi anche indiretto 
fine , ed indegno oggetto , costui viene indicato nel lin- 
guaggio mimico conseguenti gesti. 
^. Occhi aperti y dirigendoli d' intomo e con velocità. Quando 
gli occhi spalancati, hanno le pupiQe sempre in moto^ fis- 
sandosi or sopra un oggetto ^ or sopra un altro , esprimono 
chiaramente il curioso , non facendo altro che contraffare 
coloro che ansanti spiano qualche oggetto. 
d. Narici tiranti a se F aria con interrótti e replicati colpi» 
Vi si aggiunge la testa portata in ihranti, girandola irre- 
quietamente da destra a sinistra , sguardi vivaci e solle- 
citi , e muso allungato e stretto. 
A questo gesto contrafiacente il cane bracco, che anelante fiuta 
da pertutto con la speranza di scovrire qualche preda , 
ricorrono i Napoletani per esprimere due idee , la prima 
e meno frequente, è quella di una persona che ardente- 
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mente desidera odorare la tal cosa ( v. tit. Odore ) , ma la 
seconda nel senso metaforico , è più usitata , il voler cioè 
con esso indicare colui, il quale non si occupa che di spiare 
i fatti altrui. 

La grazia e la sveltezza con la quale , specialmente le nostre 
donnicciuole eseguiscono il presente gesto , è incantante , 
ma la destrezza con cui procurano di nasconderlo nel bi^ 
sogno f è sorprendente. 

Mei mentre una donna in sua casa sMntratteneva con delle ami- 
che , in affiiri tutti particolari e domestici , entrò una loro 
convicina , alla quale bisognava celare il soggetto del dis- 
corso ( perchè questa era della classe delle cosi dette re- 
ferendarie ). La padrona di casa appena vide entrare la 
molesta vicina , ricorse al gesto di cui trattiamo , e con 
esso avvisò le compagne del cattivo carattere di quella, 
e quindi di tacersi. Ma come costei era anche Napoletana 
comprese il gesto , e tosto rivolta alla medesima , Tu sei, 
le disse, una òiròcmle. Io non ho premura di sclere i fatti 
altrui^ ed a questo proemio seguirono le solite villanie, 
che la bassa plebe feminea , in simili occasioni non sa 
risparmiare. La padrona di casa che temeva non gik dì 
lei , ma del di lei marito , fingendo di non offendersi , 
ripiglia in tuono serio ed affezionato insieme. Tu che dici! 
Dall^ istante che hai messo il piede in questa stanza , le 
mie compagne ed io abbiamo inteso un odore da &rci sve^ 
nire. Io sono curiosa di vedere cosa hai addosso , che ca- 
giona un tal odore , o qual parte del tuo corpo odora tanto 
da profumarci a questo segno. Non ancora aveva termi- 
nato di così parlare, che con graziose maniere le si era 
avvicinata , e tenendola caramente fra le braccia , comin- 
cia a portare il naso da pertutto , e dove giunger non può 
vi distende la mano ; e cosi odorando e toccando or que- 
sta, or quell^altra parte del corpo della sdegnata vicina, 
aggiungendo che il punto A. odorava più del punto B. 
fra lo scherzo ed i saletti, Vaffiure principiato con rissa, ter- 
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minò con facezie ed allegrìa ( come spesso accade fra di 
noi ) , ma il discorso domestico cessò , uè la spiatrice cu- 
rìosa seppe di che si trattava , ed il senso vero del gesto 
fii ben celato. 

Danaro. 

Non crediamo che vi sia altro oggetto presso i Napoletani che 
abbia più nomi del danaro. Volendosene tessere il catalogo, 
sarebbe ben lungo ed inutile, giacche non potrebbe dirsi 
mai completo. Forse i suoi innumerabili effetti sieno con- 
solanti, sieno affliggenti, sark una delle cause di tanti si- 
nonimi datigli , che indi passano per conyenzione a nomi 
proprii , presso chi gli usa. I gesti però non sono che due. 

/. Pòllice ed indice i di cui estremi sollecitamente si stropic^ 
ciano Vun F altro. Con questo segno non si £ai altro se non 
il contraffare V atto di numerar monete , e quindi dinota 
il danaro. Questo è il pih usitato atteggiamento che lo in- 
dica tanto presso la nostra- che le altre nazioni. Basta dire 
che nel Canada con questo identico gesto si dinota la mo- 
neta. Avendo chiesto a due rispettabilissimi Missionarii 
M.' Mason, et Thomas Maguire di Quebak, se presso di 
essi eravi anche un gesto esprimente il danaro, tosto lo 
eseguirono nel modo come se fossero tanti nostri compae- 
sani^ aggiungendo che lo stesso si usa dai Selvaggi del 
Ginadk ( v. tav. 19. n. 2 ). 

Talvolta praticato con ambe le mani suol dinotare la ricchezza, 
nella quale Tizio o Gajo nuotano; o T abbondanza del da- 
naro che si promette, o si cerca. Questo si può anche espri- 
°^'^9 aggiungendo al presente gesto Taltro dinotante il moUo 
v.«- il tit. 

a. Mano accostata e battente la saccoccia. Con un tal gesto i 
Napoletani indicano il numerario, additando e battendo 
più volte cioè, quella saccoccia, nella quale si sogliono con- 
servare le monete. Il movimento di battere la saccoccia si 
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usa tanto per far sentire il nimore delle monete (se ve ne 
sono) ({uanto per dinotare Tintenzione di averne, o di darne. 

Differenze de^ gesti. 



E stato sempre uno de^ principali stndii de^ Filologi la intelli- 
genza della forza che hanno le particelle. Esse o che sieno 
separale , o che compongano la parola principale^ valgono 
a produrre un senso o alterato, o cambiato a£Eatto. Sarebbe 
un riprodurre tutte le grammatiche e tutti i dizionarii di 
qualunque idioma il volerne addurre delle prove. Che lo 
stesso accada nella mimica , non lascia luogo a dubbio al- 
cuno, come si vede nelle piccole e diremmo quasi insen- 
sibili mutazioni che avvengono ne^ gesti , le quali possono 
avere la forza di awerbii , di preposizioni , di congiun- 
zioni ec. oltre alle prove che potran, ricavarsi dacie, che 
si trova detto ne^ ut. citati a pag. 3a , e nell^ altro Esal- 
tezza di^ Gesti y ne daremo le seguenti. 

C<»ne vedrassi nell' articolo Giusto, il pollice e V indice uniti 
nelle estremitk formanti un cono e rivolto in gili, le al- 
tre dita distaccate, dinoteranno il Giusto, la Giustizia: ed 
esq^uendo un tal segno con ambe le mani , lo dinoterk in 
grado superlativo. Per un tale significato le due mani deb- 
bono rimanere orizzontalmente disposte ed immobili. Se 
poi a questo atteggiamento si aggiunge un piccolissimo moto 
delle due mani da su in giU in modo che contrafiaocia F al- 
ternativo e scambievole vacillamento della bilancia non 
esatta, il gesto che dinotava una persona superlativamente 
giusta, la dichiara al contrario vacillante nella sua giusti- 
zia ; ossia una persona non giusta. Questa medesima idea 
si esprime in mimica col seguente gesto. 

i. Mano rovescia barcollante* (v. tav. 19. n. i.)Si distenda 
la mano rovescia con le dita piuttosto aperte, e special- 
mente P indice e'I mignolo: indi si dia a quella replicate 
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volte un alterno e scambievole moto, cosicdiè nell^atto che 
un estremo delle dette due dita si bassa , Taltro s^innalza. 
Dicemmo che questo gesto esprime anche Y idea di giustizia 
vacillante, come T antecedente^ bbogna però avvertire che 
il primo non si adatta che alla giustizia strettamente presa; 
ma il presente si usa in tutti quei sensi , ai quali posson 
convenire le espressioni. Così così: mediocremente ec. 

Diminutivo. 

Tolleriamo con tutta la pace la contumelia con cui credono 
alcuni esteri denigrare la nostra lingua, chiamandola lin- 
gua de^ ragazzi, per la gran copia de^ diminutivi onde ab- 
bonda. Che anzi ci rechiamo a gloria di parlare un idioma 
tanto ricco e capace di esprimere con una sola voce così 
Toggetto, come la sua quantitk. ì^éTìXxM Amplificazione, 
Molto, SuperlcUivo si vede quanto il nostro gestire sia adat- 
tato ad esprimere T ingrandimento delle qualith e degli og- 
getti ; qui dovrebbe mostrarsi esser desso egualmente atto 
ad indicare la diminuzione. Ma V abbondanza della ma- 
teria, e il non voler inutilmente ripetere tutti i diminutivi 
riportati e descritti in diversi titoli , potrk rendere ragione 
della brevità del presente , che avrebbe dovuto essere uno 
de^piìi lunghi. Basterk perciò riportare un solo esempio. 
H braccio penzolone , con la mano naturalmente abbando- 
nata, agitato da destra alla sinistra e replicando varie volte 
la mossa indica presso di noi la Campana, designando in 
quel modo il moto ondolatorio del martello, non che della 
Campana istessa. Allorché poi si vuole dinotare non la Cam- 
pana, ma il Campanello si pratica un^ altro gesto. Si adat- 
tano r indice, el poUice della mano destra con le punte 
riunite in giù a perpendicolo , e si agita leggermente , ma 
con replicate mosse, e sollecite la mano, e quindi le punte 
cosi riunite delle dita da destra in sinistra. Chi non vede 
a colpo d^ Occhio (per quando può il muto gestire) viva- 
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mente espresso il tintiimio de} Campanellp a mano, e qufndi 
il vero gesto diminutivo, di cui facciam parola? Quando poi 
voglia esprimersi una Campanella adattata in alto, cui sia 
raccomandata una fune per cui si sona , la mano egualmente 
confermata, e movendosi con frequenza e prestezza, non 
però da dritta in manca , ma piuttosto dando alla punta 
una posizione alquanto obliqua , e dirigendola da sotto in 
sopra, e venendo così a significare il moto che debbe &re 
il braccio, la fune, e la piccola Campana per dare il vo- 
luto snono. Intenderk ognuno di per se che potendosi vari 
sensi metaforici adattare alle voci Campana, Campanello, 
Campanella, gli stessi descritti gesti saranno sufficienti a 
rispettivamente esprimerli. Ognun vede che qui si è intesp 
parlare precisamente de' gesti per se stessi diminutivi, e non 
gik dell'indicazione dell'oggetto o della qualità congiunta 
all' espressione della diminuzione , o della scarsezza. Questo 
che si ottiene per mezzo de' gesti esposti nel titolo Poco, 
indica piuttosto il grado inferiore d'una cosa, che può ren- 
dersi in qualunque lingua, ma non gik la vera forza del 
diminutivo, che è un pregio del nostro Idioma e del no- 
stro gestire, di cui propriamente qui si fe parola. 

Disprezzo. 

L' idea del disprezzo ha varii gradi , e quindi diversi segni che 
l'esprimono. Le semplici contraffazioni con qualche cari- 
catura degli altrui difetti, come del cieco , del zoppo, del 
balbuziente e simili , si possono annoverare nella classe 
de' disprezzi \ e perchè chiari per loro stessi , basta averli 
solo accennati. Lo stesso accade delle beffe ( v."' il tit. ). 

Ecco quegli altri gesti che indicano precisamente il disprezzo 
in varii suoi gradi , e che si praticano con diverse parti 
del corpo. ' 

y. Bocca in aito di cacciare un piccolo soffio» Situando la bocca 
in atto di mandar fuori un piccolo soffio accompagnato 

9 
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dalla aera corrispondente , è il più nsitato , e meno o£kn- 
sivo gesto che dinoti il disprezzo. 

a> Soffio istantaneo. Questo segno accompagnato da im^ aria 
dì disprezzo , e da tm pìccolo movimento dì testa in su , il 
tutto diretto verso V oggetto che vuol disprezzarsi , ha un 
grado maggiore del precedente, anche nel disprezzare una 
cosa qualunque. Esso è precisamente il Poh ! la giustizia, 
che faceva D. Rodrigo ( Manzoni voi. 2. pag. i54 )• 

3, Soffio tirato a lungo con violenza, o lentamente. Il soffiare 
verso taluno col volto disprezzante ha un grado maggiore 
dì forza deU^ antecedente. E anche esso praticato più vo- 
lentieri degli altri , e per la seguente ragione. 

Il disprezzar taluno è quasi sempre un effetto di anime vili ^ 
e queste nel mentre vogliono &r da brave , per villk pro- 
curano nascondere simili azioni. Or è ben facile di celare 
il significato di disprezzo , nel soffio di cui parliamo , con- 
fondendolo con altra specie dì soffio innocente. Come sa- 
rebbe quello che serve per ispinger qualche leggerissimo 
oggetto , o r altro ch^ è T efietto del tedio, o della noja. 
Eccone un esempio. 

Una damigella, volendo disprezzare un tale in piena conversa- 
zione, e dovendo nascondere , per quanto V era possibile, la 
sua idea , immaginò il seguente ripiego. Suppose che fosse 
caduta della polvere sulla sua veste \ colla dritta fingeva 
togliersela da sul braccio sinistro, e dì tanto in tanto vi 
soffiava sopra con dera alternativa dì disprezzo , e di noja, 
e talvolta di serietà. Con gli occhi poi momentaneamente 
rivolti ad una sua amica ( che conosceva il soggetto di cui 
si trattava ) , di tanto in tanto le diceva il resto. Con 
questi atteggiamenti creduti innocenti dagli astanti , spiegò 
la sua idea a chi voleva manifestarla , disprezzando, in 
faccia alla detta amica colui, che aveva in pensieso. 
4« Bocca in aito di sputare, diretta verso la terra. Con ciò 
si esprime un disprezzo maggiore dell^ antecedente , ma 
molto inferiore a quello die segue. 
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5. Bocca in atto di sputare, e diretta al viso altrui. Essendo 

lo spotare in faccia il maggiore de^ disprezzi che si eseguono 
colla bocca , è ben chiaro che il gesto indicante una tale 
indegna azione , sia il massimo grado di questa specie di 
dispregio. 
Ad occasione della precedente specie di ofiese ne rapportiamo 
un^ altra tanto indegna quanto yile , e tutta propria della 
classe pili mal educata del nostro popolaccio. Alcuni fra 
questi , nella ipotesi che si trovino a qualche distanza , 
oltre al gesto di sputare in feccia, usano il seguente at« 
teggiamento. 

6. Dita da una mano riunite ne* loro estremi, prendendo lo 

sputo da su la punta della lingua, e fingendolo con violenza 
verso r oggetto lontano , che si vuol disprezzare. 

7. Piede strisciando pia volte sul suolo. Le cose da nulla die 

sono per terra , «i calpestano indifferentemente , e quando 
si vogliono vilipendere , col piede vi si striscia per sopra* 
Lo stesso si fa di alcune cose che per disprezzo si buttano 
via. Quindi replicare questo semplice gesto in faccia a ta- 
luno, vale il dire io ti disprezzo^ ti calpesto. Lo stesso 
sì dica, se nell^ atto che il mimico nomina qualche oggetto, 
o gli viene nominato da altri , strìsci la terra col piede. 
Con tal gestire egli dinota : calpesto e distruggo coi piedi 
un tale oggetto , o le sue pretenzioni , e quindi lo dis- 
prezzo. Tali gesti per lo pili si usano, quando si parla di 
persone , di oggetti mobili , o anche immobili , e di qua- 
lunque natura essi sieno. 

8» Piede in atto di dar calci. Questo si usa più particolarmente , 
quando si parla di alcuno , e si comprende chiaro V offesa 
che gli sì vuol fare , prenderlo dee a calci in dietro. 

g. Spalle rivoltate. Voltare il dorso a taluno è certamente un 
disprezzo , e lo è presso tutte le nazioni , allorché il gesto 
sia espressamente £itto , e di proposito. Il presente gesto può 
avere altri significati , come di non voler vedere i fatti 
altrui, sia per prudenza, sia per dispetto, o altra cosa simile. 
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Anche nell^ antichià avvi qnaldie eflempio di figure che, stando 
ferme, rivolgono le spalle ad oggetti da cui, atteso le circo- 
stanze del gruppo, si può rilevare il motivo pel quale T arti- 
sta le ha disposte nel detto atteggiamento. In uno specchio 
mistico ( Inchirami Mon. Etruschi ser. ii. tav. XVII. ) 
si vede un satiro che rivolge le spalle al gruppo di due 
figure ^ questo gesto ed il suo riso sardonico che con in- 
dicibile espressione è eseguito in questa copia , esprimono 
con molta chiarezza il perchè egli rivolge le spalle a queUo 
che accade , o è per accadere. 

Ma questo atteggiamento prende un altro carattere , allorché 
colui che volta maliziosamente le spalle a qualche persona 
che lo minaccia , o gli promette qualche cosa , vi aggiunge 
di più il curvare un tantino la parte superiore del suo 
corpo. Talvolta dalla plebaglia si marca anche pih que- 
sto «ecoado movimento , e quello ch^ è peggio , neUa rab- 
bia si aggiunge anche a farlo in puris naturaUbus. Il gesto 
così completo dicesi nel vernacolo Napoletano , jippuzare 
( vedi il vocabolario alla detta voce, non che all^ altra 
Naso a Napoli, a Pozzulo ). 

Che gli antichi facessero questo identico gesto , ce lo dimo- 
stra un vaso della collezione del €.** Lamberg. De la 
Bord. voi. I. tav. 68. Se poi vi attaccassero la mede- 
sima precisa idea , non è luogo qui esaminarlo, anche per 
gli altri significati che vi si possono attaccare, la di cui 
origine non e certo moderna. Si possono anche esaminare 
la tav. i6. del voi. m. di Tisch. ed altre del medesi- 
mo genere , che s^ incontrano in simili raccolte. Diciamo 
solo che, vedendo tali figure curvate nel modo descritto, 
ci sembra di vedere de' Lazzaroni Napoletani nell' atto di 
appaiare^ U popolaccio nel ballare la tarantella, quando 
vi mette poco o nessuna riservatezza , spesso vi mescola 
questo gesto fra gli altri poco decenti , e con piccole va- 
rianti di mosse nell' eseguire quest'atteggiamento, spiega 
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le sue direne idee; alcune di queste potrebbero facilitare 
la spiegazione dì un tratto del cap. ai. di Petronio. 
Le persone poi che vantano qualche educazione, &nno lo stesso, 
e credono scusarsi, usandolo pili civilmente. A tale occasione 
è da notarsi il colpo d^ ingegno, col quale una Signorina 
cercò di nascondere questo atteggiamento (niente a£Eatto na- 
scondibile per se ) ad una intera conversazione , meno che 
a colui, al quale andava diretto il disprezzo 9 e ci sarebbe 
riuscita, se T offeso avesse saputo fingere. Questa Signorina 
non potendo soffrire la petulanza di un seccatore, e piccata 
ancora da qualche minaccia che costui mescolava alle sue 
insulse cerimonie, ricorse ella, ed in piena conversazione 
al seguente ripiego. Finse di sentir caldo, e si fece prestare 
il ventaglio da una sua amica. Si mette a passeggiare, e 
dopo pochi istanti , avendo le spalle rivolte all^ indefesso 
che non la lasciava di- piedi , si & cadere dalle mani il 
ventaglio, enei curvarsi per rilevarlo, dovette necessaria- 
mente £3ire quell^atto di cui parliamo, e che eseguiva con 
tutta la sua volontà , dirigendolo al seccatore. Accorse il 
resto deUa società per alzare da t»'ra il ventaglio , e ris- 
parmiarne la pena alla dama , ma questa fra il ringra- 
ràrgli, ed il fingere di andare in cerca de! ventaglio, si 
trattenne anche di più nella incomoda e poco decente po- 
sizione , ed indi si raddrizzò. Gli* astanti furono sorpresi 
al vedere come un solo della compagnia ( già s^ intende di 
chi si parla) non era accovso ad un atto di urbanità tanto 
semplice, quanto indispensabile nelle società educate; ma 
quanto più rimasero sorprese nel guardarlo^ e l^gergli negli 
occhi la vergogna, ed il dispetto che^ lo dinotava?. . . Al- 
lora compresero il fatto, e- battendo le mani ne^due diversi 
significati di applauso e di beffe, diedero del bravo alla Si- 
gnorina e del ciuccio all^ importuno. 

E ciò eie lingim esprimen ben no«. puoie.. 

Maia eloquenza ne' suoi gesti espresse, Tas. e. 4- ^t. 85. 
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Kello stesso genere, ancorché cop piccola varietà, si usò il se- 
guente scherzo da un nostro Napoletano in Roma. Qual- 
che volta in quell^ alma cittik i Ciceroni con de^ ripieghi 
inducono ì forestieri ad inchinarsi , non yolendo , al tronco 
di Pasquino (a). Per riuscirci , appena sono dessi alla vista 
di questo monumento celebre più per la sua parte moderna 
che per T antica, fingono che al forestiere fosse caduto il 
fazzoletto, o altro incidente, che lo obblighi almeno a guar- 
dare a terra , e quindi più o meno curvarsi. Gli astanti 
vedendolo inchinarsi di fronte all^ informe busto , dicono 
JBrtwoI l'estero dà il dovuto ossequio al nostro Pasquino. 
Un Napoletano ( e non dell^ infima classe ) nel mentre era 
guidato dal Cicerone e condotto espressamente dirimpetto 
alla statua , fii al solito avvertito dal suo Mentore di ac- 
comodarsi la fibbia, perchè, come egli diceva, era per 
cadere. Al momento il mio compaesano , più accorto della 
sua guida e conscio dell^ affare , volta le spalle a Pasquino, 
e tosto sMnchina profondamente, e finge anche egli di acco- 
modarsi la fibbia, ancorché stasse al suo posto. Il Romano 
«orpreso, gli disse: cosa fate, Sig. Abbate^ Voltate il tergo 
a Pasquino? ed il Napoletano rispose: Che ha da fare 
il vostro Pasquino fra di noi ? Voi mi avete inasto dì 
accomodarmi la fibbia, ed io vi ubbidisco. Quello poi che 
necessariamente mi succede, va al vostro conto, o a quello 
di Pasquino, se vi piace. 
' f 0« Pollice ed indice in forma di cerchio. 

11. Tubo formato da tutte le dita della mano. Questo secondo 
gesto si usa in senso superlativo. 

La massima fra tutte le ingiurie che possa* farsi a taluno col 
gesto , ma in un genere tutto particolare , è quella certa- 



(a) Su questo monumento. Vedi olire della descrizione fattane dal Can- 
cellieri. A description qf the antiquities and others curiòsities of 
Rome ec. by the Rev. Edward, M. A. Sec. Edit. 1839. yol. i. 
pag. 138. 
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mente indicata con k presenti disposizioni delle dita. Pel 
di loro significato , ma in generale , ed anche antico , si 
potr^ leggere la tanta dotta quanto decente descrizione 
del eh. P.»» Od. Gerhard ( Bullet. dell' Inst. ec. Giugno 
i83o. pag. 121. ) Aggiungiamo di più che, come questo 
gesto ha presso di noi tre diversi significati cioè di o&sa , 
d' invito , o di rappresentanza del fatto , o accaduto , o 
che potrebbe accadere , sembra che ne^ medesimi significati 
si rinvenga usato anche dagli antichi. Ai tre monumenti 
rapportati dal eh. autore si possono aggiungere, fra i tanti, 
alcuni esistenti nel R. M. B. ed altrove. Noi ne citeremo 
pochi ma in frotta , e senza entrare in distinzioni ne di 
significati , ne di gesti. Tale è la pittura citata a pag. i3. 
e seguente. Il Mercurio di cui parlerassi al tit. Poco, il 
Panisco o Satiro accosto al Centauro. Zoega Bass. tav. 77. 
Il Satiro nella tav. 66. v. i. di Labord. 
In on vase riportato da Tiscfabein ( voi. i. tav. 58 ) si veg- 
gono quattro Atleti nell^ atto di bagnarsi d^ intomo ad un 
labrum. Quello eh' è nel mezzo del gruppo , alza in aria 
con la destra uno striglie , col quale minaccia uno de' suoi 
camerati. Costui ndi mentre con la destra addita il minac- 
ciante ^ guardandolo , par che gli dica iu, Oy a te parlo , 
mentre col pollice e T indice della sinistra accosto alla sua 
coscia gli fa il gesto, di cui parliamo. Sembra diiaro die 
in questo caso si tratti di disprezzo , di ofièsa , o d'invito 
turpe che vale lo stesso , giacche il camerata gli risponde 
sdegnato, ed alzando in aria lo striglie in segno di minaccia. 
Finalmente nella stanza riservata n. 22. esiste un vase 
inedito , nel quale questo gesto è così marcato dall' ai'tista 
che non può esservi alcuna difficoltà sulla intenzione che 
ebbe nell' eseguirlo , atteso il protagonista della composi- 
zione, dal quale si riconosce di che si tratta. Il gruppo è 
composto da un erma del dio degli orti che ti*ionia nel 
mezzo di cinque figure. La sola donna fra queste è di 
iaccia all'erma, e guardandola attentamente par che sia 
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in atto dì dirle qualche cosa. DalF altro lato accosto ali* 
Erma siede un giovine in piedi che fissa gli occhi a du^ 
altri giovani, che sono dalla parte opposta delF erma. Que- 
sti due stanno in piedi , guardando attentamente Y anzi- 
detto , ed hanno tutte le destre alzate in aria , e le sini- 
stre un poco pendenti; ma T atteggiamento .di tutte le loro 
sei mani è perfettamente lo stesso (v. tav. 19. n. 9. e io) 
avendo il pollice e l' ìndice approssimati negli estremi e 
formanti un cerchio. 

Se taluno, non vedendo congiunti gli estremi delle dette dita, 
dubitasse che il gesto non fosse quello che descriviamo , 
sappia che non solo è lo stesso, ma di più è il suo compa- 
rativo. Il pollice e r indice combaciati negli estremi rap- 
presentano un cerchio ; ma nella ipotesi che se ne volesse 
dinotare uno più grande , che altra risorsa vi sark , se non 
di allargare un poco le due dita così curvate, e quindi 
rappresentare un cerchio più grande di quello che dareb- 
bero le dette dita congiunte negli estremi? Quindi la mag- 
giore o minore distanza degli estremi del pollice e dellUn- 
dice, purché resti sempre la forma almeno del semicerchio, 
dinoterà la maggiore o minor forza che s^ intende dare al 
gesto. Infatti il nostro popolaccio talvolta allarga tanto le 
due estremità dell^ indice e del pollice, che in vece del cer- 
chio , contraffa il semplice semicerchio , e con questo segno 
intende dinotare un tondo stragrande, come appare dalla 
proporzione del solo semioerchio. I dotti che si volessero 
.occupare di una tale rappresentanza , non trascurino i mi- 
gnoli delle sei mani, i quali sono anche un poco distesi; cosa 
che certamente non è stata messa a caso dall^ antico artista. 
Chi sa non avessero quelli qualche rapporto con ciò che 
abbiamo detto al tit. Como pag. loi. n. 2. oppure con 
quello che diremo qui appresso? 

fU* Dito impuro solo disteso. Il dito impuro, il solo im poco di- 
steso nel mezzo delle altre dita cliiuse e formanti un pugno, 
è benanche un altro gesto ofl'eusivo ,. della stessa natura 
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dell' tiltiinaineDte descritto^ ed ancbe esprimente le tre in - 
dicate idee di offesa, d' invilo, o di fatto accaduto, o da 
accadere. Sarebbe forse questo gesto quello che gli antichi 
dicevanoyàr la Cicogna? il verso di Perseo i . 58. O Jane, 
a tergo quem nulla ciconia pinsit, ce lo fa sospettare; giao* 
che oggi questo gesto anche si pratica a tergo, ne il suo 
significato di o£Eesa in nulla dijGferìsce dalF antico. Si av- 
verta che presso di noi oggi si sifol far uso anche del solo 
indice o del mignolo distesi, e ne' medesimi significati \ ma 
il mimico per lo più ricorre alle dette dita, o per nascon- 
dere a qualche astante la sua idea, o per vezzo, oppure 
per mostrare una certa superiori^. 

Neil' antichità figurata si usa tal volta il mignolo distaccato dalle 
altre dita , ed in circostanze da far sospettare qualcheduna 
delle precedenti idee. Ma lasciamo tali ricerche a chi ha 
più ozio di noi 

Ci si permetta un sospetto. Chi sa se di questo gesto eseguito 
col medio, non parli Marziale VI. 70. OstendU digUum, 
$ed impudicum, che con più ragione è chiamato da Perseo 
Infands? 

/3. Fischio, vedine il titolo. 

Dolore. 

Il dolore può essere considerato tanto nello spirito che nel corpo. 
De' gesti esprimenti il ^primo, che indica precisamente il re- 
stringimento dell' animo , ossia l' afiQizione , la tristezza , la 
melancolia, si parlerà nel titolo Mestizia $ e quindi ora ver- 
ranno descrìtti i gesti , che più propriamente appartengono 
al dolore corporale. Ma qui anche è da por mente che, 
non essendo disgiunto il dolore corporale dall' avvertenza 
del senso interiore, e perciò da una certa afflizione, così 
per esprimere questa potranno aver luogd molti de' gesti ri- 
portati in quel titolo^ e vice versa. £ ciò si avvera più 
frequentemente, allorché si vorrà esprìmere lo stalo di colui, 
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che resta addolorato nella impressione antecedentemente ri- 
cevuta, 6 non gih la semplice impressione die nell'^atto ca- 
giona il dolore nello spirito. 
Uno degli effetti che il dolore produce nel nostro corpo, e il 
suo abbandono , ed in questo , spesso le gambe sogliono in- 
crocicchiarsi , e per lo più ne^lnodi seguenti. 
/. Ginocchio piegato, e numi incrocicchiate (v. tit. Mtmiin 

pettine ) sottoposte a quello, 
52. Idem., e, Mani runa dopo r altra afferrate alla gamba, 
3, Idem e, Mani poggiate a volontà sul ginocchio, 
4* Gambe incrocicchiate, stando la persona in piedi, I quattro 
descritti gesti per riguardo alla espressione possono consi- 
derarsi come un solo ] essi appartengono alla classe di quelli 
che presi isolatamente non danno alcun preciso significato 
(y. pag. 5. n. 12. e seg. ). Questo yien determinato par- 
ticolarmente dai caratteri del volto, o dalle circostanze del 
gruppo, o da altre posizioni della figura. InSaitti un tal se- 
gno, e particolarmente senza che le mani fossero nella po- 
sizione descritta, può dinotare tanto una specie di riposo 
ed un vagare col pensiero , quanto un atto di attenzione 
o meditazione , o pure irresolutezza , o finalmente un effetto 
di forte dolore, o anche afflizione. Quindi nella ipotesi 
che si trattasse di definire il significato di uno de^ descritti 
atteggiamenti, ma in una figura che fosse sola, e di cui non si 
vedesse il volto , o vi mancasse affatto, sarebbe ben difficile 
r accertarlo , non essendo ¥ incrocicchìamento delle gambe, 
sian sedenti , sian in piedi un segno caratteristico del dolore. 
Per avere una prova di ciò e per la parte moderna, bisogna 
ricorrere ai nostri contadini ed altre persone illetterate, e 
non curanti degli usi introdotti da quello che dicesi Giviltk. 
Ecco come si esprime Engel voi. i. p. lai. a II popolo, 
ì fanciulli, i selvaggi, a dir breve, T uomo che non sorti 
educazione , quegli è la sorgente vera a cui attingere chi si 
propone di conoscere le espressioni proprie delle passioni, ove 
almeno non bellezza soltanto , ma energia cerchi e veriOi ». 
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ArYlcinandoci alle nostre belle praterie o agli ameni lidi del 
mare , spesso vediamo i coloni , i pescatori , o altri che 
fossero , atteggiati nel modo descrìtto ed in casi e circostanze 
ben diverse V una dalF altra. Se la persona è sola 9 e gli 
sguardi vaganti , non che i tratti della fisonomia che non 
esprimono nulla , dirassi con ragione, o che essa è in ri- 
poso , o in ozio. Vedendola poi con gli occhi inarcati e 
gli sguardi fissi al suolo , o a qualche oggetto ^ vi si ri- 
conoscerli un uomo che medita. Ma , se gronda sangue 
da qualche fisrita, vi si riconoscevi al momento T effetto 
del dolore che ne soffi-e; se la testa è abbandonata in avanti, 
o in dietro, o di fianco, gli occhi mesti , o anche lacri- 
manti , ed il resto del volto esprimente il dolore, non po- 
trà negarsi lo stato di sofferenza, nel quale si trova la 
persona atteggiata in uno de^ descrìtti modi. 

Tale sarebbe precisamente il caso descrìtto da Apuleo pag. 43« 

CompUcids denUjue pedxbus y cu: pcUmuUs in akemtis di^ 

gUorum vicissitudines super genuaconnexisy sic grahatum 

cossim insidens, uhertim Jlebam: Jean forum et judicia^ 

jam sententianif ipsum denique camiflcem imaginabundus. 

Le circostanze poi del gruppo, di cui potrk far parte la figura, 
anche contribuiscono alla determinazione del suo atteggia- 
mento. Se essa sark accosto ad un disgraziato o ad un morto, 
chi non conoscerk V ai&izione nel suo gestire ? Si dirk poi 
lo stesso, vedendolo osservare una coppia che balli la taran- 
tella? I quattro descrìtti gesti dunque, riguardo al significato, 
ri possono confondere fra di loro^, giacché oggi si usano in- 
distintamente tanto da chi ozia , come da colui che medita^ o 
è oppresso dal dolore ec. Ci sembra però che questa ultima 
passione si esprime più comunemente coi gesti n. i. e 2; 
cioè o incrocicchiando le mani sul ginocchio, o tenendo 
la gamba piegata e stretta con le due mani Tuna dopo del-. 
r altra. Infatti le nostre moderne Prefiche cosi sogliono , 
per lo più atteggiarsi, allorché sedute al suolo, ed accanto 
al morto ne compiangono le glorie o vere , o supposte. 
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Neil' isola di Prodda particolarmente , ove ancora vi si scorge 
qualche resto de^suoi antidii usi greci, alla notizia di qual- 
che marinaro morto in lontani paesi, la sua famiglia distende 
sul pavimento un panno, e sopra vi adatta gli abiti del 
defimto , non escluse le scarpe ed il cappello, disponendoli 
Funo dopo Taltra, come se vi fosse la stessa persona vestita. 
Attorno si veggono seduti a terra i parenti, e più alcune 
vecchie donne, che anche esse diffondendosi in lodi vere, 
o supposte , piangono la perdita fatta dalla famiglia. 

L* antichità figurata , non che i classici ci presentano argomenti 
bastanti di simili atteggiamenti e spiegabili neMescritti si- 
gnificali. 

Il volerne addurre delle prove, oltre alle anzidette, sarebbe un 
soprappiù pei dotti. Una occhiata alla Galleria Omerica 
del eh. Indurami , ce ne appresterà non poche. Rapporto 
solo le parole del dottissimo Winck. (St. dell'art, voi. x. 
p. 4^9- e seg. ) il quale, parlando de V expression de la 
bienséance^ dice ce On ne trouve aucune divinité d' un &ge 
fait qui ait les jambes croisées, et une pareille position auroit 
été jugée également indecente chez un orateur eie. Apollon 
et Bacchus seuls sont figurés de la sorte dans quelques statues, 
pour exprimer dans le premier la vive jeunesse , et la douce 
mollesse dans le second . . . Cette attitude étoit aussi jugée 
convenable aux personnes affligées » e cita in questo ultimo 
senso Antiloco che annunzia ad Achille la morte di Patroclo; 
i guerrieri ehe accerchiano il corpo di Antiloco figli di 
Nestore ec. Si possono leggere anche le annotazioni di Fea 
e di altri, nella citata edizione. . 

)1 eh. Raoul-Rochett. Monumens inédìts d'antiquìté figurés ec, 
tav. XI. ha fatto una doviziosa raccolta di autorità in ogni 
genere per dimostrare il significato di dolore de' detti ge- 
sti, che si possono riscontrare, e con profitto. 
£ anche notissimo che il detto incrodamento delle gambe nel- 
Fatto del dolore si ritrova eseguito tanto da colui che e 
sdrajato sul suolo, o sedente, o andie tal volta in piedi, 
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quanto da coloro che riposano , che tono attenti , che dan 
segno di fona e vigore , e tal volta una certa disinvoltura 
o autorità , come pare che volesse esprìmere il Mercurio in 
piedi ed a mano in fianco. Nel R. M. B. voi. i. tav. 33. 

5. Mani incrocicchiate. Le mani così disposte, qualunque sia la 

posizione del corpo, sono per lo più un effetto di dolore , 
di amarezza , ed in tale atteggiamento si veggono alla Me- 
dea Ercolanese (v. le nostre, Peintures Anc, n. 557. ) 
Diciamo, per lo più , giacche anche questo segno, se non è 
accompagnato da altre circostanze esprimenti il dolore, potr^ 
dinotare tutt' altro. ln£itti la medesima posizione delle dita 
incrocicchiate coi pollici alzati e comhaciantisi negli estre- 
mi, che nella citata pittura esprimono T amarezza profonda, 
nella quale si trova Medea \ in una caricatura ( v. tit. Ge- 
nere de^ Gesti), dicono tutt* altro. È ben raro però che sMn- 
crocicchiano le dita per semplice non curanza o noja, ed 
in questo caso non saranno mai rovescie, che sempre indi- 
cano amarezza , ma si bene piatte , ed i delineamenti del 
volto non esprimeranno alcuna violenta passione. 
Avvi presso di noi un altro gesto che dinota il dolore special- 
mente fisico , che si soffre da taluno , ed è il seguente. 

6. Indice che balte sul medio disteso della stessa mano. Si 

disponga la mano di taglio , ma in modo che il pollice 
tocchi il medio disteso : V indice che resti anche disteso 
e libero e le altre due dita chiuse. La mano cosi atteg- 
giata e penzolone si oscilla da su in giù , e con tanta vio- 
lenza e forza che T indice batta per lungo sul medio ed 
in modo, da fame sentire lo scoppio de^ colpi. La natu- 
ralezza di un tal significato si comprende ^cilmente al 
riflettere che questo gesto è quello stesso , che naturalmente 
si fa da colui che per qualche accidente di fuoco o di 
colpo , che so£Bra alle dita , o altrove dk, anche senza riflet- 
terci , il descritto movimento alle mani e braccia. 
A questo stesso segno, quando il gesto è diretto a dinotare cosa 
accaduta, o che si teme, si attacca una idea tutu figurata 



dal nostro popo]jM3CÌo; ma come appartiene alla classe, che 
può chiamarsi de^ gesticolatorì , come sono i cocchieri , i 
calessierì, ed i carrettieri, è puramente convenzionale, e 
non ce ne occupiamo. Si badi però che in questo partii 
colare significato il volto non esprime il dolete, come nel 
precedente, ma ha i caratteri ondeggianti fra la maligna 
compiacenza del dolore altrui. Oltre a ciò, prima di dare il 
moto descrìtto alle dita, si porta Y indice ed il medio alla 
Bocca introdocendoli e cacciandoli d<^ latto Tatto come 
dì succhiarli (v. tit. Perfetto). 
7. Palma appo^iata alla guancia. Il distendere la palma solla 
guancia è anche un atto naturale che suol iàisi da dii è 
addolorato ; e spesso in simile circostanza la lesta è aUian-» 
donata a segno che fece dire a Dante 



. . • • Aa fatto alla guancia 
Della tua palma sospirando letto* 



Pur. vn. 



Ma questo gesto si usa ancora nelT attenzione, nel riposo, nel 
dormire , o nello stesso vagare col pensiero; come sì è già 
detto. Nel bassorilievo R. M. B. v. VI. tov. X. nel mentre 
ima donna seduta e con le gambe incrocicchiale , si diverte 
con un pappagallo , im^ altra in piedi tranquillamente lo 
guarda , e par che ne goda anch^ essa , ed ha la palma 
destra distesa sulla guancia , appoggiando il gomito ad 
un erma. 

DOMAlfl , POI DOlIÀiri , V ALTRO DOMÀHI. 

Pel tempo in generale, v."« il tit. Qui si uniscono i gesti 
che indicano qualunque tempo futuro. Essi sono. 

/. Indice che descrive de^ semìcerclU. Il mimico col solo in- 
dice della destra disteso ed avvicinato al petto dovi^ des- 
crìvere dal basso in alto im semicerchio in avanti , e fer* 
marsi per dinotare domani* Con questo atteggiamento si 
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esprime il tempo futuro sia continuato , sia determinato , 
sia alternativo. 

Or questo tempo può essere accompagnato dalla circostanza del 
sì, e del 710. Per ottenere cpiesf intento bisogna aggiungere 
al descritto gesto uno de^ segni esprimenti Y afGsrmativa o la 
negativa , secondo la detta circostanza. Così per atto di 
esempio , volendosi dir domani 5I ^ in fine del semicerckio 
fatto con r indice , si aggiunge il segno dell^ affermativa. 
Se poi sì vuol dir di no, in fine del semicerchio si £axk 
il segno esprimente la negativa. Volendosi poi dire do- 
mani e poi dmnani sì, allora, terminati i due semicerchi, 
si iark il segno delT affermazione. All'* opposto se si vuol 
dir di noj terminati i semicerchi , si Sàik il segno della 
negativa , cominciando sempre il secondo semicerchio dal 
punto in cui si era fermato il primo* 

Può anche accadere V alternativa ; cioè dimani sìy e poi-di- 
mani no, e viceversa \ ed allora terminato il primo se- 
micerchio, si fark il segno dell^ affermativa , terminato il 
secondo, si (ark il segno della negativa, e cosi di seguito. 

Quello che si è detto pei giorni , si può anche usare per di- 
notare la settimana , i mesi , o gli anni. Ma questo non 
si ottiene dal gesto , ma sì bene dalla conoscenza , del- 
r argomento del discorso ; così il semicerchio dinoterà set- 
timane o mesi , o anni , secondo il soggetto della con- 
versazione. Se poi si volesse dinotare un tempo indeter- 
minato , si usa il seguente gesto. 

d. Indice segnando dal petto in acanti tanti semicerchi quanti 
ne potrà eseguire, fin che il braccio sarà interamente di- 
steso. Nel fare un tal gesto il mimico allargherà i semi- 
cerchi in ragione che il braccio si distendere , ed in fine 
alzerà V indice in alto. 

Il significato del semicerchio dinotante il giorno potrebbe na- 
scere, da che col semicerchio s^ intende il contraffare il na- 
scere , ed il tramontar del sole ^ dal corso cioè di un 
giorno nel quale il sole sembra descrivere un semicerchio. 
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Gommiqoe esso &, possiamo assicurare del continuo uso 
in coi tal gesto è presso- di noi , e che si estende anche 
ad esprimere mi* altra idea , cioè un 
3, Recidivo , colui che replica sempre lo stesso ; o anche quello 
che ne^ suoi discorsi, oppure domande , ha il difetto di ritor- 
nare costantemente da capo , replicare sempre lo stesso ec. 

Dormire. 

A 

Volendosi esprimere che taluno dorme , o che vuol dormire , 
o domandandosi se Tizio dorme , o se ama di farlo , si 
pratica il seguente segno. 

/. Testa appoggiata sulla palma, e curvata verso uno degli 
omeri* Questo ^esto fiaitto in risposta o in domanda , in- 
dica il dormire. Ma come parlandosi di dormire, s** in- 
tende naturalmente sul letto , e su questo talvolta si dorme , 
e tal altra . vi si riposa , così lo stesso gesto si usa tanto 
volendosi esprimere il sonno , quanto il riposo sul letto, 
e per distinguerlo si ricorre alla posizione degli i^pctn. Nel 
significato di sonno essi sono chiusi , ed in quello di ri- 
poso o aperti, o appena abbandonati. 

Avvi un^ altra circostanza ( oltre air espressione del volto ) la 
quale è la sola caratteristica del significato di sonno o di 
riposo sul letto, pel presente gesto, distinguendolo da quello 
esprimente V attenzione , o la mestizia , o il dolore ( v.*^ 
i tit. ). Nel s^nso di' dormire, oppure di riposare , con 
la sola palma si ÙL letto alla guancia, ma il braccio non 
si appoggia in nessun modo , ne è sostenuto da altro a^uto , 
che anzi è in azione, sostenendo la palma, e quindi la guan- 
cia e la palma debbano piegarsi in modo, onde possa dirsi 
che la palma faccia letto alla guancia per rendere il ge- 
sto completo. 
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EsAttezzi db'gesti. 

Il £ai8Udio, la pena, lo studio maggiore di uno che traduce da 
iin idioma in un altro , è lo andar rintcacciando nella lin- 
gua in cuif scrive , il vocabolo perfettamente corrispondente 
a quello che trova nella lingua da cui traduce. Il non po- 
tersi sempre ciò ottenere, porta che, non volendosi, né po- 
tendosi inventare de^ nuovi vocaboli , tal volta debba iisursi 
uso di qualche drconlocuiiione , o di qualche parola ap- 
prossimante nel suo significato , per esprimere Videa voluta 
dal primo scrittore. Or, se tanto succede nel cercare i vo- 
caboli corrispondenti tra lingua e lingua , quanto maggior 
difficoltà dovrk trovarsi nella ricerca deVocabolì corrispon- 
denti tra il linguaggio ed il gestire? Questa difficoltà cresce 
a dismisura , allorché il vocabolo ch^ è in uso , esprime 
qualche affezione propria della loquela, e non gik una parte. 
Non è meraviglia perciò, se abbiasi voluto dinotare col Ti- 
tolo Esattezza de^gesU ciocché nel discorso &tto colla voce 
chiamasi Pronunzia. La parola trovasi scrìtta e sempre ad 
uno stesso modo, ma essa diversamente viene pronunziati 
da diverse persone. Anche senza ricorrere alla diversità delle 
• diverse provincie, e diversi paesi di una stessa Nazione, gli 
abitanti di uno stesso luogo non sono sempre costanti neUa 
medesima pronunzia. Or la prelazione più lunga o breve 
della sillaba, or la maggiore o minore apertura della gorga, 
or Tenfiisi pih o meno caricata , con cui si battono alcune 
lettere, or la diversa forza data all'accento, fiui variare 
la pronunzia senza che la parola varii nella sua forma- 
zione. La diversità della pronunzia può produrre tal volta 
diversità anche nel significato, come ravvisasi nelle voci 
Vicaria e Vicarìa; Tosco e tosco. Pero e però, Sola 
e Sola, Cantaro e cantaro e canterò; ma ciò non sem- 
pre avviene , e comunque si pronunziano le voci ) speco, 
sfintere, centimano hanno sempre lo stesso significato. 

Applichiamo qu\ quanto si è detto della pronunzia alla Esat- 

IO 
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tezza de* gestì. Tal volta qualche piccola yariazione pro- 
duce io essa un diverso significato , come può vedersi in 
genefak nel tit. Differenza dò* ge$ti, ad in particolare 
nel seguente atte^iamento. 

Pochi gesti sono più naturali ed universalmente conosciuti di 
quello composto dall^ indice solo disteso e diretto a qualche 
oggetto per dinotare V indicarlo , e fra tutte le disposizioni 
delle dita in segno dì gestire, poche sono quelle che si pos- 
sono paragonare alla presente, per la sua moltiplice varietà 
di ògnificati, prodotti da piccole varianti. 

La mano cosi disposta può avere i seguenti significati : alcuni 
de^ quali nascono dalla diversità del movimento che le si 
dk, e gli altri dalla sua diversa posizione relativamente 
al resto del corpo. 

Additare v. pag. à5. Capar ^U occhi pag. g4. Guercio v."« 
il tit. Meditaùone. v. Auenuone. Ora, in questo momento 
y,^ ù tit* In questo luogo, v. lo stesso tit. Pensiero v."« 
il tit. SUensdo, idem. Unità v. tit. Numero. Misura di 
liquido V. tit. Poco, 

Lo stesso gesto con qualche movimento può dinotare TAddltare 
con disprezzo, v. Additare. Mangiare, v.^ il tit. Ckia^ 
maref idem. Minacciare, idem, Negativa, idem, Offesa 
V. Dispre%%o , Beffe, v.*» il tit. 

Per quello che riguarda Tantichitk di questa disposizione della 
mano e suoi significati , oltre a ciò che se ne rapporta nei 
citati titoli^ avvi di pih T autorità di Quintiliano (XI. 3. 
pag. loig.) At cum tres contracti pollice premuntur, tum 
digitus iUe, quo usum opUm€ Crassum Cicero dicit, expli- 
cari sokt. Is in exprobrando et indicando (onde et nomen 
est) i^alet. Forse a questo tratto di Quintiliano allude il 
dotto illustratole della tav. 3o. del voi. VII. del R. M. B. 
Essendo tEsatUMa d^ Gesti un punto interessantissimo per 
la retta intelligenza della mimica , sia moderna , sia antica , 
oltre a quello che sì rapporta ne^ citati titoli, addurremo di 
più il seguente esempio. 
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Una dama in piena conversazione ripeteva sovente ad una sua 
amica il gesto descritto al tit. Bellezza n. i , additandole 
con Tindlce e tal volta con V intera mano, un giovine per 
dirle = t^edi guanto è bello! = La Signora alla quale non 
andava a cuore la lodata bellezza ( non so perchè ) e dis- 
piacendole in particolare la magrezza del giovine, avrebbe 
voluto rispondere anche gestendo ( già si comprende che le 
interlocutrici erano a qualche distanza) che non lo stimava 
bello, perchè troppo magro: ma come &re, se i riguardi 
dovuti alla Dama ed ai suoi rapporti non le permettevano 
dì spiegare con chiarezza e pubblicitÌL la sua idea? Non po- 
ti^Xj^ ferdò valersi uè de^ gesti descritti al tit. Magrezza , 
ne di qualche |dtro anche pih chiaro. Ma nello stesso tempo 
era del suo interesse il manifestare ad alcune della società 
ch^ essa non trovava bello il detto giovine, anzi che a lei 
sembrava brutto. Ecco come si tirò d^ imbarazzo con la forza 
della i|iimica, da essa conosciuta a perfezione. Rivolta alla 
dama cominciò ad afiermare con la testa e con gli occhi 
quanto quella diceva ^ e per comprova repliooUe il gesto 
dinotante il bello ^ e nel portare piìl volte le dita alle 
gote, accompagnava quesf atteggiamento eoa gli sguardi di 
piacevole approvazione^ rivolgendosi poi a questa o a quel- 
1"^ altra amica, cambiando ciera, non più accarezzava le sue 
gote , che anzi le comprimeva ; e cello stesso tempo con 
gli occhi ora esprimenti T ironia, ed ora il disgusto, ma 
sempre misti di negativa, diceva alle sue amiche = bello? 
cioè per lei; ma per me è una larva, è una brutta cosa. 
Più di raro alcune piccole variazioni ne^ gesti non influiscono 
ne^ loro significati , come abbiamo veduto nel tit. Amore y 
e non mancheremo di avvertirlo, sempre che capiterà Toc- 
casione, atteso il grande interesse già dimostrato di una 
tale cognizione. 
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Epiteto. 

In due modi suol (arsi uso delF Epiteto : o adattandolo ad un 
«oggetto nominato, o nominandolo in vece del soggetto ^ 
in ambedue i modi ha luogo ciò nel gestire Napoletano. 
Facilissimo è il primo modo, facendo cioè il gesto dinotante 
la qualità , dopo che si sia indicato il soggetto. E qui potrk 
aver anche luogo Y Accoppiamento de^ gesti , ( y . Unione 
de' gesti ) lo che si verìfica per più ampia ragione, quando 
due Epiteli consecutivamente vogliansi attribuire allo stesso 
soggetto, ovvero a diversi soggetti lo stesso Epiteto vuoisi 
adattare. Quindi si eseguirà prima il gesto dell^ Additare 
per esprimere il soggetto^ ed in seguito vi si accoppiano 
i gesti corrispondenti a quelle qualità che voglionsi attri- 
buirgli, n secondo modo è anche egualmente fiiciJe , esprì- 
mendo cioè col gesto la sola qualità, e tralasciando di mo- 
strare ilsof^etto, o perchè essendo già noto non si voglia, 
o perchè per altre circostanze non si possa, o non convenga. 
G>me in unji conversazione ove si voglia indicare qualche 
persona, e frattanto non possa o per la distanza o Qer altro 
riguardo additarsi (v. tit. Additare) s^ indicherà col fermare 
il gesto dell'avaro, dello stupido, del guercie e simili ( v."* 
i tit.), scegliendo sempre fra gli Epiteti quelli che si sa con- 
venire al soggetto di cui è il discorso, (v. Anionomasid), 

Fa m e. 

Questo bisogno non è certamente particolare ai Napoletani , e 
molto meno al di loro clima , ma particolarissimi ci sem- 
brano i gesti , coi quali essi V esprimono', e perciò ce ne 
occupiamo. 

/. Bocca spalancata. La bocca aperta a tutta possa con gli 
occhi esprimenti un bisogno , ed animati da una certa vi- 
vacità , e girando replicate volte la testa a dritta ed a si- 
nistra , esprime uno che ha iame. Tali particolarità sono 
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indispensabili pel sigbifioalo di cui parliamo y giacche , se 
gli occhi sono soochiusi , e la bocca piuttosto abbandonata, 
allora si contraffa la mossa dello stupido : e diventa uno 
geslo ingiurioso, v. tit. Beffeggiare. 
Se si volesse indagare V origine di questo gesto dinotante la 
fame , par che sia il contraffare quello stesso che i bam- 
bini usano, quando sono tormentati dal bisogno di nutrirsi. 
Anche gli uccelli nel nido (anno lo stesso^ ed accompagnano 
questo naturale movimento col loro pigolare. Non di rado i 
Napoletani contraffanno i movimenti degli animali per dino- 
tare qualcheduna delle sensazioni, che T uomo ha di comune 
con quelli. 11 popolaccio poi ne fa frequentissimo uso. 

2. Pollice ed indice distesi suOa bocca apevia» ( v. tav. 21. 

n. 4- ) ^ naturale bisogno di nntrirsi , si esprime dai no- 
stri aprendosi la bocca , ed indi distendendo il pollice e 
r indice , con le altre dita chiuse , e portando la mano 
così disposta alla bocca ^ e girandovi le dita ora orizzon- 
talmente , ed ora perpendicolarmente replicate volte. Con 
questo gesto vi dicono = ho fame = tu hai fame = que- 
gli è cffamato. U detto che si suole accompagnare con que- 
sto segno, è aUango difamma^ 
Il presente gesto ci ricorda del verso 9 del sai. 4^* ^(S9 enim 
sum Dominus Deus tuus^ qui edumi te de terra Mgypùi Di-- 
lata OS tuumy et implebo illuda 

3. Palma della mano di tagUo , continuamente battendo^ il 

fianco. Distendendo la palma con tutte le diu unite si 
porta di taglio al fianco , battendolo frequentemente col pol- 
lice e coll^ indice. A questo gesto si suole unire il detto = 
tni battono ifianchetti (a). 

(a) Non sono molti anni da che alcuni Ufficiali esteri, messo piede 
a terra, trovarono nel nostro MolOw de* ragazzi» che li seguiTano, 
gesticolando nel descritto modo. Credendo essi che ciò fosse una 
offesa , sdegnati perseguitarono i fanciulli a colpi dr bastone. Ma 
informati in segnito del significato del gesto , lor diedero danaro 
anzicbè bastonate. 
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Come per lo pia la lame suole esser V effistto della miseria , 
oosi prendendosi Tefietto per la causa, spesso questo gesto 
ai usa volendosi dinotare la deficienza de^ beni di fortuna ; 
e per amplificazione , un pezzente , un povero , come nel 
seguente &tto. 
Una dama di rango , ma estera e poco pratica della nostra mi- 
mica , per attaccamento ad una signorina Napoletana si sfor- 
zava j in piena conversazione, persuaderla a dare la mano 
ad un nobilissimo Signore. Non trascurò certamente di ac- 
cennarle per brevità i soli articoli delle glorie, degli onori, 
e de^ titoli dell^ antichissima famiglia ec. Durante il lungo 
ed affettuoso discorso non s^intese mai rispondere dalla ra- 
gazza ne anche una parola , a credendo il silenzio una 
modesta afiGsrmativa , animosa le disse. Mia cara , poi dwi" 
que dite di ^L La signorina senza aprir bocca , si battè più 
volte il fianco con la destra ; allora V estera credendo 
che la damigella avesse avuto qualche incomodo locale , 
o forse qualche insetto che la tormentava, le disse =s 
Digrazioy siamo fra di noi: potete francamente Uberarvi 
da questa molestia. Le dame Napoletane astanti non sep- 
pero ritener le risa : e vedendo che V Estera se ne offen- 
deva , con gentili maniere la disingannarono , dicendole = 
Scusate, Signora : la nostra amica e compatriota non sof 
fre alcun incomodo, né ha usato U sUenxio , ana senza 
profferir parola e con quel movimento delta mano id ha 
risposto, e si è spiegata con moka chiarezza, dicendovi 
che il vostro raccomandato non le conviene* È un nobi- 
lissimo partito , è vero, ma neUo stesso tempo poverissimo. 

Ali* occasione di quesf ultimo gesto avvertiamo che, quando un 
Napoletano vuol dinotare che taluno è un Signore , una per- 
sona di qualitk , ma privo di beni di fortuna , che muore 
di &me ( come essi dicono ) usa il seguente atteggiamento. 

Dopo di aver puntate ambe le mani in pugno ne* fianchi in 
segno di grandezza , e nobiltà , tosto distende le palme di 
taglio , e si batte i fianchi. Così col primo gesto vi dirk 
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che la persona di coi si traila , è nobile > e col seSoado 
dinoterk che le manca di che vivere. Se poi questa se- 
conda qualidi si volesse edare ad una parte della com- 
pagnia, allora si esegoirìi anche con ambe le braccia, ma 
nel segoente modo. 
Quel braccio che si trova a vista di coloro, si fnali si vuol 
mantenere il secreto , resterìi (èrmo con la mano al fianco , 
e r altro che è verso oohu al quale si vuole svelare la mir 
seria , fiirk il detto gesto (^e lo ìndica* 

Fatica , Stbitto , Svdorb. 

La fiitica ^. di coi parliamo , ai pnb Intendere In senso fisico 
o morale, lodevole q vitoperevole.. Per esprimerlo i Na- 
poletani &nnQ nsQ del seguente gesto. 

i. Pollice strisciante la fronte daunapunta aJtakm. 11 por- 
tare la mano, e pi)^ particolarmente il pollice disleso ia 
alto dà una tempia ali* altra , e premendola oon una certa 
lentezza , rimanendo le altre dita in qualnnqoe nasi posi- 
zione , forma il gesto col quale si esprìme la fatica e lo 
stento, che d ha costato, o potrebbe costarci una qua- 
lunque siasi operazione ( v. tav. ai. n« 6). Si suole tal- 
volta anche usare nel seguente modo. 

2. Indice curvato a forma di falce ^ e striseianie la frante dm 
sinistra a destra. Questi gesti non sono che oontraffiiccentt 
ciocché natnralmenie si pratica da coloro, che grondano 
sudore dalla fironie. Or come il sudore è quasi sempre un 
effetto della pena , della fiitica , e dello stento che si ha 
in qualche operazione , così il contraffiure di astergersi ik 
sudore, dinota la &tica di cui è re&tio. 

Gli antichi certamente sudavano , e che talv(dta si tergessero 
il sudore della fronte con le mani , come è naturale , Io 
aM>iamo anche da Petronio Gap. Vili. Sudorem iUe mar- 
nihus detersii. Non è perciò improbabile , sebbene non 
s^ intenda dame con ciò una diretta dimostratone, die essi 
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avessero talvolta uiato questo ste^^ gesto nel nostro òr- 
gnìficato. 
Questo segno può anche eseguirai ironicawìente , e per renderlo 
tale y vi bastano i soli delineamenti del volto esprìmente 
r ironia. Esso complicandosi con altri , può avere un senso 
diversissimo ( v. Unione de* Gesù ). 

Fermare. 

f. Braccio disteso e palma alsata periicahnenie ^ ripolia verso 
la persona^ cui si vuole imporre di fermarsi ( v. tav. 6 e 
i4 )» Credo probabile il considerare questo segno come uno 
de* contra&coenti. Che altro fa il mìmico, atteggiando la 
palma nel modo descritto, se non contrafiare la posizione 
dì un muro 7 Perciò presentando la palma in Ciocia a colui 
die si vuol che si fami , gli si dice : Eccovi un nutro fra 
voi e me : non voglio che lo sorpassiate: Fermate^. 

Questo gesto si trova spessissimo nell' antichità figurata , e ba- 
sHeA per tutti un vaso del R. M. B. v. 6. tav. 6. In 
esso è rappresentata una processione bacchica, e fra gli 
attori si vede un Satiro che con la sinistra porta il tirso, 
e con la destra dislesa neir indicato modo avverte al cor- 
teggio di famarsi ( v. tit. Adagio n. 3 )• 

Si usa ancora in senso metaforico , cioè^ non proseguite la tale 
operazione ss basta fin qui = non parlate più ec. 

n dire a tùaao fermatevi ne^ sensi indicati può nascere da vani 
motivi ) e r uno diverso o più interessante dell^ altro* An- 
che queste circostanze si possono esprimere in mimica. Per 
esempio. Se s* impone ad uno di fermarsi in tuono di pre- 
ghiera , o di tedio , il volto esprimerà questi sentimenti ; 
e ciò nella ipotesi che non si vogliano adoperare i segni 
indicanti le dette idee. Se con una certa autorità, alla 
ciera corrispondente si aggiungerà la mano in fianco ( v."* 
il tit. ). Se con molto interesse, il braccio sarà interamente 
disteso , e le dita più o meno V uno distaccato dal}^ altro. 
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n modello presso V antidiià figurata di quesC ultimo segno 
in significato d^ imporre di fermarsi per <jualche forte ra- 
* gione, si rinviene neutre giovani Satiri o Panischi , piutto- 
sto ideali , terminando essi in una sola gamba di capra. 
Intendiamo parlare del Tripode di bronzo esistente nella 
stanza riservata. 

Avendo spesso citato <jnesta particolare raccolta, non sarìi fiiori 
di proposito darne una distinta notizia. Ci valeremo delle 
medesime parole del chiarissimo Marchese Arditi. 

« Il basso rilievo , che alla mia presente memoria ha dato oc- 
casione, trovasi oggi riposto nella stanza degli oggetti ri- 
servati. Mancava di <jnesta stanza il Museo Reale Borbo- 
nico , e se io ne ordinai la costruttnra , debbo confessare , 
per amore del vero, che la idea me ne fu suggerita da 
S. A. R. il Duca di Calabria ( <^i nostro Augusto So- 
vrano ) nella cui persona la morale e la Religione hanno 
sempre campeggiato in partioolar modo fra 1 coro delle 
altre sue molte virtù. Venne Egli a visitare il Museo in 
compagnia di S. A. R. la principessa D. Luisa Carlotta 
sua Figlia , la quale in punto era di partire alla volta 
di Madrid , ove attendevala il suo sposo , dico il Prin- 
cipe Reale D. Francesco di Paola. E fii allora, che il 
pre&to Duca di Calabria mi disse, che sarebbe cosa ben 
fatta il chiudere tutti gli oggetti osceni , di qualunque ma- 
teria essi fossero, in una stanza^ alla quale stanza aves- 
sero poi unicamente ingresso le persone di matura età e 
di conosciuta morale. Ed io , eccitato da d pia e lode- 
vole esortazione, tanto feci. » Il fescino e V amuleto contro 
del fascino ( v. pag. g8 ). 

I sopraddetti Satiri con la sinistra atteggiata nell^ ultimo des- 
critto gesto chiaramente e con molto interesse dicono, fer^ 
malevi, non vi accostate. Fanno altresì con la destra un 
altro gesto, dì cui non è chiaro il significato. La loro 
dritta cioè poggiata su i lombi con tutte le dita spiegate, 
eccetto il solo annulare che e ripiegato in dentro. Lo av- 
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votiàino agli amatori delle antidie usance, acciò te ne 
oociipino, sperando che alcuno di e^si sia più fortanato 
di noi. 

Ma òome questo monumento per k sua eooellenza riscuote Fam- 
minuione degli artisti , e per riguardo alla sua mimica ha 
tormentato piU di un dotto , cosk , ancorché il descritto 
gesto della destra non ci riguardi , pure ayansesemo qual- 
che congettura , che per quanto sappiamo) sai^ la prima 
fatta di pubblica ragione. Dicemmo che il gesto non ci ri- 
guarda , giacché esso h puramente conremionale, se pure 
non appartiene ai gesti dittici. 

Troviamo scritto nella pag. to3. della CUnmomia di Requeno 
die per intimare silenaio ^ si slendeva la nano destra, rac- 
edito FannularQ verso la pàkna della mano. Non è nostro 
pensiero discutere le difficoltà che si possono fiire sull^ au- 
torità di Marziano Capela, e di Nonno citate dal dotto 
autore (a): diciamo solo che se fiisse cosi , il linguaggio 
mimico del piesenie monumento sarebbe pienamente spie- 
gato. Le dette tre figure che con la sinistra vi dicono senza 
alcun dubbio y&i7iuile«« , con la destra imporrebbbero an- 
die di serbare silenzio. Né ci si può opporre che le brac- 
cia destre non sono distese , come ricerca il significato del 
silenzio , ( secondo Requeno ) anzi esser desse poggiale al 
fianco. Ad ima tale difficoltà si può rispondere che o l'ar- 
tista avrebbe potuto farlo per meglio aggruppare le figure , 
o, chi sa, se non abbia vduto con questa altra circostanza 
errimele d' imporre silenzio con autorità ( v. tit. Memo 
in fianco ) , come separando le dita delle sinistre ha es- 
presso r idea di comandare con interesse il fermarsi ? ( v. 
tit. Orrore ). 

n sito nel quale fu scoverto in Pon^i questo monumento , 



(a) Nella citazione dì Nonno vi è un errore di stampa \ il rer&o q}ie 
egli rapporta non é il 19 , ma il a6i. 



i55 

eonvalida la nostra congettura. Esso fa rinvenuto nella 
casa detta di Felice, e precisamente nel Sacrario. Rigoar-- 
do al destino di quesC antico edificio nel qoale il presente 
monomento non fa V unico nel genere erotico, che vi si 
rinvenne , vedi il nostro Pian de Pompdt, ec. pag* VI. 
e per la sua interessantissima pianta la tav. XVI. Mon. 
Ined. Instit.. di corrispondenza arch. i83o. 

Figa, «Ano iir Figa. 

/. ManQ in pugno e punta del pollice che frapposto fra U me^ 
dio e FimUce sporga infuori* La mano cosi disposta forma 
il gesto detto ss mano infica^ Offar U fiche. ( v. tav. 7. 
e 20. n. I. ) al quale segno si danno diversi significati. 

a, Anadeto. Il pia usitato presso di noi è quello di amuleto 
contro al fucino: ed i Napoletani vi aggiungono Fespres- 
sione te faccio na fica^ come se dicessero a qualche ami- 
co =^ che i cattivi occhi non ti fiaodano del male == Que- 
sto significato è identicamente lo stesso di quello, che si dk 
aUe coma in senso di amuleto ( v. pag. 96 ) , ed in &iti 
nell* eseguir questo gesto tal volta si pronunzia la stessa 
sentenza che si usa, facendo le coma contro del fiiscino = 
Mcd-uocchie non ce pozzano. La sola differenza consiste 
che la mano in fica, ha im grado maggiore di forza del 
corno nella idea di qneì, che ci prestano credenza. 

J. Ingiuria grope. Passiamo ben volentieri sopra a quanto dice 
qualche scrittore, che mette in dubbio questo significato 
della mano in fica, perchè costoro parlano contro i fatti» 
£ un poco forte che tali dotti ignorino il verso del can- 
to a5. dell^ infierno di Dante. Sono ben note le tante di- 
versità di opinioni su questo gesto raccolte dagli Accade- 
mici Eroolanesi nel secondo volume de^ bronzi ; ma senza 
entrare in brighe ci occuperemo principalmente de'&tti mo- 
derni , valendoci di quelli che V esperienza ha resi in- 
concussi^ per questa parte addurremo alcuni fi:a gli antichi 
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esempii il di cui significato semora probalnlmaìte noono- 
sciato corrìspondere ai moderni. 

La mano in fica suole ancora usarsi in segno di gravissima in- 
giuria , e vale lo stesso di ciocché suol dirsi dagli esteri 
mandare tabmo a passeggiare. I Napoletani però vi aggiun- 
gono di pib il sito destinato al passeggio, dicendo al paese 
di Pulcinella, oppure /liorì gratta. 

4- Incito turpe. Finalmente il detto gesto è una specie d*in^ 
Vito offensivo , o impertinente, avendo rapporto alT ultimo 
esposto significato. Si badi che il primo ed il teno sono 
sempre accompagnati dal volto allegro , gajo , o molle , 
coUe modificazioni che portan seco le diversità del signi- 
ficato I ancorché sempre erotico : ed il secondo ha una 
ciera sdegnosa, vendicativa, e violenta. 

Volendo rintracciare d^ onde mai questo concerto delle dita abbia 
preso i descritti significati ù presso gli antichi che i moderni, 
basta ricordarsi del gik detto alT articolo Coma pag. loi. 
n, a. e di ijaello che leggasi nella Crusca su questa fiase. 
Riguardandolo poi come amuleto , si comprende benissimo, 
giacché dinota il prototipo di quello e qualche cosa di più^ 
e ciò spiega chiaramente , come anche tal volta vale una 
ingiuria , e tal altra un invito. 

Oltre a ciò questo gesto é della classe di quei detti contraffiic- 
centi, come lo stupido, U bere ec. e quindi non uscendo 
dalla classe de* gesti che possiamo chiamare naturali, non 
è difficile il comprenderli da chiunque vi rifletta per on 
poco. Sappiamo che il dottissimo Boettinger fra le tante sue 
opere abbia disteso anche un trattato sulle mani in fica; nel 
quale certamente non vi wA niente die desiderare su que- 
sta articolo \ ma fino al presente non ci è riuscito con- 
sultarlo. 

Sull'antichità di questa mimica espressione sono tali e tante le 
prove di fatto che non varrebbe la pena di addurne. 

Fra i monumenti in rilievo , quei superstiti alla catastrofe de' 
secoli sono si fiiequenti^ che chiaro dimostrano il grande uso 
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finitone dagli anddii, Il namero maggiore , die per *la na- 
tura del metallo redstente piU alla voradtk del tempo, 
è quello di bronzo. Essi non di&riscono a&tto da* mo- 
derni ( tanto in uso presso di noi ) se non che questi ul- 
timi non sono mai associati al prototipo degli amuleti , 
come spesso s* incontra ndU mano in fica degliì antichi. 
Ma come da alcuno di esse si può ricavare d^ averle gli 
antichi non solamente tisate^ ma anche ne* medesimi si« 
gnificatì de* Napoletani , a questo Sol ometto ne addur- 
remo qualche esempio. 
Nelle antiche pitture un solo fiitto è a nostra notizia, sul quale 
non può esservi alcun dubbio. In un vaso riportato da Mil- 
lin (a) due donne si bagnano ad im ìabrum. Una di esse , 
guardando la compagna, distende la dritta, e dirìgendola al 
seno di quella, fa la mano in fica. Al mirar questo quadro 
chiunque conosce U gestire moderno de* Napoletani, vi dirà 
eccovi due donne che d fanno desoliti augitrii/ra di lorop 
o altri complimenti del genere erotico di cai trattiamo. La 
donna cioè con la mano in pugno , e diretta alla compagna 
le dice: Che bella cosai te faccio nafica • . • o altra si- 
mile e^ressione; giacché a questo gruppo non può con- 
venire il significato n. 3, non essendovi alcun segno di rissa, 
o di collera fra le due donne, come dicemmo. 

in altri vasi vi sark dipinto lo stesso gesto : ma come ab- 
biamo osservalo a pag. la. la poca curanza de* greci fi- 
gulini nel terminare le mani deve render cauto Fardieologo 
a decidere su qualche gesto che può esser dubbio. Nel vaso 
citato ancorché il copista non abbia segnata la punta del 
pollice, sporgendo appena fiiorì fra 1* indice ed il medio, 
pure è indubitabile il gesto, secondo uno de' due significati 
da noi descrìtti n. i. o 4* ^ ^^^^ ^ d'ingiuria, giacché il 
gruppo non indica rissa , o almeno discordia , per poterne 



(a) Pein. de ras. antiq. ?• II. tay. IX. 
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dedurre che si facciano delle ingiurie fra di loro. Il dotto 
autore nella erudita spiegazione della rappresentanza non 
si è occupato di questo gesto, e quindi non ne parla. 

Nel senso poi d* ingiuria grave, la tav. 68 del voi. in. d'Hanck: 
oe ne dà un forte sospetto. Il quadro è composto da quat- 
tro figure, due di uomini e due di donne. I primi sono 
seduti su dì un triclinio, come anche una delle due donne. 
Questa nel mentre tocca la lira, è rivolta all^ altra came- 
rata che sdegnata , e con violenza si allontana dalla compa- 
gnia, e sembra che voglia sollecitamente uscire dalla stanza. 
In questo mentre essa si rivolge in dietro , e guardando Tal* 
tra donna seduta sul triclinio ( certamente sua rivale in si- 
mile circostanza) distende verso di quella la sinistra in pu- 
gno, ed a noi sembra vederla concertata a mano in fica, 
nel senso descritto al n. 3. 

Fin qut il detto ha molta probabilità, atteso il soggetto del grup- 
po^ ma amie il pugno della donna è nascosto dall^am- 
peeonio, ci si potrebbe opporre V averci supposto la mano 
in fica, dove non si vede diiaro che il pugno. Rispondiamo 
francamente, che in questo gesto non vi si possono ricono- 
scere che due significati o quello esprimente, ti prenderò 
a pugni, ( V. tit. Minacciare)^ o che il pugno sia disposto 
a mano in fica ^ ed in conseguenza,* che la donna dica alla 
sua compagna , la quale è stata prescelta per suonare: sona 
quanto ti piace, a me poco cale ilfaivore che hai ricevuto, 
e ti mando a passeggiare* In fatti, mettendosi a calcolo il 
soggetto della conversazione ed il sesso che gestisce, ci sem- 
bra chiaro che il gesto sia tanto erotico quanto lo stesso 
argomento del gruppo \ e quindi esser improbabile che la 
donna adirata dica alla sua rivale ti prenderò a pugni , 
anziché mandarla a passeggiare. 

La circostanza della mano nascosta h anche da rimarcarsi , po- 
tendo essere o un moto nattu^e , oppure fatto ad arte. 
Il gesto è nascosto , sia che la donna nell^ imbarazzo del 
dispetto che sente, vedendosi rifiatata ^ e posposta ad altra , 
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non si oocnpa a disbrigare la mano dalV ampeoonio \ sia 
forse perchè non essendo prudenza far manifestamente ve- 
dere ai due uomini V oflfesa che fa a quella da essi pre- 
scelta , procura di fiasoondere ai medesimi la mano in fica, 
ma che certamente non o^sa di essere ben compresa dalla 
compagna* 

Fischio. 

Ha luogo tra gesti anche il Fischio? Far questa dimanda è 
lo stesso che dimandare se il sorbetto sìa una bevanda , 
mentre esso tutto che si beva , ha pure un qualche in- 
grediente dì solido; negare che le figure^ che d presen- 
tano i libri di Geometria, appartengano veramente alla 
Matematica, dacché esse sebbene rappresentino i limiti della 
superficie , e del solido presi in astratto , pure esse stesse 
hanno qualche cosa di materiale che esce dalla sfera del- 
r astrazione \ ovvero per qual non so che di sensibilità, che 
si osserva joella celebre erba sensitiva , detta da Linneo 
mimosa pudica , escluderla dal regno de^ vegetabili. Ri- 
guardo al fischio , ed a qualche altra cosa simile , come 
la Tosse , e lo Spurgarsi , il Vemaockio , lo Starnuto , 
il Rutto, il Ringhio ( v. tit. jiparixia^ Chiamare, Dis^ 
prezzo ) corre proporzionatamente lo stesso discorso. Nel 
fischio, oltre delle diverse positure di labbro e di lingua^ 
concorre anche il suono che esce dalla bocca, ma non 
perchè si trova in esso qualche cosa di più del semplice 
gesto, potrk per alcun modo chiamarsi vocabolo , e quindi 
non potendo appartenere alla classe de^ segni dati coll^ ar- 
ticolazione della parola , rimarrà fra quello de^ gesti , ov- 
vero tutt'^al più formare Fanello di amendiie, e T argo- 
mento del di loro vicendevole ajuto* 

Ciò ha riguardo al fischio eseguito colla sola bocca, essendo 
chiaro che ove per renderlo più stridente e significativo, 
si adopera anche il concorso delle diu , a maggior diritto 
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appartiene alla classe de* gesti ; e vi apparterrà assoluta- 
mente y se trascurato il suono , si vorrà considerare la sola 
positura delle labbra , ed anche delle dita. Potrli forse 
lanciarsi il suono del fischio a qualunque distanza ove ar- 
riva la vista ? Convergi farlo sentire in qualsiasi occasio- 
ne? Si aspetterà che la figura rappresentata negli antichi 
monumenti ci Accia giungere alF orecchio il suo fischio ? 
In queste occasioni di distanza , di convenienza , di figura 
ed altre molte che non è necessario di esaminare, il solo 
gesto potrà esprimere U fischio, e spiegarne le idee, che 
presso i Napoletani sono ben varie. Nell^ esporle poi , e 
nel volerle interpretare , bisogna por mente ancora alle 
maniere anche diverse dello stesso fisdiio, come andrem 
vedendo. Si usa dunque presso di noi il fischio in più 
significati. 
/. Chiamata fatta in fàcinanut. £ tanto comune Fuso del 
fischio per chiamare qualcuno, che esso per questo solo 
oggetto conserva tutti i suoi gradi di comparazione, di 
proporzione alle diverse distanze. Allorché costui è molto 
vicino , le labbra appena si muovono , ed aperti alquanto 
i denti si dà alla lingua un piccolo moto sufficiente a 
produrre un suono confiiso e vario , ma sempre sibilante, 
simile a quello che nascerebbe dalla prelazione delle let- 
tere set, st. Ovvero avendo quasi chiusi i denti , aprendo 
a varie riprese le labbra, produrre il suono delle let- 
tere ps> n primo di questi due modi è pih imperativo , 
e si stima sufficiente &rlo una sola volta per ottenere T in- 
tento da chi ne ha r autorità , perloòchè si pratica dalla 
gente pih rozza ; e le persone ben educate non V usano , 
se non che in qualche imperiosa circostanza , e con quelli 
che loro sono inferiori di molto , ovvero per un certo vezzo, 
allorché si vuol dare un segno di particolar confidenza. 
11 secondo poi è il seguo del chiamare più pulito, e si 
esegue con snono pili o meno alto , con riprese piti o 
meno frequenti ed allungate. Esso è tanto usitato che da 
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quel suono è derivato nel nostro vernacolo non solo il 
nome piss-piss , ma anche il verbo pissiare, per le quali 
voci , oltre del significato esposto nel tit. Silenzio y sì di- 
nota comunemente anche il chiamare. Nel proporzionare 
il suono , e le riprese di piss piss ^ si ha riguardo non 
solo alla distanza , ma anche alla qualità delle persone e 
del luogo , credendosi una impertinenza di £irlo molto 
forte e replicato verso una persona ragguardevole ,. o nella 
Chiesa , o in altro luogo degno di rispetto. In qualcuna 
di queste circostanze non si fa che una sola volta e molto 
basso, e non si ardisce di replicarlo, avanzandone alcun 
poco il suono , se non quando si e cerziorato che il primo , 
per non esser giunto all^ orecchio , è rimasto vuoto di ef- 
jfetto. Ove è da avvertirsi che , se altrove questo potrebbe 
sembrare un frastuono ed un^ inconvenienza considerevole, 
presso del nostro volgo non si reputa ai&tto tale, es« 
sendo il più delicato segno della chiamata. 

2. Chiamata amorosa. Quando poi Faria in vece di emettersi 

si attrae , e le labbra si modellano , tirandone un poco in 
dentro la rubiconda estremità, allora viene a produrre un^al- 
tra specie di sottilissimo fischio , il quale perchè si fa poco 
sentire, è chiamato da noi SordegUno, Questo è usato solo 
fra le persone che si amano , e da coloro che cercano at* 
tirare V altrui affetto ^ e perciò non si pratica che da que- 
sta sola classe di persone , e rarissimamente. 

3. Chiamata fatta in qualche distanza. Il fischio poi eseguito 

collo stringer ed allungar alquanto le labbra , produce un 
suono ben diverso, cupo, e meno sensibile, simile a quello 
che fa il cane quando squittisce, e che per lo più è dal me« 
desimo emesso quando è punto da forte dolore, o dal desio di 
raggiunger qualche, bel va; e propriamente quello che suol 
precedere nell^ emissione al forte latrato. Noi troviamo una 
bellissima distinzione, ed unione di questi due suoni nella 
voce usata da' Greci per quest^ oggetto. Costoro, che a con- 
fessione dello stesso Tullio , felicissimi furono nel ritrova- 

11 
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mento deWoeaboli propr) a determinare Tidea colla loro 
voce y>kaix(»y> espressero nel tempo stesso amendue i suoni 
che manda ne^ suoi urli il cane , lo squittire cioè ed il la- 
trare. Qui però occorre ricordarsi Fuso solamente del primo 
per la sua corrispondenza al fischio , poiché determinata- 
mente , e senza le riserve e convenienze dianzi esposte , 
8i fa uso del fischio , che i Napoletani dicono Sisco ^ e da 
esso formano non solo il dome SìscarieUo, per dinotare lo 
strumento che ajuta e serve per fischiare , ma anche il 
verbo Siscare, il quale oUre del naturale suo significato, 
per una metonomia si adopera ancora come si è detto nel 
senso di chiamare. E perciò troppo chiaro che per una si- 
mile metonomia ne^gesti, anche il Fischio dinoti la chiamata. 
4. Chiamala da molto lungi. 'Se finalmente la chiamata è di- 
retta ad una persona lontana , e che per altra circostanza 
possa difficilmente sentire , o che si voglia dar ad inten- 
dere di cosi credere , il Fischio giunge al suo superlativo, 
come si è accennato , rendendolo più stridente colF ajuto 
delle dita. Questo si esegue in doppia maniera: O mettendo 
in bocca V indice ed il medio , non perfettamente tra loro 
avvicinati in modo da lasciare un piccolissimo canaletto 
per entro al quale soffiando Faria , si produce il voluto 
fischio più sonoro ; e ciò in imitazione ed in mancanza di 
uno o molti piccoli siscarelli formati di metallo , di legno, 
di canna , di corteccia di rami d** albero , o anche di creta, 
che si usano per lo stesso oggetto. Oppure oltre alle dette 
dita , «^introducono nella bocca gli estremi del pollice e del- 
r indice, o dell^ indice e del mignolo, ed in questa ultima 
posizione le dita sono disposte a mano cornuta. Sì esegue lo 
stesso anche in altro modo, cioè mettendo V indice, o il me- 
dio ndla bocca non per la loro punta, ma introduoendosi 
orizzontalmente il vertice dell'* angolo formato dalla prin- 
cipale giuntura ripiegata. Or V aria passando per la con- 
cavità della medesima, produce lo stesso effètto. Questo modo 
però non è tanto comune come il primo, perchè non tutti 
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hanno la bocca si grande , e le dita tanto snelle , quanto 
bisogna per conseguire TeflEetto. La spiegazione che ci ha 
rimasta Esichio (a) della greca voce ov\<ìokaÌ8tìf rendendola 
eguale al fischiar colle dita , mentre non determina di qual 
deMue modi intende parlare, dimostra la loro antichità, 
o almeno di uno di essi presso di noi conservato , non 
che eseguito , e perfezionato dall^ altro. 

5. Avviso. Alla domanda va annesso V avviso , il quale puà 

esser vano secondo il diverso soggetto: come di esser più 
attento , o lesto , di badare a se , e di essere attento ad 
una concertata cosa , di trovarsi pronto , ed altri simili 
che non è uopo porli in chiaro. Ed anche per T avviso 
corre ciocche si è pocanzi osservato de^ diversi gradi del 
fischio secondo la diversità della distanza, e della conve- 
nienza , le quali non erano ignote agli antichi , leggendosi 
in Àpuleo pag. i6o. = prima vigilia Jbres meas tacitus 
accedas, unoque sibilo contentasi ed a pag. 179. Jamque 
clausis et obseratis foribus ^ uxoris laudata continentia , 
januam pulsai y sibilo etiam praesentiani suam denuniianie. 

6. JnsinuaMone segreta. Siccome nel discorso la yoo^Jischiare 

e presa nel significato d^ insinuar segretamente alcuna no* 
' tizia come adoperato nel Pataffio (Napoli 1788. cap. 90 
p. i58) cosi è facile T intendere che gestendo, per esprimere 
lo stesso , si usi il Fischio. Ove due cose sono da riflet- 
tersi. Prima , che per questo significato si usa soltanto il 
fischio eseguito nel primo modo diminutivo descritto al 
n. I. Seconda, che con questo gesto così determinato , si può 
esprimere non solo Y insinuare qualche cosa all^ amico , ma 
anche il riferir segretamente delle cose ricercate ( v. tit. 
Curiosità n. 2. ). 
jr. Vezzo afanxivuUi, Lo stesso fischio diminutivo suol farsi a 
bamboli , allorché cominciano a mostrare qualche piccolo 



(a) Heaychii Lexicon, Lugduni Batavorum* voi. i. pag. G17. 
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discernimento: allora le vezzeggiami educatrici con tle*^ ps 
r invitano a cominciare a parlare , o almeno ad imitare 
quel sibilo. 

'S. Inganno, Non il fischio diminutivo ^ ma il vero e talvolu 
anche il superlativo suole usarsi per inganno. Questo tra 
nei lo praticano specialmente coloro che ritornano a casa , 
o girano altrimenti per la città la notte, fatte tarde le 
ore. Essendo allora soprafi&tti dalla paura , talvolta anche 
irragionevole , di trovarsi in qualche cattivo incontro , so- 
glion dare un fischio q^i che avessero a chiamare gente, 
o dalla lor prossima casa , o altrimenti conosciuta , che 
accorre prontamente all^ uopo. £ qui pare che si metta 
in pratica un sutterfugio simile a quello una volta usato 
da un hravo generale. Costui essendosi disperso solo in 
un bosco , si trovò a fironte di una ventina di nemici a 
cavallo. Al momento deir incontro , voltandosi in dietro , 
die una voce: BaikigUoni in avanlU Saldali correte: i 
nemici. Questo produsse V effetto desiderato , poiché i ne- 
mici credendo che qualche grossa partita lor fosse sopra, 
presero la fuga , e rimasero sgombro il passo all' avveduto 
^nerale. 

g^ Rimedio. Ne solo per ingannare ufiatno il fisdiiare i notturni 
nostri viandanti, ma anche tal volta il fanno per appre* 
stare «m rimedio ^al panico timore, o al tedio della soli- 
tudine, e ciò quasi unicamente è praticato da* vagabondi 
ed oziosi. Gente di tal fatta ne forma ancora un 

/O. Sollazzo, senza alcuna ragione, o come essi dicono pè passa 
lo iiempoy e tal volta anche con molta inciviltà a modo 
d^ intercalare ( v.**^ il tit. ) interrompendo i discorsi, e Fap- 
plicazione altrui. Questo incivilissimo uso ha dato occasione 
al proverbio che ha luogo presso di noi, rOmmo tristo , 
o canta, o sisca. 

//. Disprezzo. L^ ultimo senso in cui è adoperato il fischio, è 
il disprezzo. Nel qual senso lo troviamo usato in Geremia 
( Thren« 2, i5 ) , ove parlando de' nimici di Gerusalemme 
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. dice: Plauserunt super te manìBas mrnres transeuntes^ per 
f^iam^sibilaveruni^ et mo^erunt caput.,. "EA anoordiè la beffa 
in buona morale dovesse essere sempre punita , puve solo 
alcune volte non sì pu^ usare impunemente , ed in questi 
casi eccettuati , volendo il mimico anche adoperarla , pro- 
cura nasconderla.. Ciò si ottiene facendo i gesti indicanti 
il fischio senza effettuirlo^ nascondendone cioè il chiasso, 
e tal volta anche alcuno deMescrittL moti della bocca o 
delle dita , e conservando solo quelli che sono indispensa- 
bili per mostrare che si vonrebbe in quella occasione far 
uso del fischio. Si dispone perciò la 

12. Bocca disposta per fischiare , in quabmque posizione essa 
sia. Come queste sono diverse e naturali , ognuno le com- 
prendere da se^ anche che fossero diverse dalle indicate. 
Sì situano le labbra ne^modi descritti, e si approssimano alla 
bocca le dita disposte in uno degli atteggiamenti anzi detti, 
abbozzando cioè il gesto senza perfezionarlo col chiasso 
del fisdiiov 

Ne si vuol qui tralasciare una circostanza che ha luogo presso 
il volgo, e le persone poco educate. Esse mentre che alcuno 
beve y sovente V accompagnano con un fischio placido e 
lungo, o per uno scherzo , o pei insulto. Questo nasce dal- 
r uso deVetturini, i quali con far tal fischio istigano ed ac- 
compagnano i cavalli, allorché- vogliono dar loro da bere. 
Quindi accompagnando taluno che beve con quella mede- 
sima musica ,. che si pratica co^ cavalli , vale lo stesso che 
stimarli tali. Anche dalla gente eulta è praticato un sìmUe 
segno del volgo, ma solo per celia, e quasi fingendo di 
voler abbassasi ad imitare qualche cosa volgare. Cade a 
proposito ricordare Targata e vivace risposta, data da un 
plebeo ad un letterato che volendo scherzare, cominciò a 
fischiare , mentre il primo beveva molto. Or costui punto 
dallo scheizo, e molto piti dal suo significato che al certo 
non ignorava , scostando prontamente il boccale dalla bocca, 
disse: Ova vide Uè cose comme vanno! Lo manna ha dda 
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t>otà sempe. Na iH>ta ve^ciHi ranimtile, e tommo siscava^ 
mmò vepe P ommo e sisca P animale. Lo che corrisponde 
all^ italiano. Gran che! il mondo sempre gira e mota. Una 
volta infatti bevendo gli animali, fischiavano gli uomini, 
ed ora bevendo un uomo , un animale fischia. Chi conosce 
la nostra mimica , comprende come al profferir questa pa- 
rola il plebeo, non mancasse di volgere una istantanea oc- 
chiata al dotto per additare agli astanti di chi egli parlasse. 

Gehere he* gesti. 

Il genere preso nel senso grammaticale non è che V applica 
zione della distinzione de* sessi alle pai-ole. Perciò nella 
manilestazione delle idee fatte colla voce , una tal distin- 
zione cade non solo sulle cose che realmente hanno un 
genere diverso , ma anche sulle parole che si livellano a 
quella proporzione. Nel gestire poi ove non è bisogno di 
questa seconda distinzione , la diversità del genere avrk 
luogo ancora, sebbene si riduca al solo discenvimento reale 
de* sessi. Or che ne* gesti Napoletani vi siano di quei che 
lo indicano , va riferito al titolo Robustezta, Poco, Do^ 
ìorcy ec. Oltre a che questa idea si esprime nello stesso 
modo presso altre nazioni. Vedi fira le tante caricature In- 
glesi , la tav. The fVedcUng night ove si osserva che 
8Ì può col gesto indicare anche la mancanza della deno- 
minazione del genere nel modo stesso che usa il nostro 
popolaccio. Onesto conserva anche lo stesso segno, col quale 
gli antichi distinguevano uno de* sessi, v. Pitt. d'Ercol. 
voi. IV. pag. 1:19. di cui si parla a pag. i3. e seg. 

GlUOGARE. 

Sarebbe stato al certo meraviglioso , se il popolo Napoletano, 
il quale ha saputo conservare per antica tradiijone , o an- 
che inventare, quanti gesti ^ bisognavano per manife- 
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fftare i snoi* più strani capricci ^ non atesse poi saputo in 
mimica parlare di una delle sue più frequenti ed usuali 
occupazioni y cioè del Giuoco. Come questo è vario , così 
diversi sono i segni cbe T additano ] tutti però si riducono 
a semplici contiaffaaioni degli atteggiamenti che ne^ diversi 
giuoclii si praticano. Eccoci a descriverne alcuni. 

/. Mani naturalmente chiuse ^ ed avvicinate a direziene del 
petto.. Tenendosi così le mani^ la punta del pollice e del- 
r indice della dritta fark un piccolo moto sa la punta del 
pollice e deir indice della sinistra , e questa resterà sem- 
pre ferma. II detto moto sark simile a quello che si dk alla 
chiave, alloFchè si vuol aprire o chiudere qualche poHa. 

Come questo è il movimento che si pratica dal giuocatore, 
quando tenendo strette con la sinistra due o più carte Funa 
ali* ahia sottoposta , e sapendo la prima, vuol conoscere , 
ma non già in un sol colpo , il valore della seconda y in 
questo caso procura col movimento descritto che la sotto- 
posta comparisca stentatamente poco a poco , sporgendo 
cioè fuori a linee. E vero che questo si usa in alcuni 
giuodii particohri ^ ma come questi sono per lo più quelli 
di azzardo, e quindi i più forti, così con essi inostri mi- 
mici dinotano il giuoco delle carte in generale j e parti- 
colarmente la Primera. 

Questo gesto che nel nostro vernacolo si esprime con la voce 
terziarey sì usa di più metaforicamente nel senso di co- 
lui che intraprende un afiàre nel quale cimenta tutto per 
tutto , dicendosi , tevzea una primera. Chi conosce questo 
giuoco, ne comprende la forza. Quindi è che volendosi 
presso di noi descrivere il carattere di qualche persona , che 
nelle sue intraprese non è uso prendere mezzi termini , 
non si contenta mai ne del mediocre , né del huono , ma 
cerca o T apice della intrapresa o nulla , basterà fa^e que- 
sto gesto per definirlo. 

Avvi un altra espressione vernacola per dinotare questo gesto , 
e per esso il giuoco di azzardo in particolare \ e per una 
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figura reltorica qualunque altro in generale , che ci piace 
rapportare , per la filosofia che contiene. Parlandosi di 
un giuocatore perduto , suol dirsi : tira le orecchie alT a- 
sino. Alludendo al movimento che si fa coi due pugni 
dal giuocatore , nel far uscire a stento la carta ignota da 
sotto a quella gik conosciuta. Sar^ forse, perchè tale azione 
di tirare le orecchie air asino è sempre inutile, e talvolta 
anche pericolosa ? Che altro si può attendere dal tormen- 
tare il ciuco , tirandogli le orecchie , se non de^ calci ? 
Per esprimere gli altri giuochi si ricorre anche al contraffare 
col gesto alcuno de^ movimenti che si praticano in quelli. 
Per esempio, disponendo le braccia e le mani chiuse in 
uno degli atteggiamenti che si fanno dai giuocatori del 
bigliardo nel maneggiare la stecca , s^ indicherà il giuoco 
o il giuocatore istesso , secondo che sark fissato dall^ argo- 
mento della conversazione. Lo stesso si dica del giuoco 
delle bocce , e del pallone ec. 

Giuramento 

f . Mano destra aperta, e premendo tipetto. Con simile atteg- 
giamento il mimico o vi attesta che egli giura , ha giu- 
rato, o giurerà , o domanda che altri lo faccia. Questo vale 
il tacto pectore. Un tale gesto va sempre unito con la te- 
sta dritta, e la ciera risoluta e ferma, e perciò è identi- 
camente lo stesso di quello indicante ^me, io , in caso di 
risolutezza. L^ argomento del discorso ne farli distinguere i 
due detti sensi ^ i quali per altro si confondono nelF ori- 
gine, portando il giuramento necessariamente Fidea tanto 
è, perchè Vho detto io : e si dubita di me? ec. ( Qui non 

' si parla del giuramento col quale si chiama FAltissimo in 
testimonio di quello che si attesta. ) Per gli altri due si- 
gnificati della mano in petto dinotante T affetto o la pre- 
ghiera, vedi i rispettivi titoli. 

3. Braccia incrociate sul petto con la testa dritta, e contralti 
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del viso risoluti e fermi. Se la testa è prona ed anche ac-> 
compagnata dalla parte superiore del corpo , allora ognuno 
vi riconosoerk un supplichevole , o al più colui die accom- 
pagna il suo giuramento con la più umile preghiera, di es- 
ser non solo creduto, ma anòhe perdonato. 
Con (piesto gestire che indica una promessa decisa , ed anche 
giurata sul segno della croce , s^ intende esprimere un grado 
superiore all^antecedente, ma minore di quello che siegue. 
3. Croce fatta con F indice, o con V intera mano sid mwoy o 
pia comunemente sulla terra^ o anche in aria. Quando uno 
de^ nostri vuol dire ( specialmente con isdegno) che ha ri- 
soluto, e con inalterabile promessa di non ritornare mai 
più in un tal luogo o abitazione, o non rivedere mai più 
la tale persona , fa sul muro , o in faccia alla porta , o 
curvandosi sul pavimento, il segno della croce. 
Da questo h nato il detto Napoletano := ci ho fatto la croce ^ 
ci farò la croce = per dinotare non lo farò mai pia. Così, 
dire a taluno = qui fateci la croce = vale qui non ci ve- 
nite mai più = Quindi colui ch^ è richiesto se è andato 
nel tal sito, da quella persona ec. basterk che col dito o 
con la mano faccia il segno della croce su qualunque og- 
getto siasi , cr anche in aria per dinotare che non vi ci si è 
condotto , e che ha giurato di non andarci mai più. 
Un giovine avendo promesso di non baciar mai più la mano 
ad una donna , e volendone dare ima pubblica prova a chi 
non gli prestava fede , prese con la sinistra in pubblica 
conversazione quella stessa mano ch^ era solito di baciare, 
ed in vece di baciarla , con V indice della sua destra vi 
fece il segno della croce , e sul punto, nel quale era solito 
imprimere de^ baci. 
n nostro basso popolo, e specialmente le donne, allorché nel 
colmo del loro furore intendono fare un solenne ed inai- 
terabile giuramento, si curvano e marcano sulla terra il 
segno di croce colla mano: indi messesi in ginocchio, vi 
danno sopra un bacio. Con un tale gruppo di gesti in- 
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tendono esse di aver fatto il massimo, ed il più inviola- 
bile giuramento \ ma come ciò si pratica solo negli eccessivi 
trasporti di furore , e questi non durano molto presso le 
donne Napoletane , così durano anche poco le solenni pro- 
messe , che r accompagnano. Si usa ancora il presente ge- 
sto nel modo seguente. 

4* Croce fatta col piede sulla terra» Questo gesto ha minore 
estensione di significato, non applicandosi ad altro che al 
non ritornare più in un tal luogo. 

Se questo particolare significato de^ descritti gesti abbia origine 
dairantico e moderno uso cristiano , col quale si mette sem- 
pre il segno della croce sul sepolcro, e sul feretro del morto, 
non vogliamo determinarlo. Diciamo solo che, se mai fosse 
cosi , allora si potrebbe intendere facilmente il gesto. Esso 
esprimerebbe lo stesso di quello che noteremo nel titolo 
Morto» Si direbbe cioè dal mimico che quel sito, quell^abi- 
tazione , quella persona , non esiste più per lui, eh' è morta. 
Se poi il gesto alludesse al giuramento fatto sul segno della 
croce, allora comprenderebbe due idee insieme, di non vo- 
ler mai più eseguire la tal cosa, e di giurarci (a). Questo 
Sàik comprendere il perchè tal volta si vede eseguito T in- 
dicato gesto da persone che non parlano, ne si occupano di 
artìcoli di religione. Questo segno si usa anche in significato 
di amuleto, v. tit. Orrore» 

5. Destra stringendo la destra altrui. Anche con questo gesto 
tal volta SI dà qualche promessa giurata \ ma come in que- 
sto senso è un segno piuttosto convenzionale , vi bisogna 
r argomento del discorso per definirlo. Potrebbe dinotare 
anche T amicizia, v.*^ il tit. 



(il) Si sa che il giuramento si ricerca talvolta d'esser eseguilo col met- 
tere la mano sulla croce. 
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Giustizia, Giusto. 

f . Pollice ed indice uniti nelF estremità, rivolte in giù, efor* 
mando un cono. Le punta delle dita cioè T indice ed il pol- 
lice strettamente congiunti in giù in forma di cono, le altre 
dita a piacere, e stando ferme col braccio in avanti, com- 
pongono il gesto indicante la giustizia, il giusto. Questo ìstes- 
sissimo atteggiamento potrebbe dinotare Y amicizia , una 
nùnaccia, ed il tabacco ; come si osserva ne^ rispettivi titoli: 
ma la gran risorsa de' caratteri del volto, e delle arco- 
stanze del gruppo fSu'anno distinguere tali diverse idee. 

L'orìgine del presente significato non è difficile a rinvenirsi. 
Chi non sa che la bilancia è Temblema deUa giustizia, giac- 
ché r officio di quella consiste n^' assicurarsi dell'esattezza 
del peso fisico, e quindi adattando l'emblema alle idee mo- 
rali , distinguere in un certo senso quello eh' è giusto da 
quello che non lo è. Da ciò nasce che il disporre le dita 
della mano nello stesso modo, come comunemente si usa per 
sostenere la bilancia ( v. tav. 19 n. 3 ) nell'atto di pesare, 
richiama l'idea del giusto in generale. 

51. Mani aifiendue injbrma di giusto. Il nostro gesto preso nel 
senso di giustizia, ossia di taluno che l'amministra, o an- 
che negli altrì sensi accennati^ ha benanche il suo super 
lativo. Quando si vuol dire che il tale è una persona giu- 
stissima, allora si replica lo stesso gesto con ambe le ma- 
ni , e si tengono ferme e nel medesimo livello orizzontale. 
Un tale atteggiamendo contraffa le due lance della bilan- 
cia che, quando è perfetta , alzandola per l' ipomoclio, ri- 
mangono immobili , ed in linea orizzontale fra di loro. 
La parola giusto può prendersi anche in un senso più este- 
so, dinotante l'ottimo, il perfetto, l'esatto, il compito; 
quindi gli stessi gesti potranno esprimere le anzidette idee: 
ma per maggior chiarezza, di queste parleremo nel tit. Per^ 
JettOy come anche dell' analogia che passa ira gli uni e 
gli ahri. 
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Grattarsi. 

Come il grattarsi suppone il prurito che ne è la cagione , così 
prendendosi Y effetto per la causa , e volendosi esprimere in 
mimica il prurito , si ricorre al grattarsi. Quindi basta che 
il mimico si gratti in qualche parte del suo corpo per dii*yi 
o che in quella parte ha 'prurito , o che accada lo stesso 
a colui, di coi si parla. 

Nella loquela la voce prurito oltre al senso fisico, ha benan- 
che il figurato, ed in questo caso è sinonimo di deside- 
rio = F^ogha grande di checchessia = e lo stesso accade 
in mimica. Il desiderio in generale si esprime ne^modi 
seguenti. 

f» Grattarsi il capo. 

a. Grattarsi la palma di una mano con le punte delle dita 
deir altra. La differenza però de^ significati , anche per 
quello che riguarda la natura dell^ oggetto , di cui s^ in- 
tende parlare , si può esprimere o con* altri gesti , che de- 
terminino r argomento , o pel mezzo della conoscenza del 
soggetto del discorso. Posto ciò, basta nel gestire ùuce un 
segno dinotante V oggetto B , ed aggiungervi il grattarsi 
per esprimere il desiderio che si ha della tale o tal altra 
cosa. Per esempio, dopo di aver fiitto il segno dinotante 
il danaro , si gratta con le punte delle dita di una mano 
la palma dell' altra , e con questi due segni si dinota il 
gran desiderio che si ha di averne. Quando alcuno del 
nostro popolaccio soffre un prurito alla palma della mano 
nel grattarsi suol dire = buono augurio, segno che debbo 
aver del danaro. Questo è un fatto , è vero , ma non sa- 
premmo addurre Y origine , ne quale concatenazione d' idea 
abbia risvegliata quella del danaro , nella occasione del 
prurito in senso di desiderio. Sarebbe forse perchè molti 
desiderii vanno a vuoto , allorché non ci sono danari ? 

Avvi un altro gesto che anche esprime il desiderio ed in grado 
superlativo, ma e proprio della gente bassa. Akuni fra que- 
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sti allorché sono tormentati da più insetti che frequentano 
la di loro camicia, sogliono fare un movimento generale 
e replicato con Y intera parte superiore del corpo , ed in 
modo che la camicia lo stropicci quasi da per tutto. Spesso 
però fanno lo stesso atteggiamento in senso figurato, al- 
ludendo a desiderii di qualunque natura essi sieno. 

Sonovi anche alcuni gesti , i quali esprimono la cosa , ed il 
desiderio di possederla senza ricorrere ad altro segno di- 
stinto. Intendiamo parlare di qualche atteggiamento, al quale 
sì aggiunge il grattare senza che la forma del gesto si dis- 
sesti, come accade a quello descritto nel tit. Disprezzo j 
n. IO e II , e si pratica come siegue. 

5. Pollice teso , il di cui intemo è simultaneamente grattalo 
dalla punta dette altre dita. Questo gesto però non si ^sa 
che nel solo significato, di cui parlammo nel citato titolo, 
ed al quale Giovenale alludeva, dicendo =: Qui digito 
sculpunt uno caput. 

GrAyidanzA. 

/. Mano che alza un poco la gonna sulla pancia. Niente più 
facile alla vivezza della fantasia degli abitatori de^ climi 
caldi che il gesto contrafiaccente la gravidanza. K alzarsi 
un tantino la gonna sulla pancia , come necessariamente 
accade alla donna gravida per e£fetto della pancia che sì 
gonfia, contra£rk, e quindi indica la donna incinta ( v. 
tav. 7 ). Quando con gli occhi si fa segno per doman- 
dare a taluno, se una tal donna è gravida o no , si usa 
questo gesto, e lo stesso si fa da chi vuole indicare la 
gravidanza altrui. Nella ipotesi che il gesto si pratichi da 
un uomo , sark identicamente lo stesso , eccetto che in 
vece del distaccarcela gonna dalla pancia , come fa la 
donna, il mimico distaccherà quella parte del suo abito 
che gli covre la pancia. 

3. Braccia distese in avanti , formando un cerchio a dire-' 
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zione della pancia , con le punta delle dita che si toc-- 
cono. Con tale atteggiamento si oontrafiTk la naturale pro- 
tuberanza della pancia dalla donna incinta, e quindi si di- 
nota la gravida. Si dk più forza al gesto con allargarsi 
il cerchio che si descrive dalle braccia, disponendole nel 
detto modo , allontanando cioè più o meno gli estremi 
delle mani. Per gli altri significati che può avere lo stesso 
gesto V. tit. Abbracciare. 

Guercio in seuso di cattivo soggetto. 

Fra i tanti gesti questo è uno de^ pochissimi conoficiato anche 
da qualche altra nazione; ed ancorché i dotti se ne siano 
occupati, pure vi rimane ancora non poco da dire. Noi 
parleremo principalmente delle idee, che ci si attaccano dai 
Napoletani. 

/. Indice portato sotto ad un occhio^ tirando già la palpebra 
per difformarlo. Si contraffa il guercio nel senso di cattivo 
soggetto , tirando giù con V indice la palpebra inferiore , 
onde la forma dell* occhio si dissesti , e quindi rassomigli al 
guercio ( vedi tav. ai. n. 8 ). 

Parlando di questo gesto Engel voi. i. p. 63. dice a U Italiano, 
uso assai di parlare co* gesti, e che ne ha di significanti molto 
e vivaci, fra T altre ha una pantomima mirabilmente par- 
lante, colla quale indica lo star guardigno contra un uom 
falso , un dissimulatore ( fig. i . ) » Egli si sforza dargli una 
spiegazione sull* origine del suo significato, ed in fine con- 
fessa di non esseme pienamente contento j ed infatti non 
dk al segno*, ma il. suo traduttore lo spiega con molta fe- 
licità , e nel senso eh* è conosciuto anche presso di noi 
« Cave a sigruUis ( egli dice a pag. XVII ) : è volgatissimo 
detto, ed è evangelico, inteso ad avvertire che nn appa- 
riscente vizio del corpo è additamento di vizio delT animo. 
Ma in fra i vizii del corpo i più appariscenti , i più atti 
a far impressione, sono quelli delT occhio; da che il più 
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naturale e pivi curioso mirasi Fun V altro si è la &ccia, e 
gli occhi singolarmente, dei quali perciò notami in un ba- 
leno i difetti vistosi. Quindi il proverbio italiano, da ge- 
nerale diventando particolare , si fermò ali* occhio e disse: 
Non fu inai guercio di malizia netto; e quindi pure le frasi: 
e' mi dice guercio, e* f è detto guercio, volendo dire, la 
cosa mi dice male , o ti ha detto male ; e il Tassoni , per 
additare un furbo, un tristo in quelToste di Castelfranco, 
il quale aveva gik preso sospetto dei tre ospiti e s^era ad- 
dato che gatta ci covava, lo fa addirittura guercio: Ma 
Foste ch'era guercio e bolognese. Or ecco la bisogna come 
andò naturalissimamente ^ il proverbio orale coli'* andar del 
tempo fu tradotto in gesto ; da che la palpebra così tratta 
gih vi rappresenta una sorta d* occhio da guercio ^ mentre 
r altro indice accennando di no, addita a colui, a cui pre- 
cauzione il gesto è indirizzato , eh** ei non si fidi , che si 
guardi , ed è proprio il cave del proverbio latino. Donde- 
che questo gesto è propriamente un dire: guardati dal guer- 
cio ^ e la parola guercio vale furbo , briccone , da che 
tale appunto, stando al proverbio, debb^ essere il guercio.» 
Proseguiamo il cammino. 

s. Dito qualunque portato sulla guancia, o anche su uno degli 
estremi della bocca, tirandolo in già. Questo gesto vale 
lo stesso dell* antecedente ^ se il dito però non tocchi una 
delle dette parti , ma vi si approssimi , tostochè un tale 
atteggiamento sark accompagnato dai segni corrispondenti 
degli occhi, diverrà un gesto che si può ascrivere fra quei 
iniziativi e non completi. 

Tale è quello che si fa da Simo nel pronunziare contro di Cre- 
mete Tingiurìa Sycophanta: (Ter. And. Att. V. se. IV ). 

3. Bocca dissestata, torcendola da uno desiati. Dissestando così 
la bocca senza T ajuto delle dita, presso di noi s* intende 
andie contraffiure un guercio, cioè un volto difettoso, de- 
forme ^ ma tali segni non sono che supplemento de* due 
primi , e $i usano quando le circostanze non permettono 
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di avvalersi delF indice portato soUo all^ occhio, o al viso. 
Il movimento degli occhi fark distinguere questo gesto dal- 
l'altro indicante Y ironia. Per dinotare il guercio, gli occhi 
si spalancano, alzando le ciglia, e facendo F opposto col 
socchiudere un tantino le palpebre , lo storcimento della 
bocca dinoterà Y ironia. Questo è verissimo , ma bisogna 
convenire che il distintivo più sicuro de' significati di que- 
sto segno dipende dagli occhi ^ volendoli però descrivere 
con esattezza , non saprenuno spiegarci meglio che coi se- 
guenti termini. Se gli occhi sono atteggiali a dinotare ri- 
flessione , o sorpresa , allora il gesto v' indicherà un cat- 
tivo soggetto, se poi hanno il carattere del ridicolo e del 
burlesco, vi diranno che il discorso , che si fa, e ironico. 

4» yoUo Sfalsalo, dirigendo le pupille itegli occhi da un lato , 
e la mascella inferiore dalT opposto. 

5. Indice e medio distaccati , premendo e tirando in giù. coi 
loro estremi le palpebre inferiori. Questo atteggiamento si 
può considerare come il superlativo dei precedenti. Con 
esso si ^iuota che il tale è doppiamente guercio , e quindi 
di pessimo carattere in ogni genere. 

SuU^ antichità del primo de' descritti gesti dinotante un guercio 
rapporterò un passo del dottissimo Winkelmann (a) il 
quale , dopo di aver fatto i ben giusti elogi della esattezza 
e dottrina , del lavoro di una piccolissima statua Ercola- 
nese, ecco come la cementa. 

a Ce Priape paroit faire une espèce de geste fort ordinaire aux 
Italiens, mais entièrement inconnu aux Allemans: consé- 
quemment j'aurai peiue k leur faire entendre la description 
que j'en vais faire. Gette figure tire en bas la paupière 
iuférieure avec Y index de la main droite , appuyée sur 
Fos de la joue , tandis que la téte est penchée du méme 



(a) Recueil de lettre» sur les découvertes faitea à Hcrculanum, à Pom- 
pei eie. Paris 17849 pag. 58. 
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coté. D £int que ce geste tdi employé par les pantomi- 
mes des anciens , et qu^ìl eùt dìfférentes slgnificatìons et,-* 
pressives. Gelai qui le &ìsoìt, gardoit le silenoe, etsem- 
bloit youloir dire daxis ce langage muet : méfie-toi de lui , 
il est fin , il en sait plus que toi ^ ou bien : il croit me 
prendre pour. dupe, et je V ai attrappé; oa bien en fior 
tu t'adresses bienl tu as bien tronyé ton hommel De la 
main gauche la méme figure fait ce que les Italiens nom- 
ment Far la ficay geste obscbie qui consiste \ piacer le 
ponce entre T index et le doigt da milieu , de facon quW 
croit yoir le bout de la langue sortant entre le denx lè- 
vres^ et cette disposition des doigts s^appelle anssi Far 
castagne par allusion k la fente qu^on £ùt k Técorce des 
ch&uignes avant que de les rotir ». 

Per noi questo sarebbe piuocbè bastante in prova del nostro 
assunto ; ma come qualche dotto potrebbe collazionare 
r anzidetta descrizione con la copia del monumento esat- 
tamente rapportata nel secondo volume de^ bronzi di £r-> 
colano tav. XCIV. oppure con V originale medesimo, che 
si conserva nel R. M. B. stanza riservata n. loi. cosi 
crediamo un dovere aggiungere qualche osservazione aL- 
r anzidetto. 

Se il dotto oltramontano dice che la figura ^ di cui parliamo, 
faccia con la destra quello che effettivamente esegue con 
la sinistra , e vice versa , se asserisce che tire en bas la 
paupière inft\ieure avec l'index de la main droite appuyée 
sur Vos de la joue , tandis que la téte est penchée du 
méme coté, quando nell^ originale con Y indice della si-> 
nistra tira un poco al basso non la pupilla inferiore, ma 
SI bene V estremo del labbro , e poggia non sulla gota , 
ma sul mento , ne la testa è inclinata verso il medesimo 
punto , ma dall^ opposto. Se erra in questi dettagli , non 
deve recare alcuna meraviglia , né questa inesattezza in» 
fluisce punto sulla spiegazione del gesto. 

Pel primo bisogna ricordarsi di un fatto già pubblicato dallo 
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stesso autore , e dal eh. Bartdemj e da altri, cioè, che 
in quei tempi non era permesso &r de* notamenti ne an- 
che col lapis, nel mentre sì osservava il Museo allora in 
Portici , e quindi le descrizioni di ciò che si vedeva , era- 
no scritte di memoria. Piti* il volume secondo de* bronzi 
non era comparso alla luce , allorché Winckelmann scrisse 
le sue lettere ^ ne egli dimorava in Napoli , onde avesse 
avuto r opportunità di vedere più volte lo stesso oggetto. 

Per la seconda parte poi , tanto si può fare il gesto del guercio 
svisando V occhio , quanto anche la bocca ; come dicem- 
mo , giacché r uno e V altro appartengono al volto ^ e 
questo secondo movimento talvolta anche è usato dai Na- 
poletani. 

Riguardo poi al gesto deUa mano in fica , secondo il Win» 
ckelmann, avendo noi attentamente osservato F originale, 
la di cui picciolezza , e più V aver esso gli estremi del 
pollice e dell* indice un poco rosi , la rendono difficile 
a definirla , ci sembra che faccia piuttosto lo schioppetto j 
gesto che può anche convenire col significato del monu- 
mento. 

Per ciò che egli chiama Jar castagne, è quello che noi dicia- 
mo far le castagnelle, cioè lo schioppetto. L* autore ha 
potuto confonderlo con quello di far la fica , credendo 
che pi-esso di noi i due nomi fossero sinonimi. Ma questi 
due gesti, per quanto essi sono diversi e distinti in na- 
tura , altrettanto è difficile a riconoscerli su quei monu- 
menti antichi i quali , o non sono distintamente eseguiti 
dall* artista , come ne* vasi greci dipinti , o non si trovano 
ben conservati per 1* edacitk del tempo , come nel nostro 
caso ( V. Mano in fica ^ Schioppetto ). I dotti accademici 
Ercolanesi così descrivono il monumento di cui parliamo. 

« Non vi è forse tra i piccoli bronzi del Museo Reale un pezzo 
più delicato , e più finito di questa figurina , che ci rap- 
presenta in tre vedute anche un Prìapo , o piuttosto un 
Sannione , tutto nudo , se non quanto ha una berretta in 
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testa eoa barba lunga , e ficomposta \ con volto caricato , 
e col collo pinato alquanto verso il destro braccio, che 
tiene alzato ia atto di fare un gesto di oscenità , o di 
derisione , premendo il medio col pollice , e tenendo cur- 
vato r indice di cpiella mano , mentre accosta V indice 
della sinistra alla bocca ». 

Pel cemento si possono leggere le note 4- 5. e 6 appostevi 
dopo le parole s= Collo piegato alquanto.... mentre accosta 
r indice della sinistra alla bocca. = In queste note sono 
raccolte non poche erudizioni sui Sannioni, sulle maniere 
osate dagli antichi nel deridere alcuno , e sul fischiare con 
le dita. 

Il gesto che si vede fare con la sinistra della detta figura, si 
usa anche oggi, ed il suo principal significato (a) è quello 
di dinotare : ti sqtiorcerò la bocca: o ti squarcerà la bocca. 
Se questa idea ( come a noi sembra probabile ) possa an- 
die convenire con T intera rappresentanza del bronzetto 
Ercolanese , T esamineranno i dotti, che si ocQupano di an« 
tìchitk figurata , non essendoci permesso dirne di più. 

Imperativo» 

Fresa questa voce nel significato della parola , dinota il Co* 
mando che si dk altrui di eseguire qualche nostro volere; 
presa poi nel senso de^ granunatici indica quel modo del 
verbo che esprime la volontà che si ha, onde altri esegui-* 
sca ciocché noi vogliamo, e perciò include tanto il comando, 
quanto la preghiera, e V esortazione. I gesti perciò descritti 
ne^ Titoli ^^^rocc/ore^ Amore, Chiamare , Chiedere, Co^ 
mando. Dimezzo, Minacciare, Mozione di affetti. Of- 
frire^ Preghiera, Silenzio, uniti alla direzione verso gli 



(a) Abbiamo già detto che può ancbe essere il gesto indicante il guer- 
cio, ma non compito, Tedi pag. 175. n. a. 
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oggetti, cai 6i vuol adattale il discorso, danno larga messe 
a questo titolo per esprimere congesti il modo Imperativo 
ai quali ci 'TÌmeitiamOi 

Infinito* 

V azione ^indicata dai verbo può essere determinata , e può an- 
•che non definirsi, nel manifisstarsi in astratto senza indica- 
zione di tempo, -di modo, di persona, Fazione indicala. Nel 
primo caso i Grammatici danno le v egole per discemere 
nelle varie inflessioni del verbo tutta questa varietà. Nel 
gestire Napoletano ancora trovansi le diverse maniere cty* 
«ne esprimere il passato, il presente, «od il fiituro ( Vedi 
tit. Terr^y Siccome altri gesti fan conoscere la diversa 
persona che opera ( vedi tit. Persona ) non che il diverso 
modo ( vedi tit. Autorità ) anche T azione in astratto , vale 
a dire Tinfinito de' Vesbi^ ha ì gesti che la indicano presso 

di noi. 

/. Due ìMìd aperte e portaU un 4antino in già^ mentre i 
gomiti fanno un piccolo moto in dietro^ e le spalle appena 
ed in un colpo si aggruppano al aollo. Atteggiamento che 
corrisponde al che nne saccio j io che ne so. 

^. TJna'mano^ specialmente la destra, in un moto onddiato- 
rio esprime che V azione può dirsi di qualunque tempo , 
persona^ modo, circostanza* > 

INGINNI&E. 

Coi seguenti gesti si dinota T inganno , ^e per esso la frode , 

r astuzia , la furberia ec. 
f. Dita messe fra la annotta ed il coBo, stropicciandolo replicale 

i^oUe col dorso dette stesse dita. tav. 21. n. 9, e tav. 14. 
2. Pollice ed indice che prendono un punto della empatia e 

la distaccano un tantino dal collo. Questo secondo gesto 

Don è che il diminutivo del ^rimò. 
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3. Dita amdnaié aUa cmpmtàa. Cioè iniziare i precedenti ge- 

sti, ossia appena abbozzarli. Si ricorre a questo, quando 
le circostanza non permettono di servirsi de^ due prece- 
denti. Anche le donne praticano i sopraddetti gesti, fiicendo 
col iàzzoletto di gola , o col collo della veste , quello che 
gli nomini fanno con la cravatta» 

4. JBj9cca aperta , éUstra con le dita nuniie in punta , e 

diretta verso di quella. Con la destra cosi disposta si fa 
m movimento ed in un solo atto , come di gittare nella 
bocca aperta qualche cosa che si suppone tenersi fra le 
punte delle dita , aggiungendoci il. volto da stupido. Con 
tali gesti il Napoletano intende dinotare im inganno, e gQi 
fiuto a taluno , o che nell^ atto si fiicda , o che si tenti 
di fare. 

Ver esempio* Se vediendosi in qualche silo Timo che con ca- 
lore s* intrattiene con Cajo , si dimanda a Sempronio con- 
scio delT affiure , cosa pretende Tùdo da Cajo? Sempro- 
nio, volendo dire che Tizio cerca d'ingannare Cajo^ non 
dovrk &9e altro se non eseguire ima de- descritti segni per 
fiursi ben comprendere. 

Questi segni dinotanti il verbo ingannare^ si usano indifferente- 
mente si in senso attiva che passiva». Yale perciò tanto il 
dire che Tizio ha ingannato , inganna, o ingannerà Cajo, 
quanto che Cajo fii , è , o. sark ingannato da Tizio. Lo 
stesso si dica , parlandosi in persona di colui che gestisce , 
cioèyìtt ingannato p sono ingannato, temo di esserlo nel 
seguite ; oppure non lo fui , non lo sona , non lox sarò 
ingannato* Avvi però una di£Eerenza fra ì significati af- 
fermativi , ed i negativi de' detti segni cioè fra T inganno 
che si crede , accaduto , o die si teme , e quello che si 
nega di essere avvenuto, o si è sicuro che non succeda. 

Nella prima ipotesi^ il voko è sempre indicante lo stupido , lo 
sciocco , perchè tale si suppone chiunque cade nella trap- 
pola ^ ma nella ipotesi della negativa , la fisionomia saia 
di una persona svelta ed accorta. Con ciò vuol dirsi,, o ooi 
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e que^Uy od io siamo astuti abbastanza per non essere «c- 
cellatì in questo affare* Queste idee si-^^possono anche ag- 
giungere al gesto, aoooppìandocì i segni o di afiennatìva, 
o di negativa, secondo il bisogno per darci piU forza ed 
espressione. 
Volendo addurre gualche pensiere suU^ orìgine del significato 
che si dk ai detti gesti ( cosa non molto facile ) ci sem- 
bra che bisogna ricorrere alle espressioni yemacole, con 
le quali i Napoletani sogliono accompagnarli , e che in&tti 
ne sono i verì sinonimi. £ come questi sono sempre tanto 
più chiari de^ gesti , quanto un linguaggio ricevuto da tutti 
lo è più di un gesto noto a pochissimi , cosi penetrando 
noi più facilmente il significato della parola , da questo 
potrencuno indovinare quello deUa mimica. 
Il T^apoletano si serve indistintamente si degf indicati gesti che 
del detto crm^altino ( diminutivo di Cropatta ) canna y 
gola , esofago , dicendo *nce Va menata *ncannay o dinto 
allo cras^attino: a me non mm^ la meni'ncanna ec, Val 
quanto dire V ha gittata, la gitta , e la giuerk nella gola 
di Tizio o di Gajo^ Tha fatto, lo &, e lo fark tracan* 
nare da Gajo ; frasi corrispóndenti alle toscane Costui bet^e 
in grosso = Ha un esofago ben grande, e tutto ingoja = 
Un tale non beve, né tracanna in grosso ec. 
ah posto, ritorniamo al gesto. Per quello n. 4- ^ chiaro per 
se stesso , non essendo altro , se non la contraffiizione di 
ciò che si pratica nel menarsi in gola qualche cosa. Per 
gli altri tre si vede chiarissimo che il collo fa la parte 
principale in questo atteggiamento, sia perchè ad esso si 
avvicina la mano , sia se il collo si stropiccia con le dita 
( vedi n. i. ). Lo stesso si dica, se si parla del secondo 
gesto , col quale si allarga la cravatta , perchè si allarga 
dal collo. Ora il collo in questo caso è indubitatamente 
preso per V eso&go, come lo dimostrano tutti gli anzidetti 
sinonimi di loquela : dunque anche alT esofago debbono 
dirigersi tutti i significati del gesto. Quindi stropicciando il 
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collo col dòrso delle dita , s^intende il procurare di aliar-- 
garlo tanto , quanto potesse ingojare la grossa mole di ciò 
che gli si dice , od of&e ; e questo più chiaro si spiega col 
secondo gesto sinonimo del piimo , col quale effettivamente 
si allarga la cravatta , intendendo come si procurasse di 
allargare Y esofago. Applichiamo ora il gesto ad uno de^ si- 
gnificati gik detti, cioè ^=: a me? non m'inganni: il mio 
esofago non tracanna in grosso = In questo caso nel mentre 
taluno ci tiene uà discorso, che noi non crediamo di aC' 
Gettare , gli si risponde col gesto. Amico , il mio esofago 
( cioè il mio intelletto ) è stretto , cioè ragionato, prudente 
per credere ciò che mi dici. Ecco ricorro all^^juto delle 
dita per allargarlo, e come questo è impossibile, così non 
sark mai che io ti presti credenza. Ma potrk dirsi. Il gesto 
può dinotare non solo che si sforza di allargare V esofago , 
cosa impossibile , ma anche che effettivamente si fa T atto 
di allargarlo, tirando in fuori la cravatta. £ si risponde, 
questo è anche vero, e perciò quando si dice Tizio ora 
inganna Cajoy s^ intende col gesto che gli allarga talmente 
reso&go, che gli & ingoiare un. pezzo ben grosso. 
Di questo identico mimico discorso ecco ciò che anche ne dice 
il citato Engel rapportandone la figura « Un altro atteg- 
giamento egualmente parlante appartiene in proprio alF Ita- 
liano, ed è a sprezzo di minaccia e d^anunonizione. Colla 
punta delle dita d^ una mano rivolta col dosso in fuori stri- 
scia leggiermente così un pajo di volte sotto il mento, curva 
un cotal poco U capo in atto di dileggio e sogghigua. E 
questo pure è atteggiamento inteso da tutti \ ma spiegarlo 
è ancor più diuro dell'altro. Intenderebbe forse Tltaliano 
con cotal gesto ciò che il Tedesco con quel suo modo di 
dire nella Bassa Germania , che egli non rischia nulla? 
Oppure vorrebbe significar che una cosa gli è sì poco 
come fosse nn bruscolino rimasogli sulla barba? Le con- 
fesso di buon grado che non saprei addurle nulla più di così^ 
e questa è confessione che dovrò ripeterle troppo molto, 
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anche trattando ài semplici pressioni rusenite presso tutte 
le nazioni. )» voi. x. pag. 64. 

n traduttore poi alla pag. XYIII. dopo di averlo così descrit- 
to = portar la mano prona , colle dita un po^ ricurve , 
sotto 1 mento , e andarla via strisciando alquante volte ^ 
E di questo pure V origine sembrami cliiara. Come è gesto 
fatto a indicar disprezzo , non curanza di possa, o di mi- 
naccia altrui , perciò si risolve ad essere una decente so- 
stituzione allo sputare i9m 

Forse sark questa V idea che neU^ alta Italia si attacca al gesto 
di cui trattiamo; ma fra di noi tanto i significati attri- 
buitiglisi da Engel che dal Rasori si esprimono con gesti 
particolari e ben diversi dal presente. v« i tit. Nulla, Dis- 
preizo^ 

I9XMIGISZA» 

Se r amicizia si esprime con diversi gesti , F inimicizia che può 
dirsi più frequente di quella, neanche ha bisogno della 
parola per renderla nota. Gli atteggiamenti più comuni 
presso di noi per manifestare una tale idea, sono i seguenti. 

t. Indice e pollice comhacicUi di prospetto nelle due punte, e 
tosto separati daW indice deW altra mano. Abbiamo gik 
detto che uno de^ gesti dinotante T amicizia sia gli estremi 
deU^ indice e del pollice che si toccano nella estremità ( pag. 
46. n. 5 ) , quindi col distaccare questo combaciamento 
i intende rompere T amicizia , e perciò il presente gesto di- 
nota r inimicizia. 

Eccovi in pratica come si fa uso di questo mimico linguaggio 
non che delle sue diverse modificazioni. 

Se mai si vuol dire col gesto : Io non ti sono pia amico (oltre 
agli altri segni di cui parleremo in seguito ) con una mano 
si fanno combaciare F indice ed il pollice, ed immediata- 
mente dopo con r indice deU^ altra si frastorna questo con- 
certo delle dita. Lo stessissimo gesto farà colui che vuol 
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dire ad hq alfro Tizio « Cn^o han cessalo di essere amici $ 
o volendosi domandare a talnno , continuate ad essermi 
amico? a volermi del bene? Gli si presenterà V indke ed 
il pollice combaciati, aggiungendoci uno dé'gesti esprimenti 
la domanda. A tale richiesta si può rispondere o afferma- 
tivamente, o negativamente. In caso di affermativa, se il 
richiesto repliciherìi il oombadamento degli estremi dell' in- 
dice e del pollice , dirk , siamo, o, saremo amici. Se vuol 
dire di no, nel mentre con una mano ripeterk il detto ge- 
sto, con Taltra lo guasterkj useiìt dbè il gesto dinotante 
rinimidzia, e ^ndi si dichiarerà inimico. 

Se in questo dialogo gli attori si trovino Tuno accosto all'al- 
tro, allora colui che domanda alT altro se vuol conservare, 
oppure rompere F amicizia, gli presenterà la mano con T in- 
dice ed il pollice combaciati negli estremi. Se costui sepa- 
reià la detta congiunzione delle dita, accetta F inimicizia: 
se poi non distenderà la manose quindi si negherà di fras- 
tornare il gesto , dirà in mimica voglio seguitare ad esserti 
amico. 

I nostri ragazzi nel fare questo gesto e domanda' insieme , di 
cessare di essere amici, dicono in Napoletano: S cocchia ccà 
( Vedi tav. 6 ). Nel nostro dialetto V accoppiare , unire , 
maritare, vale la parola accocchiare. Quindi scocchiare 
è lo stesso che separare. Sentiamo che anche presso i Fran- 
cesi i ragazzi prendono un pezzo di carta , e tenendola forte 
con le dita, domandano al compagno di romperla in segno 
d'inimicizia. Presso di noi si & lo stesso con un filo di paglia. 

Abbiamo fin qui descritta la semplice domanda che si fa a ta- 
luno, se vuole o no essergli amico, e la risposta di sem- 
plice affermativa o di n^ativa \ ma la vivacità del nostro 
popolo giunge anche a manifestare coi soli atteggiamenti ^ 
le più piccole varietà de' moU del cuore umano , soliti ad 
accompagnà!te questo suo sentimento. Essi eseguendo questi 
segni con più o meno di franchezza , con qualche momen- 
tanea renitenza, o con irrisolutezza, trasporto, e col volto 
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atteggiato secondo il bisogno, marcano i diversi sentimenti 
e gradi della passione che gli agita. Ma tali delicatezze 
e varianti ne^ significati ( i quali non sono pochi su qae^ 
sle particolarità ) si spiegamo più ùdlmente con la viva 
voce e col fatto che con la penna (a). Accenniamo solo la 
seguente, perchè più &cile ad esprimersi con le parole. Se 
alla domanda che taluno fa: potete continuare ad essermi 
amico? Colui che vuol rispondere non solo dì sì, ma che 
desidera di sempre più accrescere V affetto reciproco , non 
solamente non frastorna il combaciamento dell^ indice , e 
del pollice, presentatogli, ma con tutta la palma stringerli, 
fortemente le dette due dita dell^ amico, e con ciò dinote- 
rk che egli vuol sempre più stringer V amicizia , anziché 
troncarla. 
2. Medio disteso orizzontalmente sulFindice della stessa mano, 
ed indi violentemente distaccato. Si disse nel titolo Amore 
n. 8. esser questo uno de^ segni dinotanti T affetto. Quindi 
il dissestare quesf atteggiamento delle dita , dinota V ini- 
micizia. Esso si usa sia in domanda, sia in risposta nello 
stesso modo del precedente : avvi una sola particolarità 
eh** è la seguente. 
Se taluno , standoci accosto, ci domanda, col presente gesto 
volete continuare ad essermi amico? Volendosi rispondere 
di sì , eccovi alcuni de^ diversi gradi di affetto che potrete 
esprimere , senza mai uscire dal segno di cui trattiamo. 
Basta per semplice affermativa il non dissestare V atteggia- 
mento delle due dita dell^ amico. Volendo accrescerci un 
grado , si aggiunge T affermativa o con gli ocdii , o con 
la testa. Nella ipotesi di dire di più , con la mano si strin- 
gono le due dita che T amico ha Tuna suU^ altra coricate. 



(a) Se Engel ai suoi talenti avesse accoppiato la conoscenza del nostro 
gestire 9 non avrebbe creduto impossibile il manifestare coi gesti 
simili sentimenti. ( v. tit. Amore pag. 43. 
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Se poi voleste rispondere che amate non solo di conser- 
vare r amicizia , ma anzi accrescerla al più non potere , 
allora accavallate V annulare dell'* amico al suo indice e 
medio già V uno sull^ altro coricati , e vi sforzerete di Daire 
lo stesso del mignolo soprapponendolo all^ annulare. Ag- 
gruppando nel descritto modo le dita dell^ amico V uno 
suU^ altro, si dinoterà che si ha a cuore di accrescere la 
sua amicizia al più non potere^ anzi d^ incatenarla. 

Se vi piace rispondere di no ( non parliamo qui degli altri 
segni di negativa e di disapprovazione più o meno risen- 
titi, di cui potrete valervi) distenderete la mano, e fras- 
tornerete r accavallamento del suo medio snll^ indice con 
più o meno di forza e disgusto, secondo la passione che 
vi spinge. Se poi in mimica si volesse rendere quello che 
corrisponde alla loquela: Tu vuoi da me amicizia F Oh 
questo no. Ti voglio dare coma, allora si replicherk il 
presente gesto diretto all'* interlocutore , ed aggiungendoci 
un^ occhiata dinotante la domanda , gli si presenterk il me- 
dio accavallato all'indice, e nel mentre con violenza si iark 
scappare il medio da su V indice , nello stesso atto si dis- 
porranno le dita a mano cornuta. 

Si noti che, se questo mimico discorso si dovesse eseguire, stando 
gli interlocutori a qualche distanza fra di loro, non vi sark 
altra diversità, se non quella che Fattore fark con le proprie 
mani ciocche nel descritto caso sì eseguiva con le mani di 
amendue. E questo vale tanto per T affermativa quanto per 
la negativa. 

Per esempio, domandandovi taluno ed a qualche distanza, se 
volete accrescere ed al massimo grado T amicizia con lui^ 
e si esprimesse col gesto di cui parliamo, nella ipotesi che 
vorreste dir di no, e col medesimo gesto, dopo di avere 
accavallate le dita di una delle vostre mani nel modo des- 
critto, hasterk dissestarle al momento e con ciera brusca , 
per rispondere di no. 

3, Mano di taglio traversando il petto^ dalla spalla sinistra al 
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JbmcQ dèstro (ia), o Tioe versa. Andie questo gesto indica 
Finimiìcizia. Eccovi nn sospetto sulla orìgine del suo signi- 
ficato. L^ inimicizia e la guerra sono sinonimi; ma chi non 
sa che il gnerrìiero ci ricorda della guerra? Or gli eroi presso 
gli antichi usavano il parazonio , che pendeva ai loro fian* 
chi da nna bandoliera die traversava il petto ^ nello stesso 
modo che si porta la mano per eseguire il nostro gesto. 
Quest^ atteggiamento dtmque indicando hi bandoliera sì an- 
tica che modèrna) rìcorderk del parozonìo, e qumdi il guei^ 
riero e la guerra. 

4- Ghindici distesi con le punte twia dùameirabnenie opposta 
aiP altra, essendo chiuse tutte le altre dita. Con questo ge- 
stire si esprime T inimicizia, e specialmente quelh che na- 
sce dalla diversità di umori, o dalla opposizione di maniera 
di pensare, cTidee ec. oppure che due persone sieno in lite 
fra di loro. 

L^origine del significato di un tale gesto forse potri nascere dalla 
stessa posizione delle dita, che contraffimno le due spade nelle 
mani deMuellanti, due teste di serpenti^ due teste dt galli 
che si battono ec. 

5. Occhi fissi a terra. Gli occhi fissi al snolo, ma con ciera 
truce, indicano inimicizia , odio. Questo gesto può dinotare 
anche Ìl rossore , la meditazione , Pafflizione ; ma le circo- 
stanze dèlia conversazione lo faranno distinguere. 

Se la natura insegna il gestire, il bisogno è il maestro che Tao- 
cresce e lo perfeziona. Domandata una persona col semplice 
movimento degli occhi, perchè mai quel tale non prende 
pih il solito posto nella conversazione accosto a Tizio, o a 
Gajo, o ad altro che Sdssc: non volendosi rispondere con le 



(a) Questo ponto per termine del gesto, é di necessità, giacché se la 
mano si estende un poco più ayanli verso le parti deretane, si uni- 
scono due < gesti. Col primo si dirà che Tizio mi è inimico , e col 
secondo additando il di dietro, si aggiungerà che la sua inùaicizia 
SI tiene ai sedere. 
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mani, o perchè impedite, o per non manifatare ad altri 
FaiSare di cai si tratta, si ricorre agli occhi. Basta fissarli 
a terra per mi tantino, e con cpiesto segno si rispondevi = 
perchè son &tti nemici = Credo che sia troppo natarale il 
rimovere losgoardo da chi non ci è amico, per dime di piìi. 

IzrTBRCALA R.I. 

Uno de^ pih begli ornamenti della Poesia è al certo T nso de- 
gli intercalari , i qoali tanto maggiormente si usano , in 
quanto sia la lingua più Poetica. Ne sono esempio ed 
argomento i tanti Intercalari usati nelle liriche e Pasto- 
reooe composizioni de^ Greci , de^ Latini , e degl' Italiani , 
i di cui idiomi , a confessione d^ ognuno , sono i pih Poe- 
tici fra quanti mai ne sono stati adoperati. Ma V interca- 
lare pub essere anche un vizio del dicitore. Si rendono 
troppo esosi, e si sofiìre a stento la conversazione di coloro 
i quali, volendo parlare molto , mentre il dovrebbero po- 
chissimo, son soggetti a quella fatale dimenticanza della 
conveniente espressione, che loro non vien pronta in bocca: 
ed in vece di essa nn^ altra ne sostituiscono che non fa- 
rebbe ali* uopo, e che per essersi loro resa familiare , e da 
essi tenuta in conto da poter supplire a tutto. Difettosi di 
lai iatta s* incontrano febcilmente fra noi , e temiamo che 
tali difetti trovinsi presso tutte le Nazioni , argomentan- 
dolo da che , se non vanno esenti da tal difetto coloro 
che visitano i nostri luoghi per amore alle antiche cose , e 
che suppongonsi culti e letterati, dovrà con maggior facilità 
rinvenirsi tra quelli che sono sforniti di questa qualità. 

Non vorremmo francamente asserire che anche ne* gesti trovinsi 
degl' Intercalari del primo modo* Essi dovrebbero verifi- 
carsi in una composizione tutta mimica, né ci basta Ina- 
nimo di assolutamente negare quest* uso ai Napoletani. I 
ritornelli che praticansi nella parlante Tarantella ne po- 
trebbero esser un forte argomento. 



Degl^ Intercalari però del secondo genere , die si usano ne^ ge- 
sti, dee parlarsi ben diversamente. Essi sono frequenti in 
persona di coloro specialmente che ignorano la estensione 
del nostro mimico linguaggio , o che se ne han reso troppo 
familiare qualcheduno , da essi adoperato per qualunque 
circostanza. Così fanno verificare ne* gesti tutto quello che 
si è osservato riguardo agi* Intercalari nelle parole. Si 
vede tal volta chi accompagna qualunque espressione del 
suo discorso , con la dritta eh* è sempre in movimento , 
ed avendo gli estremi dell* indice e del pollioe combaciati. 
Quello però tra gli intercalari di questo genere che ci ha 
maggiormente colpito , fu il vedere una persona eulta e 
qualificata, usare il gesto della mano cornuta in qualun- 
que significato; o che egli interrogasse, o che dbputasse, 
sia pev affermare , che per negare , volendo indicare così 
il passato come il futuro, tanto nell* allegrìa che nello 
sdegno , egli presentava agi* interlocutori , per gesticolare , 
due brave coma. Questa eccitava , e non a torto , la de- 
risione di tutta la brigata , e tanto maggiormente quanto 
che ella nò si accorgeva , ne sospettava che quel riso 
nasceva dal ridicolo gesto che ella aveva preso per in- 
tercalare. 

L* anzidetto nop sarà inutile per la retta intelligenza della mo- 
derna mimica, e specialmente per quella da noi detta vi^^ 
pente. E questo non solo acciò nel gestire si evitino gì* in- 
tercalari difettosi , ma anche acciò non si prendano per 
gesti significativi queUe posizioni e movimenti, che da qual- 
che mimico si praticano per un semplice ed insignificante 
abito, per non dir, vizioso. 

ISTEIIJEZIOIIE. 

Gli affetti istantanei dell* animo vanno espressi per lo pih colle 
Interiezioni; giacché esse non sono altro, se non uno in- 
terrompimento dell* attenzione in generale. Dice molto più 



un Ahil Ehi! Ehimè! Poh! che una lunga dicerìa com- 
posta di tante parole le quali, mentre si vanno ricercando 
per manifestare V affetto onde uno è compreso , &nno per- 
dere il colore e T efficacia del sentimento. Anche ne^ ge- 
sti Napoletani avviene lo stesso. Un colpo di mano, dato 
su qualunque oggetto , o di piede sul suolo , un volger 
di ciglio 9 uno starnuto anche finto , un atto di sorpresa, 
o d^ interrogazione studiata , ed eseguita coi semplici tratti 
del volto , un labbro messo istantaneamente a riso , han 
talvolta maggior effetto di una lunga gesticolazione. 
Questo non impedisce però che i detti movimenti talvolta non 
possano essere come inanimati , eseguiti cioè da taluno 
senza alcuno significato o interesse; ma le circostanze del 
discorso o di loquela, o di mimica ne decideraimo il valore. 

Ikterrtjzione. 

Anche qui ha luogo ciocche fii osservato al titolo Esattezza 
de* gesti , circa la difficoltà di trovare de^ vocaboli che 
esprimono certa proprietà del gestire corrispondenti a quelli 
del parlare. E perciò allo stesso modo che ivi bisognò 
adoperare quella voce per dinotare la pronunzia , anche 
qui per esprimere quello che nella loquela chiamasi jRe- 
ticenza, si usa la voce Interruzione. La interruzione però 
di un discorso può venire da un doppio principio. Essa 
può essere o voluta dallo stesso dicitore , o anche imposta 
da qualche altro. In questo secondo caso , in cui il discorso 
è spezzato da un altro , i gesti che la rappresentano, sono 
gli stessi descritti tanto nel titolo Fermare in senso atti- 
vo , quanto nel titolo Silenzio in cui parlasi di Silenzio 
imposto. Ove poi la Interruzione del discorso mimico è 
volontaria, e che potrebbe anche chiamarsi Sospensione 
de* gesti , allora si verifica propriamente ciocche in loquela 
è la Reticenza , per esprimere la quale si fa uso de^se» 
guenti segni. 



f • Mano Offerta che covre U muso. Questo atteggiamento è des- 
crìtto Del titolo Silenzio; ma presso di noi indica particolare 
mente la reticenza ; e oomsponde a ciocché si vuol esprì- 
mere nella scrittura col ma*:, però,... eppure.... seguiti da 
punti , e nel discorso con simili particelle terminate con on 
accento bleso, e seguite dal silenzio affettato. Principalmente 
se ne fa uso, quando alcuno o si trova nello sdegno , o 
sta discorrendo con qualche calore di altro oggetto. Al- 
lora dopo aver espressa qualche cosa ingiuriosa , volendo 
dimostrare che si sforza di occultarne delle altre , forse 
più vergognose, si tura la bocca nel modo descritto, e 
vi si suole accompagnare anche un certo tintinnio del capo, 
o quel suono che produce lo sforzo di profferir parola, 
stando la bocca chiusa ; locchè non ha affatto luogo nello 
stesso gesto indicante il silenzio imposto. 
2. Labbra che si aprono e chiudono frequentemente , quasi 
masticando. £ tanto naturale il significato di questo gesto 
per indicare la Reticenza , che da esso si è preso argomento 
per dare nel linguaggio comune alla voce masticare y oltre 
di quello che le è naturale, un altro significato morale ^ 
col quale, dicendo che alcuno ha masticato parlando di un 
qualche oggetto, vuol intendersi che ne ha detto alla sfug- 
gita delle imperfezioni , ma per prudenza ne ha taciute 
delle altre maggiorì. Non è gik però che tal gesto abbia 
luogo soltanto, ove si occultino gli ulteriori difetti, mentre 
esso serve ad esprimere la Reticenza per qualunque siesi 

oggetto. \2Ehm col quale il Manzone (v. i* p. 29) 

volle esprimere quello gesto &tto dal bravaccio emissario 
di D. Rodrigo , vuole indicare T estensione del potere di 
quel Cavaliere , e de^ pericoli gravissimi], cui si sarebbe 
esposto D. Abbondio, non ubbidendo alle sue pretensioni. 
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Ironia. 

Se r Ironia, vale a dire la Simulazione, o Finzione di dire una 
cosa , mentre si vuol intendere V opposto, è tanto usata ne* 
discorsi fatti coUa voce, sin a farsene una figura da^ Retori, 
che ne hanno fin anco assegnate non solo le regole, ma 
anche le varie specie ^ ne^ discorsi fatli coi gesti essa non 
solamente n^ e una figura , ma ne costituisce una parte es- 
senziale. E perciò, siccome in quelli & distinguere il vero 
sentimento del dicitore, diverso da ciocché le parole co- 
munemente significano , e T impossihilitb, sia assoluta , sia 
morale del comune significato , con qualche aggiunto di 
mutazione di voce, di sorriso^ particolarità di cadenza ed 
altre simili cose^ cosk coi gesti, oltre del caso dell'impos- 
sibilità del naturai significato, qualche aggiunto, o qualche 
complicazione (v. tit. i . EsaUena de'gesti)^ produce lo stesso 
«effistto di cambiarne il significato da consueto in ironico» 
n gesto, per esempio, che dinota V uomo giusto, eseguito nel 
modo ironico, dinoterìi il ladro, il firaudolento, Toppressore; 
ed il gesto del coraggioso indicherà il pusillanime, e simili. 
Gli aggiunti di cui suol &rsi uso in Napoli per mostrare 
r Ironia, sono i seguenti. 

/. VoUo sfiguralo. Con questo gesto, di cui la descrizione può 
cercarsi al titolo Guercio n. 4* naturalmente si suol espri- 
mere un fisico difetto del volto , e per metafora il vizio 
notabile di qualche persona. È naturale perciò che i Na- 
poletani lo adoprano per diaotare T Ironia^ che anzi essi 
r usano piucchè qualunque altro di quelli ivi riportati ; 
perchè, non avendo bisogno delle mani, può più facilmente 
eseguirsi, ed anche celarsi ad alcuni delia compagnia, se 
si voglia. 

2. Labbro inferiore alquanto mosso perso sopra, ed un tantino 
sporto infuori, o in già verso uno dilati. Anche qui ab- 
biamo una metafora. Il gesto dinota la negativa: e chi non 
vede la ragionevolezza di usarla , volendo in effetti negare 

i3 
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al soggetto quella proprìeih che apparentemente sembra yo- 
lerglìsi attriboire? 

3. Labbra disposte a sorriso^ H rìso è anche F effetto naturale 
della cognizione che si ha dell^ azzardo , come insegna la 
filosofia delle passioni. Perciò natoralmente si ride, quando 
si conosce che X attriboto in vano si sforza di volersi unire 
al soggetto. Non vi sark dunque cosa pih ragionevole che 
il dinotare con esso Tlronia. Siccome però la diversa forza 
del riso ci dk a conoscere il diverso grado dell'assurdo che 
conosciamo, e della negativa che vogliamo dare , cosi in- 
dicherà il diverso grado dell' Ironia, Quindi è che il dis* 
porre solamente le labbra al sorriso generalmente ( pur- 
ché non sia per celarlo ad alcuno della brigata ), la dinota 
in un grado alquanto più mitigato , mentre per esprimerla 
in un grado superlativo, si ricorre al seguente. 

4» Biso sardonico* Questo non ha bisogno di descrizione alcuna, 
essendo più che noto , olire alla gran difficoltà di dame 
i dettagli. 

Eccovi un esempio della forza dell'ironia in mimica. Un giorno 
un gentiluomo, avendo presentato ad una dama un mazzet- 
tino di fiori, vedeva che la Signora gentilmente lo por-i 
lava replicate volte alle narici, e chinava ora da un lato 
ed ora dall'altro con molta grazia la testa, odorandolo con 
vai certo trasporto. Il Giovine , tutto gonfio di se, disse al 
resto della brigata. Io solo ho saputo indot^inare il gusto 
di colei òhe dà il tono alla scelta compagnia. Ma tutti gli 
risero in faccia, dicendogli : tu vedi il solo naso che odora 
i fiori, e non badi alla testa che barcolla a destra ed a 
sinistra , agli occhi ed al muso ^ die sono loquaci anche 
essi. La Signora odora , sì, ma torce ora a dritta ed ora 
a sinistra il muso e gli occhi... .7 
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Ladro. 

1, Palma distesa rovescia, ed indi curvando obUiquamente le 
dita Puno dopo V altro. ( v. tav. 19. n. 7 ). 

Col distendere le dita , ed indi ritirandole obbliqnamente nella 
parte intema della mano, cominciando dal mignolo in su, 
descrivendo una ellittica, finché giunte alla base della pal- 
ma , formino un pugno , è il solo gesto che presso di noi 
indichi il rubare, e quindi un ladro. 

Gli antichi non mancavano di ladri, ed è probabile che nella 
ricchezza della loro mimica si fossero serviti delle mani ad 
uncino. Wink. Hist. de Fart. ec. Voi. 2. p. 5io. a propo- 
sito del ctwam manum dice : ^ C^est dans un sens contraire 
que Texpression des doigts courbés ; comme pour prendre 
quelque chose , est employée par Aristophane pour signifier 
la fripponnerie. Equit. v. 2o5. Uncis unguibus auferty tulit^ 
que = Siamo assicurati che in altri paesi si faccia lo stesso 
gesto per dinotare un ladro; ma che di pih si usa tal volta 
anche col torcere un poco il piede al di fuori nello stesso 
significato. 

Leggere. 

/. Mano sinistra inatta, ed il solo indice della destra che sai' 
teUando vi descriva pia linee orizzontali, dalla sinistra alla 
destra. Come nellMnsegnare a leggere ai ragazzi si snoie 
col dito o con qualche stecco , loro additare le lettere o le 
parole , non che i versi V uno dopo V altro , cosi i Na- 
poletani contrafiacoendo questo movimento con T indice solo 
dritto sulla sinistra piatta, che rappresenta il libro, inten- 
dono dinotare il leggere. Se poi si parlasse non di carte 
ma di libri , si pratica il gesto seguente. 

s. Mani piatte combadantisi ne^ due mignoli, e guardandola 
attentamente. Con tale atteggiamento si dinota uno, che legge 
qualche libro. Gik si comprende come a questo atteggia^ 



mento, aggiungendoci gli altri segni esprimenti k persone, 
il tempo, Tafiermativa, o la negativa ec., il mimico possa 
esprimere quello cbe gli abbisogna su questo articolo. 

Volendosi dinotare in mimica una persona magra , secca, una 
specie di larva, per non av^re che le ossa rivestite di pelle, 
come suol dirsi, si ottiene nel seguente modo. 

i . PoìUce ed indice che comprimono fortemente le gote. Po- 
nendo il pollice e r indice sulle gote^ e comprimendole, con 
.gli aggiunti che siegupno , si ia Tatto esprimente un uomo 
secco. Si può dare pili ibrza al significato portando le dette 
punte delle -dita dalle gote al mento sempre comprimendole. 
Il volto w qoest^ atteggiamento sark allm^to il più che 
«i può , con la bocca o strettamente chiusa, o anche aperta, 
e ciglia oltremodo alzate. La detta idea si esprime con un 
altro gesto più semplice. 

fi. Mignolo solo disteso ed aUato ^verticalmente con b punta 
in su. Come fra le dita il mignolo è il più piccolo, cosi 
mostrando questo, s^ intende dire , fra le persone quella di 
cui si parla, è la più meschina , non ben complessa , e ma- 
gra. Questo segno si suole anche accompagnare col volto 
descritto al n. i. Bisogna però avvertire che qui si parla 
di quella magrezza che unita alla poca reg<Jaritk delle 
membra del corpo, la rende piuttosto deforme; e non già 
di quelle persone ben formate e che piacciono oltremodo, 
ancorché non sieno provvedute di carne, non diciamo grasse. 
Oltre a ciò, né anche in questa bagattella intendiamo di 
contrariare il gusto di chicchessia. Ami pure il grasso chi 
Io vuole, e lodi a suo piacere il secco, el delicato colui 
che ne forma la sua delizia ; in quanto a noi la faccia- 
mo da isterico, ed imparziale, v. su questo s^o il tit. 
Esattezza de* Gesti, 
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MAlVDàR VrA, rUGGIRE*. 

/. Fabna distesa di taglio e portata pia poUe da già inr su. 
Questo gesto indica V andar via \ volendosi poi additare 
anche la strada, si dirige verso di quella it gesto. Volendo 
poi dire che bisogna andare sollecitamente e presto , allora 
oltre ddl' affrettare, e replicar più volte F indicato gesto, 
si pratica anche il seguente, ch^ è più. in u^ in questo caso. 

X. Palme, amendue strisciandosi con sollecitudine e replicate 
volte da giU in su. Un tale movimento è quello stesso che 
sT usa dki sonatori dì cembali comunemente detti piattini, 
A questo gesto anche si' dk la direzione che si vuole im- 
porre al soggetto, dirigendo le palme verso di quella. 

Dicemmo nella introduzione^ che la forza del gestire spesso dis- 
trugge con segni quella che si asserisce^ con le parole. £c- 
covene un esempio. 

Vn Giudice essendosi portato* a sorprendere la dimora di un tale, 
sospetto di contrabbandò , dalle prime ricerche credette ri- 
trovarci degB indizii così forti da prevedére F arresto del 
padrone di casa. Si rivolte perciò allo sgherro che io se- 
guiva , ed* a voce bassa gli disse, mi pare che il contrahban- 
do esista, onde bisognerà assicurarci del trasgressore. Ec- 
comi* pronto, rispose lo sgherro. Yolète che lo léghi adesso ? 
o pure volete attendere prove più decisive defl' m-ge«ere? 
Attendiamo, replicò il Giudice prudente. Però nel* mentre 
il doganiere faceva il diligente con le parole, usò un atto 
di compassióne col gesto che cEstmsse interamente il suo 
zelante discorso. Appena comprese egli l^dea del Giudice, 
e nelPàtto stesso che gli* rispondeva con fervore , diede una 
aigniffcante occhiata al padrone di casa che si trovava verso 
la sua siiiidtra. Nello stesso tempo fingendo di voler pren- 
der tabacco, porta la destra verso la saccoccia sinistra del 
giamberghino, e qumdi a direzione del voluto reof prima 
^introdurre la mano nella saccoccia, T oscilla appena, ma 
con sollecitudine e violenza , fitigendo di andare iii cerca del- 



r apertura della «accoccia; indi presa la tabacchiera, ofiri 
del tabacco al giudice, e gli disse. Non attendo che itHH 
stri cenni per fare il mio dovere < lu&tti dopo momenti il 
Giudice gli ordinò di catturare il padrone di )casa^ ma costui 
pratico della nostra mimica , aveva ben compreso il gesto 
del doganiere, col quale non andava egli in cerca della tabac- 
chiera, ma Tawertiva di fuggire, e gik si era messo in salvo. 

M À ir G I À R E. 

Sembrerà a prima vista, cosa perfettamente inutile il parlare del 
gesto che esprime un tale bisogno. Ma noi crediamo il con- 
trario , atteso le idee metaforiche , le quali vi si attaccano 
dai Napoletani. 

^. Dita riunite in punta e dirette pia volte alla bocca. Niente 
più naturale del ripetere con la mano quello stesso atto, che 
si usa dalla povera gente nel prendere e mettere in bocca 
ì cibi, per indicare il mangiare. Il presente gesto ha un al- 
tro significato v. tit. Inganno. Si avverta di più che nel 
senso di mangiare è indifferente se la bocca sia aperta o 
chiusa. Volendosi poi parlare di mangiar maccheroni, sì 
pratica il seguente gesto, 

/. Dita riunite in punta e rivolte in già, portate in alto ed a 
direzione della bocca. Imitar cioè lo stesso movimento ne- 
cessario per mangiare con le mani i maccheroni in aria 
ossia alla Napoletana ( v, tav. 7. e io, ). 

Questo gesto si usa anche in senso metaforico corrispondente al- 
Tidea, che si esprime in vernacolo col detto Tixio è un 
Mangia-mangia , un Mangia-f ranco. Con questa frase il 
nostro popolo definisce quella persona, la quale esegue i 
suoi doveri come il Cerbero degli antichi. Costui era vigi- 
lantissimo all^ adempimento del suo incarico di custode , 
finche non riceveva V offa , che lo addormentava. Questa 
specie di soporifero chiamasi in Napoletano: Manciansa j 
ossia esca, mercè, ricompensa. Voc, Nap. 
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Volendo dare più fona al gesto, si suole replicare con ambe le 
mani, che a vicenda si approssimano e si allontanano dalla 
bocca aperta. In questo caso come nel precedente gli occhi 
esprìmono nna certa maliziosa e colpevole contentezza, o 
disprezzo, secondo Tidea che si attacca al segno. 

Mano ih fiaiico. 

Diversi sono i significati della mano compressa sul fianco, che 
riduoonsi principalmente ad esprimere le seguenti passioni. 

/. Autorità^ Pretensione dì se. A tal posizione aggiungeadovi 
il busto ritto e pettoruto, non che la lesta elevata, anzi 
un poco in dietro, non solo i Napoletani , ma benanche 
tutte le nazioni sogliono rappresentare le persone che hamio 
o si appropriano con fondamento, o senza, talenti, forza, 
o superioritk di qualunque genere si tratti. 

In quest^ atteggiamento per lo più si vedono dipinti i Sovrani, 
i Generali , gli Eroi , gli Orgogliosi ec. Il volto e gli al- 
tri aggiunti sia della figura , sia del gruppo , ne fiiranno 
distinguere i significati. 

Citiamo un solo esempio presso Y antichiù figurata per questo 
ultimo caso. In un quadro Pompejano la sinistra al fianco 
di una donna , con tutte le altre circostanze del gruppo, 
la fanno riconoscere per una che presumeva non poco del 
suo talento , forse nel sonare la lira. Vedi le nostre Peint. 
Ancien* n. 5oo. 

Parlandosi de^ precedenti significati sembra che il gesto T espri- 
ma per la seguente ragione. Che altro vuol dirci colui che 
ha pretensione di se , se non che egli è più grande di noi? 
Ed in che altro modo, senza uscire dal corpo potrk quegli 
contrafiare la sua maggiore grandezza, se non alzandosi ritto 
al più non potere, ed allargando la sua periferìa, con 
Testendere i gomiti in fuorì , e poggiando le mani al fianco? 
Si potrebbe forse , in questo atteggiamento aver Y idea di 
additare i fianchi j giacché in un certo senso , essi sono la 
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forza dell' aomo, qoella precisameoie che in vernacolo sì 
dice Sostanzia? 

Spesso questo gesto è cagionato da passioni rionite , le quali 
vengono distinte dalle diverse circostanze , non che dai 
delineamenti del volto ^ per esempio ^ da sdegno , da dis- 
prezzo , da minaccia , da disinvoltura , ognuna delle quali 
ha piccole variazioni , come vedremo. 

a. Sdegno. In questo caso colui che rimprovera con la mano 
in fianco , vi dark segno della sua autorità , e col volto 
sdegnato ,- dinotork la passione che T agita ( v. tav. 12 
e 14 )• La sig." Perpetua di Manzoni ( voi. I. pag, i65) 
esclamò a fiermandosi un momento sui due piedi , e met- 
tendosi le pugna in su i fianchi, Come? » Lo stesso si 
osserva in Terenzio. ( And. att. Y. se. I. ) Gremete dicendo 
Satis jam satis, Simo, spedata erga te anùcitia est mea. 
ha la mano al fianco. 

3. Disprezzo. Basta accompagnare alle mani al fianco uno sguar- 
do altero , per dinotare il disprezzo che si ha di colui, al 
quale sono fissati gli occhi. Quindi è che, volendosi con- 
traffare una persona disprezzante , non si fa altro gesto, se 
non la testa dritta , è piuttosto in dietro, e gli occhi ri- 
volti ora a destra , ed ora a sinistra , coi delineamenti 
del volto fia r autorevole ed il non curante, avendo sem- 
pre le mani al fianco. 

4- Minaccia. Quell'atteggiamento precisamente che, al dir di 
Manzoni (voi. I. pag. i58 ) fece il P. Cristoforo « La 
vostra protezione I esclamò egli , dando in dietro due passi, 
appoggiandosi fieramente sul piede destro , mettendo la 
destra sull' anca , levando la sinistra con V indice teso verso 
D. Rodrigo, e piantandogli in iaccia due occhi infiammati.» 

5. Disini^oUura maliziosa. Spesso accade che colui, il quale 
vuole £ur pompa di una maliziosa scioltezza, porta la mano 
in fianco con volto indifferente ed occhi vaganti. Quindi 
col medesimo atteggiamento sì esprime un'altra idea. Vo- 
lendosi dire, gestendo, che Tizio finge indifièrenza , e non 
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curanza di qpialche diMStro, o affironto cagionatogli, n 
ricorre al descritto aHeggiamento. 
5. Orgoglio. Ecco come da Engel ( v. i. pag. 76) ci Tiene 
descritto questo gesto in significato d^ orgoglio « Ove all^ or- 
goglioso piaccia tenere imbisacdata una mano neUa sotto- 
veste , preferisce il sommo del petto , e volentieri si reca 
r altra rovesciata sol fianco , volgendo il gomito un poco 
all^ innanzi ; il capo lo gitta alquanto in dietro ; i piedi 
li tiene volti in inora , e, camminando, & il passo lungo; 
stando ritto sui due piedi, sdll^uno posa e spinge T al- 
tro alquanto innanzi ». Dalle quali cose si ricava che la 
mano in fianco per dinotare F orgoglio , sia quasi sempre 
accompagnata dalle seguenti circostanze, cioè 

7. Mano destra sul petto perso la parte superiore ^rnada dentro 

alt abito ^ e la sinistra o disposta dietro^ o perso il fe- 
more y oppure al fianco. 
La figura riportata dal citato autore n. 3. corrisponde perfet- 
tamente alla descrizione dallo stesso &ttane ; ma è da os- 
servarsi dhe presso di noi con piccole varianti, avi^ un 
altro significato, che è quello cioè , deU^ abito che da ta- 
luno si ha di minacciare, diciamo noi far lo 

8. Spadaccino, Nel primo caso cioè di Engel, il volto sark 

di quelli , i di cui tratti chiaro v^ indicano una persona 
più che contenta di se ; 'e nel senso di uno Spadaccino: 
di un Rodomonte, la dera sark marziale tanto quanto si 
potiìi eseguire dal mimico, accompagnata da un continuo 
abufiare. 

9. Neghittoso. Alcune volte anche il neg^ttoso , Io sfaccen- 

dato, mette le sue mani ai fianchi, come colui che non 
sa che uso &me ; ma questo gesto va unito non solo o 
con lo star seduto , e con le gambe accavallate , col corpo 
appoggiata in qualche modo , ma anche con la fisionomia 
che non vi dirà nulla , e col volto da addormentato. E ciò 
per distinguerlo da una specie di meditazione ch^ è ac- 
compagnau da alui tratti degli occhi. 
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Qniodi è che con qaMo ultimo atteggiaiikoito i Napoleumi vi 
dinotano che Berta , o Tizio , sia uno sfaccendato. U usano 
però per una certa delicatezza, giacché neUa ipotesi di 
volerlo rimproverare a taluno , ma con dispetto e rabbia, 
oppure con disprezzo, portano altrove le mani, abbando- 
nate r una ftull^ altra , per dire con più forza lo stesso o 
qualche cosa di peggio ( v. voc. nap, f^rachetta ). Cor- 
ri^nde questo atteggiamento al detto : starsi con le mani 
alla cintola (a) , o al vivere a spese altrui ; e tal volta 
anche all' occuparsi inutilmente. 

MàUI in ^ETTIlfE. 



Le dita Tuno inserto nell^ altro che rendono le mani awitio- 
chiate fra di loro , formano il gesto che diciamo iUfoiu m 
pettine. Esse si possono disporre in tre modi : di taglio , 
ed allora formano come un pugno delle due mani così 
avviticchiate : rovescie , e quindi le palme sono distese ; 
finalmente piatte , e che rimangono egualmente aperte. 
La forza della parola pectinatim a guisa di pettine , adat- 
tata alle dita disposte come dicemmo , esprime V incro- 
cicchiamento delle medesime, dopo che le dita allargate 
a guisa di un pettine, e frapponendosi Tuno nell^ altro, 
si stringono fra di loro in modo che sembrano un sol mem- 
bro del corpo. 

Per quello poi che riguarda il significato di un tal gesto, esso 
ne ha varii , e che valgono determinati particolarmente 
dai caratteri del Volto. Eccone i principali. 

^. Preghiera. In tal senso per lo più dinota una preghiera 



(a) In effetto, quelli che usano qualunque specie, dì cintura, fra queste 
mettono le loro mani Terso i fianchi. In mancanza di cintura, si 

# 

saole profittare del calzone , e fra la cinta dì questo , e la co« 
tcia si frappongono ie palme» 
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fervorosa e che provenga anche da qualche rammarico o 
pena , sia passata y sia che si teme; ed in questo caso le 
mani sogliono esser disposte di taglio. S. Gregorio Papa 
ce lo descrìve ne^ suoi dialoghi ( Lett^ IV. e 53 ) parlando 
di S.* Scolastica , dicendo : insertas digiiis manus super 
mensam posuity et caput in maniàus onuùpotentem Domi- 
num Tosatura declìnavit. 

Le mani in pettine nel descrìtto senso sono per lo più situate 
^ innanzi al petto, come le palme giunte nello stesso signi- 
ficato ( v.*** il tit. ) ma queste ultime generalmente sì usano 
nelle preghiere, nelle quali non entra il dolore o altra si- 
mile sensazione. 

3. Dolore, tristezza. In questo caso le mani in pettine sogliono 
portarsi non solo verso il hasso della pancia o sulle ginoc- 
chia (r. tit. Dolore) ma essere disposte rovescie. Tal volta 
anche sono piatte, ed a questa ultima ipotesi si può an- 
cora dar altro significato, come ora yedremo. Engel nella 
tav. 44* ^ 4^* c^ ^ r esempio delle Mani in pettine si ro- 
vescie che piatte, e si diffonde in tante idee che ben con- 
yengono al suo oggetto, ma tutto quello che potrebbe es- 
sere utile pel nostro , si rìduce al dire che il volto e gli 
occhi, sono quelli che danno a tali gesti tutte le varianti 
del loro significato, come gi^ accennammo. Avvertiamo 
solo che r esempio della spensieratezza, o ozio di cui egli 
parla, è un senso che non conviene alle mani rovescie ed 
in pettine, ma piuttosto colle mani piatte ed incrocicchiate 
s^ incontra qualche persona inmiersa nel dolce far niente. 

3. Abbraccio caro ed affettuoso, v.*** il tit. n. 3. 

4* Incantesimo. Le dita incrocicchiate, qualunque sia la posi- 
zione, e direzione delle mani, dinota ancora un prestigio 
che le donne sogliono &re con Tidea d^ impedire, o dis- 
sestare il parto di un^ altra. A questo allude il digitis inter 
se pectine junctis di Ovid. Met. 9. Anche presso di noi 
avvi questo colpevole pregiudizio , e si pratica di più col 
semplice incatenare un solo dito di una mano con uno 
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ciell^altra, e proferendo, come presso gli aotidii, delle 
parole che ri credono magiche. 

Me, m ke. 

f , Palma deità mano naturalmente aperta e portata sulpetta. 
La palma della mano accostata al petto , sia se lo prema, 
sìa se geniilniente lo tocchi con le semplici punta delle 
dita, dinota me, a me. 

Questo gesto può avere altii significati y.. i tit; Giuramento , 
Preghieray^ Pentimento. Trattandori dir conversazione, la 
chiave del discorso potik definire il significato del gesto. 
NeUe rappresentanze poi, ri ricorse agli aggiunti del gruppo 
per indovinare il senso- pneciso dell^ atteggiamento. 

%. Mani come sopra, ambedue sul petto. Le maot amendue sul 
pettoi indicano lo stesso , ma con V idea di dare maggior 
forza air assertiva sia di sorpresa, sia di fermezza, o di 
affezione ec. Come spesso dicemmo , tanto tali pasrioni , 
quanto le loro diverse intensità , nonché il passaggio , o 
mescolanza fra una pasrione all^ altra, si fanno riconoscere 
daMa sola diverrilk de^ delineamenti del volto , trattandosi 
di gesti viventi. 

B presente segno ri osa più frequentemente dalle donne : e 
queste sogliono portar le mani fra la gola ed il petto. Esse 
usano questa particolarità di sito non solo per vezao, ma 
anche per distinguere il presente gesto da quello, col quale 
sogliono poggiare le mani direttamente svi petto , e che 
dinota tutt^ altro. 

Volendosi addurre qualche vagione del perchè additandosi il 
proprio petto, s^ intenda dinotare^il proprio essere, ìlme, 
ri potrd>be dire che, essendo il cuore k sede della vita 
dell' uomo , e quindi della sua eristenaa , additandosi il 
cuore , ri dinoti V essere. Se in questo senso la mano non 
ri porta precisamente sul cuore , è perchè un tal gesto e 
riconosciuto per dinotare V amore ( v.'**' il tiL ) perciò si 
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supplisoe col foocare il petto, parte pili proesima al cuore. 
Oltre a ciò ognuno sa ch^ è stata, ed è comune credenza 
essere il cuore nel oent^ro del petto , e quindi la stessa 
parola cuore, per sinùlitudiiie spesso si usa in sinonimo 
di cen^o. 
Non era altro certamente il manum ad -se rrferre di Quint. 
XI. i3. pag. io8; e T antichità figurata anche ce ne som- 
ministra degli esempii. Ma è \xxi difficile definke il signi- 
ficato pveciso della nano al petto , se il monumento non 
presenta altri aggiunti da farlo con fondamento sopporre. 
Tale sarebbe il citato monocromo Ercolanese (v. p. 4^ °- ^)- 
In esso si Tede Aglea che con la sinistra disposta nell^in- 
•dicato modo dice alla compagna Fleera a me^ u me, cioè 
lào guadagnato io; trattandosi del giuoco degli astragali , o 
aliossi , nel quale si occupano. Se la figura di Aglea si ritro- 
vasse isolata sarebbe ben difficile T indovinare Tidea del pit- 
taoe nel disporle la sinistra cosi gentilmente portala al petto. 

JUbstizià 

Tuttoché r afflizione possa dirsi tanto dell^ animo quanto del 
corpo, pur tutta volta a rendere distinte , per quanto è pos- 
sibile, le idee intomo i gesti che la indicano, avendo gik 
parlato di quelli che dimostrano l'afflizione, ossia il dolor 
corporale nel titolo Dolore , si riporteranno qui quelli che 
esprimono piìi precisamente T afflizione dello spirito. Po- 
lendo però questa derivare anche dalla riflessione di qual- 
che dolore che abitualmente tormenti il corpo, ognuno vede 
. che a^che qualcuno de'gesti che qui si descriveranno, possa 
tal volta indicare lo stato di un corpo addolorato ed afflitto. 

Ci protestiamo, a scanso di ogni equivoco, di non usare la 
parola dolore corporale nello stesso senso della mestizia e 
dell^ afflizione dello spirito; ma si bene come una dispo- 
sizione o affezione , di cui è suscettiva la nostra parte corpo- 
rea , essendo la sensazion del dolore propria del solo spirito. 
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/. VcUo languido. Nel titolo Volto à farìi vedere non sola- 
mente la difficoltà di descrireie i diversi lineamenti del 
volto, ma ancora la grande influenza che essi hanno nella 
espressione de^ diversi affetti dell* animo. Ciò ha talmente 
luogo nell^ esprimere la Mestizia che sarebbe equivoco , ed 
anche falso il determinare per mesto un animo , giudican- 
dolo unicamente da^ gesti che qui sotto verranno inscritti, 
ove mancasse il volto che ne indichi V afflizione. Quindi 
non recherà meraviglia se gli stessi gesti si troveranno ri- 
petuti in altri titoli , come indicanti la meditazione, la stu- 
pidezza , r oziosità , r astrazione. 

d. Testa abbandonata. L* abbandono della testa, in qualunque 
siasi direzione, coU^accompagnamento del volto languido ed 
afflitto, è la parte principale del gesto indicante, la mestizia 
(a). Esso suole anche unirsi al seguoite. 

J. Occhi fissi. Neil* occhio troviamo per lo più lo specchio del- 
r animo, e perciò siccome esso brilla e quasi saltella nell* al- 
legria, così in colui che è mesto, si vede fisso, quasi voglia di- 
notare r oppressione e V impossibilità di mettersi in azione. 

Questo fissamente per lo pih è diretto al snolo, (b) ed anche 
in questa direzione può osservarsi il proprio annientamento 
che la persona afflitta riconosce in se stessa, di cui trova 
la piU viva immagine o nella morale considerazione della 
terra , o nel riconoscersi non atto ad altro che ad esser cal- 
pestato, come il suolo. Può anche V occhio fissarsi su qual- 
che altro oggetto distinto dal suolo, ma senza prenderne 
considerazione alcuna , non perchè si ponga a meditarlo, 
ma pigliandolo come punto d* appoggio, per non distrarsi 
. dalla sua afflizione , col girar degli occhi. Anche al cielo 
possono fissarsi gli occhi, come cercandone il soccorso e 
r alleviamento, nell* afflizione che ci opprime. 

(a) Quidni? quae, inter genaa sua deposito capite, sine modo fleboL 

ApuL 1. IV. pag. 80. 
(Jb) Sedfrons laeta parum et dejecto lumina t^uku. V'ir, Mn. VI, (f, 863. 
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Metàfora de" gesti. 

Il dialetto Napoletano sembra esser proprio della Metafora. Un 
estero si troverebbe al certo le cento miglia fuori strada , 
se Tolesse incendere tutte V espressioni del nostro volgo nel 
proprio significato delle parole. Specialmente nella classe 
deVenditori si sentono delle metafore così spiritose e fre- 
quenti ^ che non solo gli stranieri di lontani paesi , ma 
gli stessi nostri provinciali non intendono per nulla. Chi 
difEatti, sentendo un venditore che per ispaodare la sua 
mercanzia, alto grida MustacciuoU, SosandeìU, Copeta (a) 
intenderebbe esser questo tm venditore di castagne? Gwì vo- 
desi tutto dì indicare le drege , i fichi , i cocomeri ec. col 
nome ^ fiori , garofaU, cannellini (b). Vedi anche la spie- 
gazione della tav. ii. 

Ninna meraviglia fark al certo che un popolo, il quale fa tanto 
uso della metafora, la porti fiboanco nelT esprimere le sue 
idee con la mimica. Nel corso dell^opera sono descritti mol- 
tissimi gesti, i quali non potrebbero spiegarsi se non in senso 
metaforico, come al tit. Como. Non sark pertanto discaro 
il riportare qui un gesto che non solo quasi sempre è in- 
teso in senso metaforico , ma è ben anche tale che il piU 
delle volte, inteso nel suo letterale e proprio significato, 
si rende o &lso, o fireddo, o inetto. 

Volendosi dire che Tizio non si conduce regolarmente nel dis- 
impegno del suo impiego , o nell^ afibre che tratta , può 
anche usarsi la frase; non cammina dritto. Una tale idea 
si esprime in mimica ^nd modo seguente. 

/• Mani ropescie e disposte in modo che i due mignoli rtf- 
stinofra di loro incatenati. Tutte le ahre dita aperte , 



(«} Specie di coDfettore particolari del nostro paese: le due ultime sono 

composte principalmente di mele. 
{ff) Conletti lunghi, perchè ad uno stecco di rannella ci si fa attaccare 

il laccherò. 



2o8 

che insieme con le mani d nuiopono repUcaie volte da 
destra a sinistra , e viceversa ( v. tav. ao. n. 7 ). Le 
mani cosi disposte danno una qualche rassomiglianza al 
granchio specialmente marino^ giacché gli annulari ed i 
medii col muoversi oontinuatamente ne oontra£Gmno le 
gambe, gl^ indici ed i pollici toccandosi a diverse riprese 
nelle loro ultime fidangi , imitano i movimenti degli artigli 
maggiori del detto animale. Questo cammina sempre di 
abieco, e perciò, prendendosi F allegorìa dal suo modo di 
marciare, volendo 'dinotare la marcia irregolare che si tiene 
da taluno ne^ suoi affini , si dice col gesto , cammina di 
sbieco come il granchio. Quindi volendosi dare più forza 
al gesto con le mani disposte nel modo indicato , si descrive 
una curva da destra a sinistra, e da sinistra a destra , re- 
plicandola più o meno volte , secondo la forza che s^ in- 
tende dare all^idea.. 
Né la metafora ne^ gesti Napoletani si limita all^ espressione di una 
sola idea, che corrisponde ad una sola parola, o proposi- 
zione nel linguaggio, ma essa si estende fino a formare un 
continuato discorso, locchè i Retori chiamano Allegoria ^ e 
dhe dà luogo a quanto fii detto in qael Titolo. 

Metonimia. 

Hanno tanta relazione e congiungimento fra loro la causa e 
r effetto , che facilmente si usurpa V una per V altro \ e 
r usarlo è ciò che i Retori chiamarono Metonimia. Per- 
tanto la intelligenza del vero oggetto che si vuol dino- 
tare, si rende &cilissima, allorché Teffetto sia e neces- 
sario , ed univoco , o quando vi si approssima j avendo 
sempre luogo una esatta proporzione £ni queste qualità , e 
la facilità d^ intendere il senso metonimico della espressione. 
Allora dunque sarebbe certamente consono alla natura il 
nostro discorso, o maggiormente vi si accorderebbe, se 
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quelle espressioni si usassero solamente , che ne indicas* 
sero o le vicine cause, o i prossimi effetti dell'oggetto. 
Il linguaggio deUe parole ha serbato in molta parte que- 
ste leggi , e n^ è un troppo chiaro ai-gomento la studiosa 
opera che si danno i filologi nel rintracciarne la deri- 
vazione : ed il campo Etimologico allora è più piano , 
e fiorito , se si appoggia alla Metonimia. Le. parole però , 
segni per lo più arbitrar) delle idee, hanno il più delle 
volte deviato dalle leggi della Metonomia \ ed un numero 
sterminato ve ne ha , specialmente nelle lingue moderile, 
che se ne allontanano, non avendovi affiitto relazione. 

Più costante è stato il linguaggio de' gesti. In esso sebbene vi 
sieno degli atteggiamenti, e delle modificazioni, che son nati 
da particolari convenzioni , ne potremmo nella generalità 
trovare de' rapporti di causa e di effetto , e verificare in 
essi piucchè nella voce , la natura parlante. Che anzi non 
avendo gli esseri morali il gesto che naturalmente sia de- 
stinato ad esprimerli , bisognerà sempre ricorrere aUa Me- 
tonimia , dinotandolo o per Y effetto , o per la causa . 
Quindi non recherà meraviglia che il Napoletano , sem- 
pre naturale e vivace ne' suoi gesti , ne abbia trovato una 
feconda sorgente nel campo della Metonimia. Sono ad essa 
da rapportarsene moltissimi nel corso dell'opera dissemi- 
nati ; come il veder adoperato il segno del bastone per 
dinotare le battiture : la bilancia per la giustizia : il su-* 
dorè per la fatica ec. e non mancano delle cose che il 
Napoletano indica or per via della causa , or per quella 
dell' effetto , come la Morte dinotata e per la spada che 
la produce , o pel volto scarno e diseccato , che n' è 
r effetto. Con un gesto dinotante la resistenza che si op- 
pone dai corpi duri, il napoletano vi esprimerà la loro 
durezza. Usa anche questo segno in senso figurato per di- 
notare la durezza morale , l'ostinazione , e lo fa nel modo 
seguente* 

1. Mano in pugno , bollendo replicate folte su qualche solido, 

i4 
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con le giunture di mezzo. €os\ gestendo si dirli : Tizio 
è ostinalo, non pieglievole, come questo le^no , marmo ec. 

MllTACCIÀRE. 

In variì modi si esprime in mimica la minaccia , e fra questi 
bisogna annoverare per principali i movimenti minacce- 
voli degli occhi. Ciò accade perchè , senfia un tale loro ac- 
compagnamento , qualunque altro segno di testa , di mano, 
o di braccio , non diverranno giammai minacce. Eccoci 
a descrivere alcuni di questi ultimi. 

f. Testa replicale volte alzata e chinata, con gli occhi acci'- 
gliati e minaccevoU. ^ A questo gestire si aggiunge talvolta 
il masticare a vuoto. 

Sembra che col descritto atteggiamento deUa testa il mimico 
voglia dire al minacciato = Sì, si ( v. tit. Affermare 
D. I ) seguita a condurti cosi male, e vedrai cosa saprò 
farti: oppure, vieni, vieni ( v. tit. Chiamare n. 4< ) e 
saprò castigarti. Questo movimento forse è quello che s^ in- 
tende da non pochi autori con la voce crollar di capo, 
e col concutiens, e quassans caput de^ latini ( v. tit. iVe- 
gativa ). Gik si comprende che il presente atteggiamento 
indica la sola minaccia in generale , giaochè vi bisognano 
altri segni per individuare cosa si minacci. Pel masticare 
a vuoto non sapremmo per ora dame altra ragione di 
quella di cui parlerassi al n. 6. 

2. Indice solo disteso , ed oscillante ila su in già* Con tale 

gesto contraflacoente le battiture si dinota una minaccia } 
ma andie in generale. 

3. Braccio disteso e palma verticale, diretta verso lapersona 

che si minaccici 

4. Palma rovescia e lentamente oscillante da su in giù, U 

primo de^ precedenti segni dinota il fermare , ed il secondo 
r andar piano ( v.*>* i tit. ). Or che altro è la minaccia 
in generale, se non il dire a taluno: attendi, o dammi tempo 
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che mi capiti &vorevoIe V occasione , ed allora faroui ve- 
dere se saprò vendicarmi del torto che mi fai ? Quindi è 
che alla minaccia , per la quale hasta solo uno sguardo 
minacciante , il mimico ci accoppia o il gesto indicante il 
fermarsi ^ o F andar piano , sì per renderlo più espressivo 
e più ricco d^ idee , come per distinguerne i significati . 
Oltre a ciò , al significato di minaccia è indifferente , se 
gli sguardi sieno diretti al suolo, o all^ oggetto minacciato, 
purché la ciera sia truce. Non cosi nel senso di fermare, 
o di andar piano , ne^ quali gli occhi debbono essere sem- 
pre diretti air oggetto , al quale si parla. 

Fra le non poche rappresentanze di Vulcano ricondotto all'O- 
limpo da Bacco , spesso si vede il dio del fuoco nel des- 
critto minaccevole atteggiamento ^ come anche con la pal- 
ma dinotante il Fermare ( v. R. M. B. v. in. tav. 53 ). 

Se poi il braccio opposto al disteso è piegato sul dorso o con 
la mano in fianco , allora il mimico vorrk anche esternare 
la superiorità e la forza , che egli si appropria nel minac- 
ciare ( V. Mano in fianco p e la tav. i4 )• 

5. Mani chiuse V una dentro deW altra , che con forza scam < 
bievolmente , si stropiccùmo , fino a fame scrocchiar le 
giunture: il tulio accompagntUo dalla ciera sdegnata e mi^ 
nacciante. Questa ultima circostanza caratterizza il detto 
atteggiamento per una minaccia , facendolo distinguere da 
quel gesto che ordinariamente suol farsi da chi ha le mani 
fredde e vuole riscaldarle : o da colui che distratto vaga 
con le sue idee , oppure parlando fa tale movimento quasi 
non avvertendolo. 

Forse il mimico tormentando in tutti i sensi le sue dita nel 
descrìtto modo , e lanciando occhiate minaccevoli al suo 
offensore , intende dirgli. Se capiterai in queste mani, ti 
stritolerò , come ora mi sforzo di &re delle mie dita. 

Gli antichi non mancavano di un tale gesto , ed anche nel 
presente significato. Leggiamo in Petr. cap. 17. manibus 
inter se usifue ad articulorum strepitum contritis, Sap- 



? 

t 



piamo che questo atfeggiamento è stato kiierpTetato da 
-qualche annotatore nel senso d' imporre silenzio^ o come 
usato a dar principio al discorso ] ma pel primo signifi- 
•cato e contracio al fatto. Nel caso addotto fu diretto a 
persone che gi^ ascoltavano ed in silenzio , e fu seguito 
ida aspre minacce ^ come chiaramente ^i rileva ^al con- 
testo. Riguardo poi all'essere stato questo maltrattamento 
■delle dita ( se oi è permessa una tal espressione ) praticato 
nel dar principio -al discorso ^ come leggesi nel cap. 23. 
deUo stesso autore =:/Al7ia/ (EmbasicoetasJcinaeduSf homo 
omnium insidsisimusy et piane iUa domo dignus , qui, ut 
infractis manibus congemuù, ejusmodi carmina effiidit^ sì 
avverta che anche oggi si usa un tal gesto , ma non già 
in segno di dar principio ad un discorso qualunque. Si 
pratica però.allorchè si VJiole quasi preventivamente eter- 
nare una particolar passione che ci spinge a parlare. Que- 
sta per lo più si riduce ad un desiderio sia di vendetta^ 
sia di xabhia , o .di eccessiva premura di riuscire nell^ in- 
tento , e quindi con V idea d' instigare alcuno ad essere 
condiscendente al proprio desiderio ; come sembra che trat- 
tasi nel citato testo. In esso si legge che il j;esto fii se- 
guito dalle espressioni 

Huc huc congenite nane spalalocinaedi, ec* 

È da osservarsi che un simile gesto anche og^ si usa da 
taluni nel momento, che danno principio a qualche discorso, 
o breve domanda premurosa, che viene caratterizzata per 
tale dai tratti del volto. Si usa di più indifferentemente 
senza interesse alcuno^ ma allora è effetto di una inconsi- 
deratezza o di abito preso nel dare tale movimento alle sue 
mani, senza che lo spirito ci attacchi idea alcuna: e per- 
ciò non entra nella classe de' gesti, se non per gl'intercalari 
difettosi ( V.''* il tit. ). 
6. Mordersi k dita o le labbra. Anche questo gesto dinoterà 



ai5 

mìoaocia, le gli «guardi saianna imnacciaDti^ giacche può 
anche esprìmere la Rabbia , la Beffa , di cui parleremo a 
suo luogo. 
Il suo significalo di minaccia è lo stesso del precedente, di vo- 
lersi cioè mangiare V inimico , come nell^ atto si tenta di 
fiire delle proprie dita. Le nostre donniociuole lo dichia- 
lano con V espressione che sogliono aggiungere al mordersi 
le dita, minacciando. Esse dicono: Se mi vien fatto, ti man- 
gerò a goUo (a) , cioè con quella ansici con la quale le 
donne gravide addentano il comestibilè da esse ardentemente 
desiderato. Veggasi a questo proposito come il Sitillo si 
serve opportunamente della voce Golìo , in senso di un 
ardente desiderio, parafrasando il' seguente passaggio del gran 
Marone.. Ene. VI. v. 68i. 

>••••••• Et pox excidit ore^ 

F'enisti tandem? tuaque expectala parenti 
Vicit iter durum pietas? datar ora tueri, 
Nate^ tua^ et notas audire, et reddere voces? 

E auzaje (ò) la i^oce , o figUo 'nzoccarato (e), 
Si b'enuto a là fine, si benuto (d)? 
E pe mme te si ttanto arresecaio (e), 
Che'nfi a ccasa'mmardetta (/) sì trasuto (g]I 



(a) Gotto desiderio, e propriamente quello dèlie donne gravide, per cui 
spesso abortiscono , quando non- ne sono appagate. Yoc. Naip. 

(h) Alzò. 

(e) Nzoccaraio , giulebbalo : metafora tolta dal giulebbo- per cspri- 
naere dolcissimo', dilettissimo ; ed in Napoli si chiamano *nzoocarale 
le frutta y quando si vuoi parlare delie giuiebbatc, candite. 

(d) Venuto» 

(e) Arresecaio^ arrischiato, cimentato. 

(/) Abitazione maledetta. Con tal nome si vuol dinotare 1* inferno» 
{g) Trasuto j entrato. Voc. Plap. 
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De parlare co ttico (a) a sciato a sciato (ò), 
Core mio bello y io mme sentea sperato (e)' 
E pe lo gran goùo (d) che nne serUeva , 
S'era femmena prena (e), io mme doleva (/). 

Vi sono altri gesti esprimenti la minaccia in particolare, come 
di bastonare , cavar gli occhi , uccidere ec. di ciò &i parla 
in altri titoli. 

U amore gajo ed il trasporto de^Napoletani per F allegria e per 
la burla, ùl si che sogliono mischiare lo scherzo da per- 
tutto, e ne anche i gesti minaccianti, che sembrano i più 
opposti alle amorevolezze, ne vanno esenti. Oltre al gesto 
esprimente V ironia , che può renderli tutti finti , il mimi- 
co coi diversi movimenti degli occhi ùtk distinguere le 
minacce vere dalle amichevoli, o amorose , o di burla ec. 
ma queste impercettibili varianti e squisite delicatezze della 
nostra mimica s^ insegnano con la pratica , non gik con 
la penna. 

Molto , Assai. 

/. Braccio sinistro o destro interamente disteso, e mano op^ 
posta messa di taglio sopra il gomito del detto braccio. 
Con tal^ segno si esprime presso di noi il molto di una 



(a) Ttico j con te 9 teco. 

(b) Sciato, fiato. Colle bocche cosi avvicinate che s* incontrino i ris- 

pettivi fiati : Similitudine forse presa dai colombi, che si cibano 
a vicenda, introducendo il becco dell' uno in quello del compagno» 
Segno del di loro fervente amore, 
(e) Speruto^ Sperire, desiderare ardentemente fino a svenire, come a 
donna gravida. Speruto quasi morto o svenuto per desiderio. Voc. 
Nap. 

(d) Goùo. Vedi la nota a pag. ai3 ). 

(e) Gravida, Pregna. 

(y^ Doleva y abortiva. • 
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qualunque siasi cosa, qualità, relazione. Si avverta però 
che la mano di taglio, se arriva al di sopra deUa scapola 
opposta, indicherà non solamente il molto, ma anche la 
totalità di quello , di cui è parola. Vedi tit. Poco. 

2» Braccio ab/winto disteso colla mano quasi piatta replicala^ 
mente morendosi da già in su, o da destra a sinistra, o vi* 
ceversa. Questo gesto non solo pel soggetto del discorso , ma 
anche per F esattezza nella sua esecuzione ( v. Esattezza 
de' Gesti ) si distingue dal gesto del Perdono ( v. Mozione 
di tuffetti )• Si suole accompagnare questo segno con le 
espressioni. Oh quanta roba II oh che abbondanza! ec. 
NeU^ incitare altri al perdono , il moto della mano dovendo 
indicare il sollevamento dell^ oppresso , deve maggiormente 
partecipare della direzione dal giìi in su , ed accompa- 
gnarsi dal volto commiserevole^ mentre, volendo indicare 
il molto , r abbondante , oltre dell' unione del volto al- 
legro , o altrimenti analogo all' oggetto del discorso , o 
anche totalmente indifferente , il moto della mano sarà più 
ondolatorio e pih diretto dalla destra alla sinistra. 

J. Mana di taglio con la palma rivolta al petto , portandola 
replicate tH>lte da su in giù.. Anche con questo atteggia- 
mento si esprime il molto \ ma è sempre accompagnato 
dal volto esprimente la meraviglia , o T approvazione. 

4- Fischio. Che il fischio piuttosto sordo , e lento dinoti il 
molto , fu veduto nel suo titolo : ma ciò avviene special- 
mente quando è unito ad uno de' precedenti gesti , come 
per lo più si pratica. 

Morte. 

1, Mano distesa , facendo in aria il '^gno della croce. Questo 
«gesto, che si pratica anche frequentemente col semplice in- 
dice e medio distesi, nel significato di morte, può avere 
due diversi sensi , uno di morte fisica, e l'altro di fine po- 
litico o morale^ giacche l' uomo ancorché vìvente, può dirsi 
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cessato di esistere , sia per la socieà , sia per altri riguardi. 
Perciò lo stesso gesto cangia di significato , non tante se- 
condo i tratti del volto, quanto della chiave del discorso 
nota agr interlocutori. Infatti , se la benedizione è accom- 
pagnata da una fisionomia mesta e dolente, e si tratta di 
persona che era gravemente ammalata, sMntcnderk di morte 
fisica: se di qualche persona che godeva gran favori, o vistoso 
impiego, sMntenderk che non gode più Tuuo, o T altro. 

Abbiamo parlato di volto dolente , perchè cosV dovrebbe essere , 
trattandosi di un male accaduto al nostro prossimo \ ma 
ciò non impedisce che tal volta si &ccia qpesto gesto con 
volto ilare , ancorché contro ogni dovere. Questo atteggia- 
mento vale anche 

rz. Speranza perduta f affare disperato^ vai quanto dire son 
perduto , T è finita. Trattandosi dunque della buona riu- 
scita di qualche faccenda, e volendosi dire Tè finito, non 
vi è più speranza, basterk fare una croce in aria, sia con 
la mano , sia con le sole due dita. 

In questo senso vediamo in Terenzio ( And. att. III. se. IV ) 
il servo Davo col solo indice e medio distesi in alto , ed 
in atto di fare un qualche movimento , forse il segno di 
croce, come pare che dimostri il resto del suo atteggia- 
mento. LfCggendosi poi Y espressioni del detto Davo, Hem! 
numnam periimus ? e poco dopo : Occidi .... Oimè son 
morto ! . . . Eccomi morto. Ci viene in pensiero lo stesso 
gesto che tutto giorno vediamo , ed eseguito nel medesimo 
significato. Questo identico gesto si usa in senso di per- 
dono e di giuramento ( v.'^' i titoli ). 

Forse il lettore sarìi rimasto sorpreso nel leggere che Davo 
facesse la croce in aria, in significato di son morto ^ o , son 
perduto, e che un tal gesto avesse potuto esprimere que- 
sta idea prima del? era cristiana. Una tale difficoltà non 
ci è certamente sfuggita, ma non perciò ci siamo arre- 
stati , e presentiamo ben volentieri le nostre congetture 
alle ricerche de' dotti. 
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Fino a quando non si dimostrerk che il gesto di Davo dino- 
usse la tale o tal altra cosa , senza che le due dita aves- 
sero fatto alcun movimento, si avrk ragione di asserire* 
che quell' azione espressa dal pittore, indica anche un moto 
qualunque esso fosse stato. Se questo era il contra&re la 
croce , cioè quel patibolo, del quale Davo istesso si cono- 
sceva meritevole , per effetto della sua furfanteria , e quindi 
la morte , lo presentiamo come un semplice sospetto. Di- 
ciamo soltanto : chi sa se T espressioni , crucis offla : cor- 
vorum cibaria di Petr. e. 58. in crucem : in malam cruf 
cem de^ latini , allordiè eran proferite , non fossero state 
accompagnate dal presente gesto? Non era forse la croce 
il patibolo de^ Gentili , ossia Y istrumento di morte? e qual 
meraviglia che se ne fosse usato il gesto per dinotarla? 
Anche oggi per dinotare in mimica un uomo da forca, 
uno sforcato , si contraffa il laccio che strangola tali dis- 
graziati, e nel modo seguente. 

3. Pollice ed indice che stringono la parte superiore del collo, 
messi con le punte in su. Questo istesso si la, volendo di- 
notare una persona che fu, o sark afforcata. La detta par- 
ticolarità £à distinguere il presente atteggiamento dall'* altro 
dinotante P affogare taluno, usato con V intera mano che 
stringa la parte di mezzo del collo : •oppure co^ due pugni 
puntati , e prementi il collo sotto al mento. 

Aggiungiamo a questo nn altro pensiero. Che il cerchio abbia 
dinotato V eternità presso gli antichi , non vi ha alcun 
dubbio, come ancora che alF eternità si passava, e si passa 
pel mezzo della morte ; perchè dunque non possiamo sos- 
pettare che il Davo con T indice e medio distesi avesse 
descritto de^ cerchi dinotanti V eternità , la morte , nel 
mentre pronunziava perii (a) ^ e che i Cristiani in se- 



(a) Quintiliano pag. loui parlando della direzione de' gesti , ne nu- 
mera sei , e mette per settimo il cei-ckio che egli uon approva 
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guito si fossero serviti del segno della croce in vece del 
cerdiio ? 

Un caso pressoché simile potrebbe riconoscersi nel seguente ge- 
sto. Sappiamo che gli antidii, volendo salutare con la mano, 
presentavano alU amico il pollice , V indice , ed il medio 
soli distesi , e che i cristiani , a questa disposizione delle 
dita aggiungendovi il movimento descrivente la croce , ne 
han £aitto una benedizione , ch^ è qualche cosa di pili 
del saluto. Parlandosi del cerchio , anche oggi nelT ese- 
guirsi il descritto gesto , spesso si dk all^ indice e medio 
un movimento qualunque , ed anche circolare ^ senza che 
si badi al segno di croce. 

Ma ritorniamo all^ antichità figurata. Pompei cui dopo di Er- 
colano sembra riservata la gloria di sempre più squarcia- 
re quel denso velo , di Ik del quale ci vien nascosto il 
mondo antico, Pompei, non ha guari, ci ha fatto dono 
di un imponente monumento. Questo più di quanti mai 
ne son comparsi fin ora , trionfalmente ci svela a qnal 
grado di perfezione erano giunte le belle arti in quei se- 
coli , e qual forza di espressione davasi da quegli artisti 
alla loro animata mimica. Intendiamo parlare del Gran Mu- 
saico (a). Già dotte penne lo hanno eruditamente illustrato, 
e forse non si stancheranno di decantarne i pregi , nou 
che di attingerne novelle archeologiche notizie. Fra que- 
sto fiume di erudizieni pellegrine e profonde si permet- 
terk anche a noi di presentare la seguente osservazione, ri- 
guardante il grande ed interessantissimo uso della mimica 



per gli oratori. Lasciamo ai dotti le ricerche che polraDno farsi 
sul segno della croce greca , e sua antichità > noochè sul rapporto 
che avrebhe potuto avere anche con 1* idea di cui parliamo, 
(a) Quadro in Musaico, scoperto in Pompei a dì 24 Ottobre i83i. 
descritto ed esposto in alcune tavole dimostrative , dal Caw. Anto- 
nio Nicolini , architetto di casa Mealcy direttore del Reale istituito 
delle belle arti ec, iS32, 
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presso gli antichi , non cke la sua corrispoDdenza con la 
Napoletana. 

Frai seguaci di uno de^ Duci e lo scompìglio nel quale essi 
si veggmio pel colpo mortale dato da Alessandro al Pro- 
tagonista della rappresentanza, sono da ossenrarsi cin(jue 
cavalieri che veggonsi immediatamente dopo i cavalli della 
quadriga. Due di quelli sono rivolti verso di questa , e 
tre che vengono in seguito , animatissimi come tutto il 
resto deir ammirabile composizione , si parlano fra di loro 
gestendo. Uno di costoro il pih prossimo alla quadriga, è 
rivolto in dietro, e guardando la schiera che a gran ga- 
loppo si avanza , alza il destro braccio , e con la mano 
disposta come il citato Davo , con V indice cioè ed il 
medio distesi e distaccati dalle altre dita , lor fa un se- 
gno , senza alcun dubbio , parlante. Due sole teste deUa 
numerosissima schiera de^suoi spaventati commilitoni si veg- 
gono, non permettendone all^ artista la rigorosa prospet- 
tiva rappresentarne di pih alla curiosila de^ riguardanti, in 
quel piano nel quale e^ trovansi collocati. Il pih pros- 
simo ai detto cavaliere lo guarda sorpreso e spaventato , 
né fa alcun gesto con le braccia e mani , perchè occupate, 
una a tener il vessiUo, e T altra la briglia (a). Non così 
r altro guerriero eh* è anche un poco pih discosto ; co- 
stui fia la sorpresa e lo spavento par che dubitasse di 
quello che il camerata , gestendo con la destra gli dice ^ 
alza perciò la dritta, e la dispone concava da su gli oc- 
chi per accertarsi della qualità del segno che gli si fa dal 
suo compagno (b) ( v. Aueniione pag. Sg. n. 7 ). 

Osservando con gli occhi della mimica questo gruppo di gesti 
così unisoni fra di loro , e tanto corrispondenti al sog- 
getto del quadro , non che alla inarrivabile unità di azio- 



(a) Opera citala tav. I. e tav. VII. n. 5, 
(6) Idem. tav. I. e tav. VII. n. 6. 
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ne che vi 9Ì scorge , ci è sembrato riconoscerci il seguente 
mimico discorso. Il soldato, il quale alza la mano atteg- 
giata nel modo da non aver distesi che V indice ed il me- 
dio , essendo più prossimo al grande avvenimento , lo ve- 
de , e tosto si rivolge in dietro per avvertirne i suoi com- 
militoni , che ignoranti del fatto a tutto galoppo accorre- 
vano alla mischia , si rivolge , ripetiamo , ricorre al gesto , 
( che in simile circostanza vai molto più della loquela ) 
e con un semplice istantaneo segno lor dice : il nostro 
campione è morto: oppure tuUo èjinùo per noi: siam 
perduti. 
Speriamo che dopo di una scorsa al presente lavoro non vi 
bisogna altro per conveniie con questa nostra idea che 
una semplice occhiata al quadro ( questo s^ intende per 
quelli che hanno almeno una mediocre conoscenza di di- 
segno ). Noi intanto saremo fermi in questa idea, finche 
qualche erudito non ci presenti una più plausibile spie- 
gazione , giacché speriamo ormai scorsa quell^ epoca , nella 
quale r antica mimica serviva per un oratorio riempimen- 
to , anziché una guida sicura nella illustrazione dei monu- 
menti. Allora si nascondeva T ignoranza dell'antico gesti- 
re , o con darci una spiegazione a capriccio , e senza al- 
cun fondamento , o col bello e facile ripiego de' capricci 
deW artista } mosse senza oggetti: libertà de* pittori: e 
quello eh' è peggio credendo di esser protetti dal rinoma- 
tissimo detto di Orazio pictoribus atque poetis ec. E que- 
sto de^ tratti dell'arte la più fina e profonda in disegno, 
di un monumento , di una composizione , della quale si 
sarebbe gloriato ogni caposcuola del risorgimento delle 
arti ! ! ! 

Per un altro gesto dinotante il morto , v. tit. Braccia pen- 
zoloni n. I. e Metonimia pag. 209. 
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Mozione Dt AFFETTI. 

n dono della loquela sarebbe ben poca cosa, se esso si liinitasse 
alla sola manìfestai^ione delle idee. Esso ha un oggetto più 
nobile ed importante, distendendo il suo dominio sulle vo- 
lontà altrui, movendone gli affetti. £ sarebbe del pari man- 
cante della più nobile parte il discorso mimico, se non giu- 
gnesse a muovere le altrui volontà, ed incitarne gli a£Eetti. 
Da ciò che si e detto nel titolo Imperativo e negli altri 
ivi citati , potrk di leggieri vedersi ¥ influenza^ che ha il 
gesto su gli affetti, el modo che può tenersi presso di noi 
per muoverli. Il grado poi di eccellenza, al quale giunge 
il nostro gestire a questo riguardo, è conosciuto anche dagli 
Esteri. Essi ne sperimentano gli effetti , benché non ne co- 
noscano i mezzi per riuscirci. SMntende però in alcune par- 
ticolarità , giacché gli oltramontani non mancano né di 
sensibilità, né dMngegno. 
I gesti però in quei titoli descritti possono esprimer tanto Fazione 
che si é gik &tta, o che si sta facendo, o che si &rà, quanto 
quella che si vuol che si faccia, ed hanno bisogno dell'^ac- 
compagnamento di quelli che esprimono il comando , o la 
preghiera per rendergli atti a entrare nella classe presente. 
Ve ne ha però di quelli che son destinati a muovere so- 
lamente le passioni, e che son propr| del presente Titolo. 
E qui per non andar vagando per tutte le passioni del- 
r uomo , tessendo un trattato di Etica , toccheremo sola- 
mente le principali. 
/. Amore, Che il baciucchiare, e lo stender le braccia, siano 
i principali tra i gesti moventi all^ amore , oltre di es- 
sersi gik veduto ne^ titoli Amore e Bacio , egli é chiaro di 
per se , e comunemente usati da tutte le nazioni^ siccome lo 
sono anche altre significazioni , ed attrattive di amore , 
sotto qualunque aspetto esse si prendano; per cui a scan- 
sare la ripetizione di cose soverchi^ente conosciute , pas- 
siamo agli altri gesti. 



2, Rironciliazione o perdono. Questo che non è se non il 
rinnoveUamento delT amore , sì può anche incitare cogli 
stessi gesti che servono a svegliare quella passione. Suole 
però anche adoperarsene qualcuno prpprio. Oltre del se- 
gno della Croce in aria che trovasi al titolo Perdono, 
e che può indicare tanto il perdono dato che il richiesto, 
o sperato , può servire particolarmente a muovere alcuno 
a perdonare altrui , il gesto che si suol fare , avendo il 
braccio destro alquanto e dolcemente dbteso, ed agitaudo 
la mano con un moto ondolatorio. Questo gesto include 
nel tempo stesso e V abbreviamento del segno della croce, 
il gesto del perdono 9 e T atto che si desidera , e che do- 
vrebbe far r offeso, cioè di rialzare dalla sua prostrazione 
ed avvilimento Y offensore , che s^ immagina trovarsi in 
atto di umiliazione. Lo stesso si dica del raccorciamento 
ed abbandono insieme di tutte le membra \ de^ gesti espri- 
menti la fame , ec« 

Negativa, No. 

Si può dir di no col gestire , ed in diversi modi : Con gli occhi, 
con la testa , con la testa e le mani , con le mani sole, e con 
tutto il corpo , o col semplice trarre in su le spalle , in- 
' fossando il collo. Per quello che riguarda lo spirito del 
gesto e anche vario, cioè Negativa con indifferenza, con 
impegno , con sorpresa , con isdegno od orrore , o finalmente 
con ironia ^ la quale , come si è detto , può accoppiarsi a 
tutti i gesti. 

Gik si comprende benissimo che queste varianti si definiscono dai 
diversi caratteri del volto, ma ciò non ostante spesso la sem- 
plice diversità del gesto ne varia il significato, come vedremo. 

/. Ciglia alzale al pia non potere y ed in un colpo. Con que- 
sto semplice ed istantaneo movimento delle ciglia si dice 
no; e si comprende benissimo da coloro che sono pratici 
del mimico linguaggio. 



2. Faccia istantaneamente ripoUa da qualche oggetto, G>n que- 

sto atteggiamento si nega di vedere, di ascoltare, o di ri- 
cevere P oggetto di cui si tratta. 

3. Testa dritta a piombo , volgendola akemativamente a de^ 

stra ed a sinistra, e restando dritto il collo. 

Engel (voi. i. pag. loo. ) confessa di trovarsi bene imbaraz- 
zato nello spiegare a certo crollar di capo ch^ io non le sa- 
prei delineare , egli è diverso da quello che s^ aocompagna 
al rigettar d^ un pensiere, al negar d^ una cosa , o a certa 
mala voglia che portiamo. » Ma qualunque sia la forza della 
voce tedesca resa in nostra favella col crollar di capo, questa 
ci sembra troppo generale per poterla con chiarezza adattare 
ai gesti , di cui parla V autore. Perciò avvertiamo coloro 
che vorranno occuparsene, di ricordarsi esservì presso di 
noi tre movimenti con la testa, dinotanti la negativa, cioè 
i due descrìtti n. a. e 3., e Faltro al n. 4* Mell^esprìmere 
poi r ammirazione mista del dispiacere di non veder riu- 
scito quello che ci attendevamo, o altra cosa simile, la testa 
barcolla a destra ed a sinistra , imitando il movimento che 
fanno i navigli. Essendo dunque diversi i movimenti della 
testa , non che de^ significati che le si appropriano , non ci 
sembra possibile potergli spiegare con la sola espressione 
di crollar di capo ( v. di più il tit. Minacciare, n. i ). 

4« Testa appena ahaia come per ispingerla in dietro^ La nega- 
tiva è Topposto dell^ affermativa: così se, chinandosi la testa 
quasi in segno di avvicinamento all^ oggetto che ci si propó- 
ne , o offerisce ec. , è lo stesso che il dir di sì, così il gesto 
opposto, alzar cioè la testa, come se si volesse allontanare 
dall'oggetto, dinota il no* Corrispondono perfettamente que- 
sti due gesti all' a<2nuo, ed abnxio de' latini, v. Apuleo pag. 
2a3 sul rejecto ^ e sul relaio capite del suo asino. A questo 
medesimo gesto si suole dai Niq>oletani dare una maggior 
fi)rza , con aggiungerci qualcimo de' seguenti , i quali anche 
soli , e senza che la testa si alzi , hanno lo stesso significato. 

5. Labbro inferiore alquanto mosso i^erso sopra, ed un tantino 
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Sfìorto infuori, o in già i^erso uno desiali. La nausea, 
o r opposizione, cbe con questo gesto sì mostra avere al- 
r oggetto, o alla proposizione, è troppo chiara da poterne 
dubitare. Cbe altro fa il muso se non accompagnare la te 
sta che nella direzione del suo moto nega \ o ridurre in 
piccolo quello che fa la testa con maggior grandiosità \ il 
che si può adoperare dall^ attore o per nascondersi da qual- 
cuno della brigata , o per minor incommodo , o per usare 
dì un diminutivo della negativa. 

6. Estremi esterni delle dita puniate sotto al mento, e spinte 

con violenza infuori ( v. tav. 21. n. 1 ). Dopo T anzi- 
detto si comprende chiaro, come con simile atteggiamento 
il mimico vi dinota che egli vuole allontanare la sua testa 
da ciò che gli si of&e o propone, perchè non gli aggrada « 
Per eseguirlo presto e con forza , ricorre alla mano , acciò 
o con gli estremi esterni delle dita , o con le sole punte 
delle unghia , faccia atto di spingere al più lontano , che 
può , la sua testa \ la quale in questo caso si prende an- 
che per Finterà persona. 

7. Faccia rivolta dall' oggetto , e mano distesa verso di quello, 

e disposta neW atteggiamento di femwre. Questo segno è 
suscettìbile di più gradi di forza. Senza gran tensione di 
braccio , con la palma opposta all^ oggetto e semplicemente 
distesa , v^ indica un no; e col braccio poi teso, e con le dita 
violentemente aperte, sark un no più risoluto ; distendendo 
ambe le braccia nel descritto modo , dinoterà la negativa, 
effetto dell' orrore , cagionato da ciò che ci si propone o 
sì vede. Lo stesso ed anche più espressivo, se si porta una 
delle mani violentemente aperta , e con F esterno verso la 
faccia ( già rivolta dall' oggetto ) come per covrirsela ( v. 
tìt. Orrore ). 
8* Mano aperta alzata in su, ed oscillante da destra a si-- 
nistra. Un tal gestire che sempre è diretto alla persona 
con la quale si conversa , può alludere a qualunque delle 
idee accennate in princìpio , secondo che la chiave del 
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discorso lo destinerà. Questo atteggiamento ha benandie 
più forza , praticato come siegue. 

g. Palma rivolta alt oggetto con Vindice disteso un tantino, 
e distaccato dalle altre dita: il tutto oscillante fra la de~ 
stra e la sinistra. Si badi che V indice nel presente si- 
gnificato è sempre verticale ^ volendosi eseguire il gesto 
a rigore. La naturalezza di questo segno, come del pre- 
cedente gestire, si rinviene al ricordarsi che la pili parte 
delle negative provengono dal non aggradire Toggetto , di 
cui si tratta , onde nasce la volontk di allontanarlo da 
noi. Engel ( v. i . pag. 90 ) a questa occasione dice « Ove 
accada che nella mente nostra vengano a tenzone certe 
idee ripugnanti , la bocca le esclude ripetendo sovente il 
no, e la mano v^ accorre essa pure a rimandarle , agi- 
tandosi qua e Ik , quasi volesse cacciare un insetto che im- 
portuno torna alle prese ». 

La forza maggiore che il solo indice disteso dk a questo gesto , 
come dicemmo , nasce dacché in esso si riuniscono due se- 
gni insieme , F oscillazione della jnano , e Y indice disteso; 
r oscillazione della mano vi dice il no, e T indice disteso, 
dinotante V additare vi aggiunge V idea dell' oggetto ricu- 
sato, quasiché si determinasse. Come se si dicesse gestendo:- 
Questo, o quello, non lo voglio. 

Gli antichi che dovevano ricusarsi anche essi , e che erano si 
ricchi in gesti , non mancavano del descritto. Però nel 
cercarlo ne' monumenti figurati non si può riconoscere all? i 
semplice posizione della mano e dell' indice ( v. n. 8. ) 
giacche quello, che lo distingue dal gesto dinotante la me- 
ditazione o il silenzio , o altro v. tit. Esattezza de* Gesti 
è r oscillazione , e questa non si può rendere col disegno. 
Bisogna perciò mettere a calcolo le altre circostanze del 
soggetto , non che altri gesti delle figure nel gruppo , che 
&ranno supporre F oscillazione nella mano , disposta come 
sopra , e quindi il suo significato di negativa^ Addurremo 
due soli esempii , ne' quali il tutto insieme del soggetto ^ 

i5 
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non che altri gesti più parlanti del resto delle figure^ ci 
dimostrano abbastanza , che il pittore ha inteso rappresen- 
tare la mano e V indice alzati , ed oscillanti , in segno di 
negativa. 

In un vaso (a) si veggono due atleti , uno de* quali si spinge 
innanzi, e presenta al suo rivale due halteres in atto di 
sfidarlo ali* esperimento. Questi si fa in dietro si col piede 
come anche con la parte superiore del corpo ( vedi in 
seguito n. 12 ) 9 e nello stesso atto alza in &ccia al collega 
provocante la palma dritta aperta, e con T indice più disteso 
e separato dalle altre dita. Mettendo a calcolo le dette par* 
tioolaritk delle figure dei due atleti , che fisi si guardano 
r un r altro , si vede chiaro che il primo nell* avan- 
zarsi con le halteres in atto di offrirle al secondo , lo in- 
vita al cimento; e questi &oendo un passo in dietro, non 
accetta la disfida. Vedendosi poi la sua dritta nel modo 
descritto , il Napoletano al momento s* immagina di ve- 
derla oscillante , e quindi conchinde che il secondo atleta 
alla negativa che & col portare in dietro il suo corpo, 
vi aggiunga un* altra negativa , cioè quella espressa con 
r oscillazione della mano. 

Una delle tante avventure galanti di Nettuno è rappresentata 
in un altro vaso ( Millin. vas. ec. v. ii. pi. XX ). In 
fjuesto si vede il dio del mare che conversa , e con molta 
premura , con una ninfgi che sembra dargli ascolto , ed 
esser quasi titubante fira il n ed il no. Il pittore vi ha 
aggiunta una compagna della ninfa , e T ha con molto ac- 
corgimento situata alle spalle del nume. Essa rivolta ali* a- 
mica con ambe le mani disapprova V affiure , giacché con 
la sinistra fa il gesto, di cui parliamo, e con la destra queUo 
che segue n. io , le dà cioè il savio consiglio di dir di no. 



(a) CoUection de vates Grect de M/ le Comte de Lamberg par M.'de la 
Bord» y. I. pian. VII. e per quello che riguarda il moderno, r. tar. 6. 
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10. Mani naturalmente alzaie perso gli omeri , con le palme 
opposte alt oggetto. Lo slesso si fa abbassando le mani , 
ed allargando le braccia sempre colle palme rivolte alF og- 
getto , al quale è diretta la negativa. Questi segni anche 
dinotano la negativa ; ma si praticano più particolarmente, 
allorché quello che ci si dice o domanda , ci cagioni del- 
l' ammirazione , o del dispiacere (v. tav. 3 e 5. ). Forse 
alla prima di queste passioni si deve gran parte di questo 
gesto , giacche colui che è sorpreso , e quindi si ammira 
di quello che sente , e lo disapprova , naturalmente al- 
larga e distende le mani. 

Ma nella ipotesi che così gestendo, si voglia esprimere V or^ 
rore che si prova al vedere o ascoltare un qualche fatto, 
allora, oltre ai caratteri del volto, le* dita saranno vio^ 
lentemente allargate V uno dall^ altro. 

Questi atteggiamenti sogliono anche usarsi da chi finge di non 
sapere , e di sorprendersi di ciò che gli si dice , perciò è 
che costui ricorre a mosse piil visibili anzi chiassose, quasi 
per nascondere cosi il suo fallace sentimento. Nello spesso 
citato Terenzio And. att. III. se. II. si vede Davo in que- 
sto atteggiamento dicendo. Quidnam id est? e fingendo 
d^ ignorare, ed esser sorpreso di quello che ben conosceva» 

11, Spalle rivolte alla persona che domanda qualche cosa. 
Voltar le spalle è anche un segno di disapprovazione e 
di negativa a quello che gli si propone , ma di coloro che 
potrebbero dirsi impuliti, anzi poco decenti (v. p. i3i). 
Non vi manca però chi suole praticarlo, e senza ribrezzo. 

17. Corpo portato in dietro. Naturalmente la parte superiore 
del corpo si fa in dietro, come per allontanarsi da ciò che 
non ci aggrada \ ed un piede dìi un passo in dietro sì per 
non perdere V appiombo della persona , come per maggior- 
mente esprimere la sua disapprovazione. 11 primo caso si 
vede espresso in un musaico di Pompei (Stan. de^ musaici 
n. 52 ) nel quale la persona nelF atto di ricusare la se- 
conda maschera che gli si ofiìre , porta molto in dietro le 
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sue spalle. Nel primo vaso testé citato (pag. 126) sì vede 
anche la gamba destra portata in dietro. Un tal sqpo si 
usa andbie in significato di disapprovazione^ s«ìtimeni9 tal- 
mente collegato con la negativa che sarà ben difficile dis- 
tinguerlo, quando le circostanze della conversazione, o il 
soggetto e gli aggiunti della rappresentanza non concorres- 
sero a definirlo.. 

i3. Palma , o ahro oggetto , frapposti fra i proprii occhi e 
F oggetto che non si vuole vedere y ossia approvare» In 
questo secondo significato ci sembra che si debbano spiegare 
i detti gesti nel caso seguente 

In un triclinio, ( Millin. Pein. de Vas. Antiq. v. I. tav 78) 
vediamo situato nel mezzo per protagonista del quadro un 
vecchio a lunga chioma e barba , che poco o nulla ris- 
pettando la sua età, scherza con una ragazza che gli è 
saltala addosso. Di faccia a questo gruppetto avvi un gio- 
vine che ha la dritta in «ria non più alta della scapola 
a palma aperta^ questo gesto potrebbe dinotare la sorpresa 
con disapprovazione. Non accaderebbe forse lo stesso ad un 
giovine, se fosse spettatore del vecchio che qui si vede pre- 
sedere ai triclìnio? Avvi di più che alla detta sorpresa 
egli vi aggiunge una specie di negativa, quella precisa- 
mente che corrisponde al dire non voglio né anche vederlo. 
Un tal pensiero nasce dall^ osservare il gesto che fk con 
la sinistra. Con questa alza verticalmente un gran cim- 
balo , e lo firappone di &ccia fra il suo volto ed il citato 
gruppetto. Or per qual ragione fa egli ona tal mossa , se 
non per impedire ai suoi occhi la vista del vecchio ? Dun- 
que con la destra in aria e palma aperta vi dinota esser 
egli sorpreso dalle carezze fatte mal a proposito ; e con la 
sinistra ajutata dal cìmbalo vi dice , non voglio né anche 
vederlo, non ne voglio saper nulla. 
Seguono alle spalle del vecchio due altre figure , la prima 
delle quaU è un (Rovine, che fissa gli sguardi alla ragazza, 
che gli è di Seiccia , e nello stesso tempo alza la dritta 



in segao di disapprovazione, e distende la palma-, come 
quando vuol dirsi a tahmo fermati, come se le dicesse ^ cosa 
fai ? fennati; non andare più, avanti. Se taluno leggendo 
il titolo Famane , volesse oppone che ta palma è in alto 
diretta vesso il cielo , e non già alla fanciulla , come si 
richiede pel significalo del gesto, potia riflettere che T ar- 
tista y non potendo darle* la sua vem direzione , giacché 
in questo caso , atteso la mancanza di spazio , parte del 
hracdo e della mano saiebbero state celate dalle teste de^ 
due altri attori, e quindi sarebbe stato anche nascosto it 
significato del gesto a coloro, peiqnalieraeseguiio il qua- 
dro, pervia ha portato il braccio e la mano in alto v varietà 
che si usa anche oggi presso di noi senza ledere il pvimo 
significate, del gesto i nella ipotesi però che la mancanza 
dello spazio» non permettesse dL usare iL gesto a tutto ri- 
gore , come nel caso presente. 

Finalmente nell^ ultima, figura si. vede un altro nomo barbuto , 
il quale alza la dritta sostenendo per- un manico una tazza, 
ed approssimandola in modo al suo volto che la frappone 
di prospetto e tutta intera, fi'a i suoi occhi , ed il vee* 
duo che scherza con la ragazoa ^ e quindi impedisce an- 
che a lui medesimo di vedere cosa^essi £uino» Questo atteg- 
giamento similissimo aU^ altro che il giovine fii col cimbalo , 
sono due dati ,. dai quali si può'dedurre che anche le dritte 
akate dai due altri commensali lungi, dall; essere segui di 
acclamazioni , allegria , o simil cosa, sono gesti della classe 
opposta, cioè di disapprovazione, e negativa. 

Per un altro segno indicante la negativa in senso particolare 
V. tit. NuUa. 

Nobiltà". 

Tanto r uomo quanto la donna sogliono col gesto esprimere 

questa idea, e nel modo seguente, 
y. Lati delia gonna allargati ne* due fianchi. L'allargar dai 
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due fianchi la gonna , prendendola con ambe le mani , ed 
in modo che contraffaccia la medesima forma di quelle , 
sotto alle quali un tempo le persone distinte usavano i guar- 
danfanti , indica una donna di qualità, che dal popolo è 
comunemente chiamata Madama (a). Come quest* atteg- 
giamento si pratica o in senso vero di Nobile , o nel deri- 
sorio, cioè di colei che vuol comparir tale, così i diversi 
tratti del volto o scrii, o ironici, adattati ad altra idea del 
mimico, ne distingueranno il significato. 

Un tempo tutte le donne di qualitk, e distinzione usavano i guar- 
danfanti: di poi le sole persone di rango, e finalmente ne 
rimase Y uso in qualche Corte di Europa. Le donne però 
del nostro basso ceto , che non mancano sforzarsi d^ imitare 
quanto fanno i borghesi , ed anche i nobili, mai non adotta- 
rono questa moda di vestire. Forse perchè troppo imbaraz- 
zante pei lavori e per le loro faccende domestiche. Quindi 
è che presso di esse basta contra&re la gonna a guardan- 
fanti per indicare una Signora nobile , o che si pretenda 
di esserlo ( v. tav. 9. ). 

Anche questo gesto parla da se, (v. tit. Mano in fianco n. 1 ) 
giacché la nobiltà indica qualche cosa di grande, e basta 
prendere o distendere due lati della gonna per farsi com- 
prendere. Però se Ta&re è di scherzo, come spesso succede, 
si prendono gentilmente i due lati, come fa la nostra fi- 
gura con la sua destra, della citata tavola: se poi è in 
segno di rabbia, o di disprezzo , si afferra bruscamente e con 
tutte le dita la gonna , come si vede fare colla mano sini- 
stra della nostra rissante. Il volto, come è chiaro, preci- 
serà la passione, causa del gesto , non che le sue più mini- 



(a) Madama, Dal momento che gli Angioini pervennero al trono di 
Puglia e di Sicilia, alle Regine ed alle loro Principesse del sangue 
reale si dette costati temente il titolo di Madama , né mai gli scrit- 
tori di quel teinpo trascurarono di darlo ad esse. v. Dialetto Na- 
poletano seconda edizione pag. 72. 
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me modificazioni. Queslo medesimo gesto si usa dagli uo- 
mini, quando scherzando vogliono indicase qualche donna 
di vile condizione, ma che vuol £w la scimia alla nobiltk, 
o tutf altra cosa. In questo caso essi prendono le due £dde 
d'avanti della giamberga , o sia delT abito,' come la donna 
& della gonna , e si procusano lo stesso effetto. 
Il presente atteggiamento ha un altro significato , il quale è an- 
che antico. Esso è praticato patticolaxmente dalle donne; 
e spesso ha rapporto a ciocché leggesi nel Profeta Ezeoc. 
cap. i6. V. i5. e a5» 

Nulla, casA n^A vulla» 

/. Punta delt unghia del poOice,. toeeando Festremiià intema 
de* denti superiori^ ed urtandoli infuori in un colpo, corno 
per ischeggiarli. A questo gesto, che produce un piccolis- 
simo scoppio, si suole tal volta accompagnare T espressione 
vernacola manco uno ttècehete (a). Cioè- a dire non farei 
per te nulla ,^ non ti stimo un nulla^ non ho fatto nulla; 
che secondo il gesto direbbe , né anche quello che vaglia 
Tinsignificante atto, cioè di urtar istantaneamente la punta 
di un' unghia con qudla di un dente, oppure lo scoppio 
prodottone. 

2. S^o eseguita con aria d^ indiffjèrenxa* Questo segno è lo 
slesso di quello che si fa daUa bocca nel pronunziare Ìl 
peu de' Francesi , e vale cosa nuUa, da nulla. 

Engel voi. I. p. 63. dice « Soffiar sul palmo della mano vota 
(sicj dinota miUa » Il soffiar sulla palma della mano si 
usa presso di noi, ma il soffio principia sulla base della 



(a) Ttècehete. Tticche, suono del martello, dell'orologio, ed anche della 
tenaglia, quando in afferrar cosa, scappa. 

Ecco ia tenagUo%%a he t afferra j 

Ma a io Uirà Ja tticche ; e ssempe sferra. Toc. Napoletano 
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mano, e poi si spinge in «vanti. Questo segno però dinota 
non gik il nulla in generale , ma particolarmente tutto ciò 
che è ridotto a nulla ; come sarebbe Y essersi consumato 
il danaro ec. E quello stesso che, al dir di Manzoni y. 3. 

i pag. i6B. si fece da Renzo al suo cugino Bartolo , il quale 
gli chiese « £ a danari come stiamo ? Renzo stese Y una 
delle palme, e T appressò alla bocca, e yi fe scorrer so- 
pra un piccol soffio ». 

Questo DAedesimo segno dinota ancora una gran ricdiezza: op- 
pure qualche gran concepita speranza , od altro che sìa sva- 
nito, come il vento. Forse si suppone che il danaro o la 
speranza siano come delle piume, della polvere ; secondo 
r espressione del Salmista, esistenti sulla palma della mano, 
e che vanno via ad un solo colpo di fiato. 

3. Collo infossalo fra le spaUe , che alzandosi si stringono. 
Nella nostra mimica un tale atteggiamento accompagnalo 
da un volto risolutamaite disprezzante, dinota anche cosa 
da nulla^ non gik però nel senso generale o reale, ma par- 
ticolarmente adattato a queUo che ci riguarda , come sa- 
rebbe = Non mi curo di ciò che mi dite = Non poglìo 
essere informato di simili affari ec. 

Se poi si volesse dire = Non voglio più occuparmi del tale 
affiure = ma nella ipotesi che il mimico ci abbia ben tra- 
vagliato o con profitto, o anche inutilmente, e vuol dire 
die egli non intende di averne più cura , ne esseme mal- 
levadore dell^ avvenire , si ricorre ai seguenti segni. 

4- Spalle piti vobe e sollecitamente aUate che, stringendosi, iit- 
Jossano il collo. 

5. Indice e pollice che prendono, e scuotono quabinque parte 
della propria veste. Lo stesso che V excuiere vestem degli 
antichi. 

Nascerebbe forse questo significato del n. 3. dalla seguente idea? 
Biducendosi un tale mimico linguaggio a dire = U afiare. 
di cui si tratta, e un nulla per me , perciò mi riconcentro 
in me stesso, e non me ne occupo, = Quindi con alzare le 
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spalle , ed accorciare, per quanto e possibile, il collo, si & 
mostra di volersi rannicchiare in se stesso , anzi nascondere 
la testa nel suo corpo; cioè riconcentrarsi e non occuparsi 
di quello, che accade al di fuori. Oppure sarebbe questo 
gesto una contraffazione di quello che si pratica dalla te- 
stuggine? Non ritira essa la «uà testa nel proprio guscio, 
allorché yede o sente qualche cosa che non le conviene? 
Con alzare poi pih volte le spalle , scuotendole ( v. n. 4* ) sì ^^ 
rebbe, ipiello di ad nU parli, è un peso per k mie spalle, 
perciò le scuoto come per rigettarlo! Io stesso pel n. 5. 

Numero* 

Q numero pub essere determinato fra (a decina, come i . 4* 9* ^^ 
in questo caso altrettante dita apiegate delle mani lo deter- 
mineranno. Nel caso poi che il numero che si vuol dimo- 
. strare, ecceda il dieci, si gestisce nel modo seguente. 

/. Mani aperte con le dita distese. Distendendo le dieci dita e 
replicando tante volte lo stesso movimento , per quante 
decadi comprende il numero, ed aggiungendo per ultimo 
* il numero residuale , che porta il compimento del voluto, 
si dinoteranno le decine , pih le unità. Oppure si usa un 
altro gesto nascente dalla ragione decupla dell^ aritmetica 
progressione de^ numeri. 

a. Destra aperta con tante dita spiegate , per quante sono le 
decine , e dita distese della sinistra per indicare le uni-- 
tà. Ognuno intende che con lo stesso metodo si può in- 
dicare qualunque numero , cominciando sempre dalla se- 
rie di maggior valore, come milioni, migliaia, centinaia ec. 
e terminando alle ultime unitk. Per dare però tali sensi 
di milioni ec. ad un solo dito disteso della destra , vi bi- 
sogna che gF interlocutori si comprendano fra di loro, e 
sian convenuti su di un tale significato aggiunto ad un solo 
dito disteso. SUntende sempre o T indice o il pollice, giac- 



5i54 

che deUe altre tre dita , le tin solo dì esse sia disleso , 
hanno altra significazione. 

Prendendo poi il numero nel senso grammaticale, anche qui 
troviamo Y espressione de^ nostri gesti. Noi eredi de^ Greci 
insieme e de^ Romani esprìmiamo in mimica sì il singolare 
che il plurale ne^ seguenti modi. 

3, Indice solo disteso in su. Niente di più chiaro per dinotare 
la solitudine e la singolarità del vedere disteso un solo dito 
della mano. I due descrìtti aggiunti però della posizione 
della mano, e direzione dellMndioe fiinno che il presente ge- 
sto si distingua dall^ indice disteso dinotante T additare; e 
non poche altre idee v. Esattezza de* Gesti , e tav. ta. 

4» Indice e medio distesi, le altre dita chiuse. 

5. Pollice ed indice soli distesi. Questi due gesti, dandoci nn 
movimento qualunque, valgono anche T espressione , t uno 
dette due, Quintil. pag. 1019. Binos interim eUgiios di- 
stinguimxis, sed non inserto pollice, paulkim tamen inferUn 
ribus intra spectantibusy sed ne illis guidem tensis qui supra 
sunt. Sia che le dette due dita rimangano ferme , sia che lor 
si dia un movimento qualunque, dinoteranno il duale. Si 
usa anche nello stesso significato il seguente gesto. 

6* Indice successitfamente diretto a due determinati oggetti. Se 
poi si volesse dinotare il plurale, allora T indice si dirìge 
in giro a tutti i presenti. 

Occhi. 

Dovremmo in questo titolo , seguendo il sistema della presente 
opera , parlare della loquela degli occhi , e descriverne 
le sue diverse parole , non che i concetti \ ma per la prìma 
parte ne han gili tanto e tanto detto le piìi celebri penne, 
sian filosofiche , sian archeologiche , che i dotti non hanno 
bisogno di noi per rammentarsene. Qual è quell^ autore 
il quale, ragionando o dell' uomo vivente , o rappresentato, 
non si diffonda sulla forza dell^ occhio parlante? 
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Per la secoiula parie poi che ci riguarda particolarmente, os- 
sia per descrivere come , in qual modo , e con quali mo- 
vimenti , r occhio dica tutto quello che T animo vuole 
esternare , confessiamo di buon grado non sentirci forti 
abbastanza per un tale lav<«o ; ed accetteremo ben volen- 
tieri per nostro maestro colui , che il primo intraprendere 
con successo una simile impresa. 

Sappiamo che, parlandosi di mimica, T occhio è il timone de^ ge- 
sti. Esso lor dk quella direzione che bisogna , per rico- 
noscerne i precisi significati. Quindi , sardibe per noi una 
fortuna rapprendere dettagliatamente quale mossa dovrk 
£u:e r occhio per esprimere quelle idee che, al dir di Quin* 
tiliano pag. xoi4* ( i^on parliamo di Bouffon, Lavater, 
Winkelmann ec. ) suol comunicare agli astanti. Oh quanto 
volentieri vorremmo essere istruiti , come mai si fii per 
imitare ìliùnis et morsicanUbus oculis, o, Y exertis eiin- 
connwis oculis di Apulmo p. 37 e 35. ed il moilis petu^ 
landa oadorum di Petronio e. ia6. Ma non usciamo dal 
nostro dialetto Napoletano. Ci si dica pure come si contraf- 
fimno gli occhi di Cefèsccla : di P^asilisco , Basilisco (a) : 
come quelli a zennariello; quelli intendiamo che fece dire 
ad un nostro poeta vernacolo : core mio ! fonane n'uocchio 
a zzennariello. £d allorché leggeremo una tale descrizione 
chiara , al segno di poterla eseguire , noi con tutta la effu- 
sione del nostro cuore gli faremo un occhio soddisfatto , 
contento , ed approvante , in segno della nostra sottomes- 
sione \ e gratitudine ai suoi talenti. 



(a) Il nostro basso popolo ignora perfettamente quello che si dice della 
Testa di Medusa ; ma e intimamente persuaso che gli occhi del 
Basilisco ( di cui né anche ha idea ) hanno la medesima forza che 
si attribuisce a quella favolosa testa. 
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Odore, Odorare. 



Poiché r odorare e una lensazìone che si sperimenta non gik 
neir estemo , ma nella parte intema del naso , e naturale 
che ove una tal sensazione voglia co^ gesti esprìmersi , per 
tal modo questi si adattino che mostrino la introduzione 
degli estemi effluvii nel naso stesso. Suole perciò, ad esprì- 
mere questa sensazione, farsi uso de^ seguenti gesti. 

/. Narici attiranti a se r aria. Questo è il più semplice modo 
per indicare Y odore , e perciò lo esprìme nel suo primo 
e più semplice grado, come se dir si volesse: F^oglio 
odorare : Fuoi tu odorare T Questi cerca di odorare: quel' 
V akro si contenta del semplice odore : Sentiamo un odo^ 
re : compiacetevi di odorare : quelli tramandano un odo- 
re: (jìà vi è un odore. Il soggetto del discorso o gik noto, 
o indicato con altro gesto &tto all^ uopo ( v. tit. Addita- 
re , Persona ) non solamente determinano la persona, cui 
si vuole attribuire F odore , ma anco il senso nel quale vuol 
intendersi. La diversa forza , con cui in questo gesto si 
móstra assorbire V aria nelle narici, indica il diverso grado 
che si vuol esprimere della sensazione odorosa. 

2. Pollice ed indice colla polpa delle punte riunite e portate 

alle narici. Questo gesto, dinotando per ravvicinamento 
delle dita alle narici , die la sensazione del naso è in 
qualche azione, anche da se solo esprime F odorare. Molto 
più poi quando si unisce con V altro antecedentemente des- 
crìtto \ facendo doè, che mentre le dita così conformate si 
accostano al naso , questo mostri di respirare coU^ aria gli 
effluvii odorosi. E perciò anche ha luogo, come nel primo, 
il diverso grado del significato , dalla diversità deUa forza 
impiegata per attrarre V aria. 

3. Naso, tirando a se T aria con interrotte e replicate riprese. 

Se la ripetizione dello stesso gesto naturalmente porta a 
dinotare la intensità del grado, che si vuole atuibuire alla 
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idea del gesto espresso ( y. tit. Superlalivo ) egli sark 
chiaro che, replicando più volte il gesto che esprime Y o- 
dorè, sia solamente nel primo , sia anche nel terzo deMes- 
critti modi , voglia intendersi V odore nel suo massimo gra- 
do ^ e perciò o che una cosa sia odorosissima , o che si 
desideri ardentemente di odorarla. £ poiché questo gesto 
contraffa il movimento del cane bracco che anelante fiuta 
da pertutto colla speranza di trovare qualche preda , o 
altro , ad esso suol darsi anche un significato che trovasi 
nel titolo Curiosità. 

4* Naso, e bocca aperta y respirante rana. Volendosi esprìmere 
la sensazione istantanea che si è avuta nel sentire un forte 
ed inaspettato odore, si suole ai movimenti delle narici 
unire anche quello della bocca, che assorbisce V aria pre- 
gna di odore. 

L^ odore coi gesti finora descritti che lo indicano , non dee pren- 
dersi in un solo significato. La sensazione odorosa può es^ 
sere gradita, e dispiacente , e questa diversità non può da 
questi soli gesti definirsi, siccome non è nemmeno deter- 
minata dalla parola Odore, senza che vi si aggiunga V epi- 
teto che lo fissi ad odore piuttosto buono, o cattivo. Que- 
sf epiteto nella mimica è espresso dal volto diversamente 
conformato. Il volto piacevole e ridente , indicherà chiaro 
il gradimento delT odore \ ma potrà anche bastare il volto 
indifferente, pigliando argomento dal discorso fatto colle 
parole, nel quale la voce Odore senza alcun epiteto ado- 
perata, quasi sempre è presa in buon senso. Non così del- 
r odore cattivo, che per essere indicato, ha bisogno o deUa 
antecedente sicura notizia , o dell^ epiteto che attualmente 
lo determini per tale. Perloochè anche ne^ gesti ove non 
sia già noto che si tratti di fetore , occorrerà cogli ante- 
cedenti descritti gesti accompagnare il volto indicante il 
disgusto per dinotarlo, v. tit. Puzza. Se a taluno sem- 
brerà che il presente titolo tratti di cose troppo chiare 
per loro stesse , e quindi poco degne di occuparsene , sap- 
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pia che il Napoletano fa uso deMescritti gesti più nel senso 
traslato ^ che nel naturale ; e perciò ce ne siamo occupati. 

Offrieb, Pkesehtare. 

Se si tratta di oggetti maneggiabili o di piccolo volume , basta 
prenderli e dirigerli verso la persona, alla quale si offrono. 
Se poi i detti oggetti sono in qualche distanza, o per altro 
riguardo non si vogliono ( v. tav. 7)^0 non si possono 
prendere , basterk additarli , e dare una occhiata esprimente 
la condiscendenza alla persona a cai si o£Grono. Volendosi 
poi offrire la sua propria persona, i suoi mezzi , tutto se 
stesso , ec. si porta la mano al petto ( v. tit. Mey ante). 

Tal esibizione si può £are per gratitudine e riconoscenza, o in se- 
gno di coraggio nel soccorrere T amico, o di semplice af- 
fezione: ed i delineamenti del volto coi suoi diversi tratti 
daranno al gesto la diversità de* significati. 

Forse leggendo il presente titolo più di un dotto , per farci 
grazia, lo stimerà di nessuno interesse: ed altri lo crederanno 
perfettamente inutile , se non da darvisi di penna. Diranno 
essi che ne^gesti indicati per offrire qualche oggetto a taluno, 
i caratteri del volto, e precisamente gli occhi sono quelli 
che ne distinguono, e definiscono il significato; quindi al 
più si potevano accennare negli altri titoli , ne^ quali 1 me- 
desimi gesti sono descrìtti. Oltre a ciò, cosa vi è di più 
chiaro dell^ offiìre , o presentare un oggetto qualunque a 
taluno? Quali notizie pellegrine contengonsi in questo tìtolo? 

Anche noi, o lettore, ci replicavamo lo stesso, ed esitavamo 
d^ impiegare pochi versi su di un gesto , che a prìma vista ci 
sembrava così naturale, e chiaro , da non poter essere ignoto 
a chicchessia. Ma pure , come dicemmo del precedente , il 
fitto non è cosi. Avvi nella stessa sua sempUdtk e naturalezza 
di che occupale un curioso, non che un dotto: vediamolo. 

Due sono gli oggetti del presente lavoro su i gesti: la loro parte 
archeologica , e la moderna, e prÌDcipalmente la conoscenza 
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del gestire Napoletano. Per la prima , sia perchè si è cre- 
duta da taluni una cognizione così &cile da non meritare 
ne anche il nome di scienza , e quindi trascurarla , sia per- 
chè ignorandola y era indifferente spiegare i medesimi gesti 
ora in un senso, ora in un altro, o anche tutto opposto 
alla natura dello stesso, e perciò descritti come m^o li 
giitava la penna : quindi è che abbiamo stimato distendere 
il presente titolo, per avvertire che in mimica sia antica, 
sia moderna , anche i più semplici e naturali segni, non che 
quasi impercettibili, sono degni del nostro studio. 

Per queUo che riguarda T antichità figurata v. pag. a6. n. 87. 

Trattandosi poi del moderno gestire bisogn^ebbe conoscere la 
nostra mimica, per sapere quante e quante idee si possono 
accoppiare ai semplici e naturali atteggiamenti che si pra- 
ticano neU'ofBrire qualche oggetto ad una persona. Per esem- 
pio , nel tenersi un piatto col pollice e V indice , si pos- 
sono disporre sotto di quello le dita anche a mano cornuta. 
Se si offre qualche oggetto capace ad esser sostenuto col 
pugno, la mano può esser disposta a mano infica^ Non 
parliamo de^ movimenti equivoci, che si mescolano con Tatto 
di offrire a taluno qualche oggetto ec. ec. 

Ora, 19 QUESTO pvirro, in questo sito. 

/. Indice solo disteso, e diretto a perpendicolo al suolo. Con 
tal gesto noi diciamo, in questo momento, adesso: (nel 
vernacolo mo o mone^^ o in questo luogo. Gik s^ intende 
che per comprendere il significato preciso e distinto del ge- 
sto , vi bisognerà che V argomento del discorso si sappia 
per altro mezzo. Il secondo significato è naturale , non es- 
sendo altro che V additare il luogo, del quale si parla. Le 
altre circostanze necessarie per ben comprendersi in mimica, 
spiegheranno, se sMntenda dire con questo gesto, cosa fai 
tu in questo luogo? Va via di qua* In questo sito ci (ve- 
dremo. Oppure, in questi tempi: in punto: ora ws via: 
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vieni: ora verrò: ora te lo dirò. Volendo poi dare mag- 
gior fona al significato , il braccio si distende a tutta possa . 

Questo è quel gesto, di cui Quint. pag. io 19, dice: versus in 
terroni et (piasi pronus, urget^ e nel Terenzio del Vati- 
cano 8^ incontra corrispondere al Nane istuc age. Quid fu 
istic? degli attori (a). Ma Pompei d presenta nn monumento, 
nel quale il presente gesto è così marcato che merita T at- 
tenzione deMotti. Bacco accompagnato da Àmpelo (^), dis- 
tende le due braccia in giù , e precisamente la destra , 
avendo le mani , i di cui indici più distesi e separati dalle 
altre dita e diretti al suolo , £mno precisamente il gesto 
di cui parliamo. Se il nume con questo atteggiamento dica 
a quelli, che gli si presentano, ora^ in punto, o, m que- 
sto luogo , non è facile il definirlo. Se pure , secondo un 
nostro profondo archeologo , Tartista non abbia avuto Tidea 
di rappresentare in questo grazioso ed interessante gruppo, 
Bacco Pancarpo , nell^atto che dica : questo è il mio regno, 
additando il suolo che calpesta. Lasciamo tali ricerche alla 
cura de^ dotti (e). Essi metteranno a calcolo anche il Fau- 
netto, i di cui tratti del volto, non che la sua mossa , es- 
primono la preghiera più fervida. Accompagna egli T at- 
teggiamento del viso con la destra distesa in alto , con 
la quale quasi tocca le spalle del nume , come per carez- 
zarlo. Non parliamo della disposizione delle dita della sini- 
stra di Ampelo , perchè è ùdle essere stata cosi disposta 
per contenere qualche oggetto. 

Questo medesimo gesto ha ben anche nn terzo significato, che 
potremo chiamare figurato, dinotante lo stesso che se si di- 



(a) Heaut. att. ni. se. II. in bocca a Gremete. 

(b) R. M. B. T. III. tav. IX. rUlostralorc non si ^occupato del ge- 

stire del nume, 
(e) Vedi, Pittura Pompejaaa, nella quale si rappresentano le noxze di 
Zeffiro e Flora , illustrata dal Sodo ordinario Cataldo JannelU 
Febbr. 1827. pag. 11. 
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oette: Qtà sta il punto* Qià'ifi attendevi. Engel voi. té 
tav. la. ne porta un esempio^ ma presso di noi F indice 
additante, nel senso di cui parliamo, è sempre diretto verso 
il suolo, per distinguerlo dal semplice additare qualche 
oggetto lontano; come sarebbe il caso della figura rap« 
portata dall^ autore* 

Orrore» 

f . Pabne che coprono gli occhi. Allorché un oggetto e' inor« 
TÌdisoe, la natura stessa ci porta a privarci al momento 
del mezzo di vederlo. Quindi ci affrettiamo a frapporre le 
mani fra gli occhi e T oggetto per evitarne la veduta. 
Anche la vergogna produce lo stesso gesto, ma quella deve 
essere ben forte e mista di orrore* 

;i. Testa rivolta daff oggetto, e palma della mano con le dita 

foruUamente aperte, ed opposte a quello. Ciò si usa anche 

con ambe le mani , e braccia più o meno distese, come se si 

dicesse air oggetto: che orrore tu mi cagioni ! non appros-- 

simarti, fermati. Vedi le figure i3. 16. 27. e Sy. di Engel. 

Nella pittura Pompeiana rappresentante V Ermafrodita , rin- 
venuta r anno i8a8 , il Pane fa questo gesto in un atto 
oltremodo espressivo. Esiste nel B.. M. B. stanza riservata. 

3. Mani comprimenti la testa. Questo naturalissimo atteggia- 
mento, col quale si accorre con le mani sulla testa, come 
per ripararla, si vede eseguito da Priamo nell^ atto di es- 
sere trucidato da Pirro nel vaso del R. M. B. T ultima 
notte di Troia. Millin. Vas. v. i . tav. a6. E nella interpr. 
de^ Sett. Reg. 11. e. i3 v. 19. si legge Et imposuit ( Fk" 
man) mamts suas super caput et gradiebatur , atque cla^ 
mabat. E che altro dinota la mano comprimente la testa 
di uno de' Cavalieri del Gran Musaico ? ( v. pag. 218, ed 
il n. 2. tav. VII. della opera ivi citata. 

4* Braccia alzate, e dita forzatamente aperte. Unendosi gli 
occhi spalancati a tutta possa , e le altre membra del corpo 

16 



inrigidìte , si avrk Y efletto dell' orrore , e dello spavento 
insieme. Petr. e. 9. Inhorrescere se ftnxil Ascyltos: mox 
sublcuis fortius mcaiibus , longe majore tdsu clamcunt, 
5- Palme turanti le orecchie. Gesto che si pratica neir ascol- 
tare qualche cosa , che ci fa orrore. Exhomdt Myrmex 
inauditum facinus , et obclusis auribus effugit protinus. 
Apul. lib. XI. p. 189. 
Avvi un altro atteggiamento interamente moderno , col c[uale sì 
esprime presso di noi non solo V orrore che ci si produce 
da qualche oggetto rapportatoci , o veduto , ma anche nello 
stesso tempo il ricorso che facciamo ad una forza superiore 
per liberarcene , ed è il seguente. 
6. Segno di croce eseguito col pollice ^ o suUa fronte , o sul^um- 
bilico. Con questo segno, die nel presente caso è puramente 
convenzionale, il Napoletano ci esprime, che egli ha in 
orrore T oggetto, di cui si tratta^ e che nello stesso tempo 
ricorre ad una forza superiore , per esseme liberato. Più, 
che con la tale persona , o oggetto non vorrebbe averci che 
fare , per tutto V oro del mondo \ come essi dicono, v. tit. 
Giuramento. Si avverte, acciò gli esteri, allorché veggono, 
specialmente le donnicciuole , farsi il solito segno della 
croce, o anche nel modo descritto , fra discorsi che non 
hanno alcuna relazione con le cose religiose , compren- 
dano di che si tratta. 

Passato, cioè tempo. 

t' Mano alzata con la palma rivolta perso la spalla corrispon- 
dente y e portala un tantino più su di questa, ed indi 
spinta replicate volte in dietro. Cinque sono i significati di 
questo atteggiamento : tre dinotanti Tempo passato , Cosa 
inutile, Bugia ^ e due corrispondenti ai verbi: Trascurare. 
Disprezzare. 

2. Tempo passato. Il tempo passato dicesi anche tempo in die- 
tro^ e forse perciò la mano portata versò le spalle, spin- 
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gendola pih in ìk , indica eie ehi* è dietro di noi, e quindi 
dinota il tempo già trascorso. 

2« ImUile. Gli uomini generalmente e per loro sventura, non 
sogliono &re quel conto^ che si dee, del passato , e tal volta 
lo calcolano per un nulla , considerandolo come cosa che 
per essi piU non esiste, e perciò inutile. Quindi come nel 
linguaggio della parola il passato si usa in senso d* inutile, 
lo stesso accade in mimica. 

3. Bugia. Tal volta ascoltandosi qualche racconto che si crede 
falso, o si vuol dichiarare tale, si usa il suddetto gesto 
per dinotarlo. 

4^ Trascurare, Dalla falsa idea che il passato sia cosa inutile, 
come dicemmo , ne viene in conseguenza il trascurarlo \ 
perciò il presente atteggiamento vale in mimica il verbo 
trascurare, e con quello si può esprìmere : Io trascuro =: 
trascurai = trascurerò questo affare. Tu trascuri =: troscia 
vasti = o trascurerai la nota faccenda ec. Per esempio 
un Napoletano che gestendo volesse dirvi = di grazia, non 
trascurate le mie preghiere = non mancate alla vostra pro^ 
messa, ed vostro dovere ec. lo fark nel modo seguente. Dopo 
combaciate le due palme in segno di preghiera ed a voi di- 
rette , indi separatele , gestirk con una palma da su la spal- 
la nel modo descrìtto ; ed in segno del no ne ùlA uno di 
quelli indicanti la negativa. Questo gruppo di segni dino- 
teranno = di grazia, non trascurate le mie preghiere, È 
anche osservabile in che modo questo atteggiamento si es- 
prime nel nostro vernacolo, cioè = non vi buttate dietro 
alle spalle le mie preghiere. Presso del "pofoìo jettarsella 
reto Ile spalle : vale non fiurne alcun conto. 

U presente gesto , e nel significato di cui parliamo , ha la se- 
guente particolarìtk. Volendosi esprimere in mimica ed in un 
tono di sicurezza = P^oi, io, quegli, non farete^ non farò, 
non farà alcun conto della promessa data, il gesto si usa 
sempre con la mano sinistra^ o se talvolta vi sUmpiega la 
destra , la palma di questa si porta verso la spalla sinistra. 
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Sembra che questa circostanza d^ impiegare particolarmente la 
sinistra , la qnalc poco figura in mimica , nasca dalla idea 
della inespertezxa , e quindi dello scarso uso della mano 
sinistra in confronto di quella della destra (a). Infatti nel 
nostro vernacolo volendosi dire a taluno , io non ti serpi- 
rb := tu non manterrai la promessa, o si replica il pre- 
sente gesto, o si dice ti servirò, mi servirai, ma con la 
mano manca : oppure a chesta mano, indicando la sinistra. 

Da cioccliè leggiamo in Quintiliano pag. ioa3. sembra che 
questa svantaggiosa idea per la sinistra fosse in voga an- 
che ne^ tempi suoi. Manus sinistra nunquam sola gestum 
recte facit. Oltre a ciò , il detto si mens non laevafuissei 
Virg. iEn. U. v. 54* ci ricorda della moderna idea di 
venir meno , mancare , al dovere, ec. 

5. Disprezzare, Non crediamo che sia difficile F aggiungere il 
disprezzo ad una cosa, che si trascura \ perciò col medesimo 
gestire, aggiungendovi i delineamenti disprezzanti del volto, 
si può dinotare il disprezzo che si fa , o si vuol fare della 
tal cosa. Forse la favola IX del lib. V. di Esopo po- 
trebbe avere qualche relazione alF anzidetto. 

Chi sa se il significato di disprezzo , dato a questo gesto, non 
nasca anche dalla seguente idea ? Che altro si fa cop que- 
sto segno se non F indicare le spalle , il di dietro? Echi 
non sa che il di dietro è considerato come la parte piìi 
vile del corpo ? Così par che si dica con un tal gestire ^ 
le tue parole = le promesse = le offerte = le collocherò 
nel sito il più disprezzato del mio corpo. Se fosse così , 
il portare la mano sulle spalle, gestendo nel modo gik detto, 
ed in significato di disprezzo , sarebbe una riservatezza , 
anzi un incivilire il gesto troppo naturale, è vero, ma 
nello stesso tempo niente convenevole alla civiltà. Inten- 



(a) Vedi le nostre Massime Politico-Morali per la Cristiana GioTcntù 
terza edìz. pig. i^o, 1836. 
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diamo dire il portare dietro la mano, additando il dere- 
tano in significato di ciò che dicesi in vernacolo Napole- 
tano = Uè tengo a li beni ( vedi la voce Bene nel Yo- 
cab. Nap. ed il tit. Inimicizia, Disprezzo). In fatti spesso 
si usa questo ultimo gesto in vece del primo , ma dalle 
persone poco riservate. 

Questo è il post tergum projicere degli antichi. Gli esteri ve- 
dranno a colpo d^ occhio la fiicilità di eseguire il presente 
gesto. Speriamo che non saranno scontenti di sapere an^ 
Cora la destrezza , e le astuzie , alle (juali si ricorre dai 
nostri mimici per nasconderlo a taluni fira gli astanti , ai 
^ali non si vuole o non conviene manifestarlo. 

Una donna di nome Carmosina negava costantemente alla sua 
amica Celeste la corrispondenza che aveva con Tizio , non 
che i mimici discorsi che soleva tenere col medesimo. Un 
giorno ritrovandosi amendue in una piena sodetk ^ e Ce- 
leste , vedendovi fra gli altri la persona di cui dubitava 
fortemente , si pose a spiare le mosse delT amica Carmo- 
sina. Questa ne fece una, fra le altre, che fu avvertita 
dalla sua rivale. Volle cioè la nostra Carmosina far segno 
al suo corrispondente per dirgli che poco curava le di lui 
minacce ^ e perciò portò la destra verso la spalla nel modo 
gik detto. Avvedutasene Celeste , con un finto spurgo ( v. 
pag. 38 ) le fece conoscere di essersene accorta , e quindi 
di averla colpita infragranti. Ma V astuta Carmosina fin- 
gendo di non aver compreso il rimprovero fattole dalla 
rivale, continua a portare la mano sulla spalla, e nello 
stesso tempo con la voce chiama un* altra amica che sol- 
lecitamente le si avvicina. Allora essa curva un tantino 
il suo omero, e le dice : mia cara^ vedi cosa ho sul prin- 
cipio di ijuesta spalla che mi dà molto fastidio ; forse vi 
fosse qualche piega del fazzoletto mal situalo fra la veste 
e le spalle ? oppure qualche insetto ? L* amica , dopo di 
aver bene osservato il sito , le disse , e vero che vi sono 
delle piegoline , le quali accrescono graùa al vostro ve- 
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stire , ma forse esse ri danno qualche prurito ehe vi tor- 
menta. Così Celeste rimase col solo sospetto del gesto fatto 
e del suo significato , ma il resto della compagnia credette 
che si trattasse di piegoline , o al pici di qualche insetto: 
e perciò di cosa innocentbsima , aocorthè il primo gesto 
parlasse di tutt^ altro. 
Una nostra dama però in simile caso non ebhe bisogno di 
tanti ripieghi. Ricorse ella al seguente segno , che è mia 
specie di contraffazione del gesto di cui parliamo ^ e si 
usa per esprimere la medesima idea , ma per celarla ai 
pili della conversazione: Cosa che non si potrebbe otte- 
nere col gesto principale , per essere noto a tutti e non 
cosi facile a nascondersi. Si battè ella, due o tre volte sulle 
spalle, con la punta del ventaglio , ma portandone la punta 
dello stesso un poco in dietro^ e Io fece per rispondere 
a chi voleva &rsi capire ; ed un istante dopo domandata 
( forse anche per sospetto ) da un^ altra amica ; perchè 
aveva &tto quel movimento, e se era forse un gesto ? Gè- 
sto IH rispose la dama ^ no , ma P ho folto per cacciar 
via una importuna mosca. 

Pensare. 

/. Punta deW indice portata sulla fronte , rinumendo chiuse 
le altre dita* Yale lo stesso se le altre dita siano anche 
distese, ma per lo più discostate dallMndice. Con questo ge- 
sto si dinota indistintamente il pensare. Quindi così gestendo 
si potrà dire*, Pensaci bene, tu non rifletti bene, o, ti manca 
il pensare, il riflettere (a): Quegli ragiona bene = Cosa 



(a) Citi sa 86 qnesta noa sìa stata l'idea dell'artista nel rappresentare 
la Ninfii seduta in faccia ad una maschera , e che porta l' indice 
verso la fronte? Fiooroni de Iaovìs Scen. tav. /(S, 
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// pare di ciocché ho pensato ? (a) Bada a quello che 
fai (bj ec. 

Per disùnguere tali diversi signiGcati bisogna ricorrere alle al- 
tre circostanze della conversasuoue, die fiiranno compren- 
dere di che si tratta. 

K indice, come dicemmo, si porta naturalmente verso la fron- 
te (e) , ma volendo dare più fona al gesto , V indice ben 
disteso con la sua punta toocherk la fronte, come se vi si 
volesse fissare un chiodo., 

Non ci sembra di£S.cile il rintracciare la naturalezza di questo 
gestire, giacché con esso non si fa altro se non additare 
la parte più nobile della testa, nella quale sono racchiuse 
le cervella, che si dicono la sede dell^ anima, e quindi del 
pensiero. 

a. Indice approssimato atta testa. Questo è uno de' segni che 
può dirsi incompleto, o iniziato ^ ma che dinota lo stesso. 
Vedi tav. i. Gol medesimo segno si esprime anche T in- 
certezza in cui uno si ritrova. Questa mossa, in Ter: Hecyra 
att. m. se. m. si fa da Panfilo , dicendo Nequeo mearum 
rerum initium uBum invenire idoneum. 

Pehtimbiito. 

/. Pugni al petto. Il battersi il petto , e dirìgere lo sguardo al- 
l' oflèso, o a colui al quale è diretto il discorso, è il se- 
gno dinotante il pentimento, che si ha del male commesso. 
Col presente segno si esprime tanto il nome pentimento ^ 
quanto il verbo pentirsi, ed in tutte le loro desinenze, v. 
Unione de' gesti. 



(a) Terent. And. att. I. se. III. Dare in quesito senso porta T indice 

Terso la fronte. 
(6) Idem. Heaa. «tt. V. se. IT. Cremete fa lo stesso» dicendo cat^e. 
(e) Per gli altri significati di questo gesto che riguardano l'attenzione, 

la meditaiione. ▼. pag. $7. 



248 

Parlandosi di pentimento , spesso accade che si domanda a ta- 
luno, se mai egli o altri si sia pentito^ La risposta può essere 
o a&rmativa, o negativa. Si può rispondere di sì o con 
mi semplice segno dinotante Y affermare , o anche aggiun- 
gendo a questo più forza con replicare i pugni al petto , 
con la testa china, ed il corpo rannicchiato, in segno di un 
pentimento umile, e sottomesso. 

Volendosi poi rispondere negativamente, sia parlandosi di se stes- 
so , se la domanda è a lui diretta , sia di altri , la nostra 
mimica è oltremodo ricca. U Napoletano potrk rispondere 
gestendo, i. Che egli o Tizio non si è pentito, a. Che il 
pentimento è stato di più finto , o anche insultante. Pel 
primo si replica uno de^ segni esprimenti la n^ativa. 

Per dire col gesto che il pentimento proprio, o altrui è finto, 
basta dire che è ironico, e perciò aggiungendo ai pugni 
al petto il gesto dinotante T ironia, si dirà che il penti- 
mento, di cui si tratta, e £dso. Si noti che il segno d^ iro- 
nia ha in questo caso la medesima forza tanto se precede, 
quanto se accompagna , o segue i pugni al petto. Final-* 
mente U pentimento insultante è, quando ai pugni al petto 
si accoppia qualcheduno de^ gesti offensivi ] come sarebbe 
la mano in fica (v. p. l55) quella ad uncino (p. 195) 
o altra, che dicemmo cornuta ( pag. 93 ). In questo caso 
* colui che nel battersi il petto , inveoe di disporre la mano 
in pugno, la concerta in fica , non domanda certamente per- 
dono all^ offeso , anzi gli fa una novella ingiuria. Questo 
s^ intende di o£fesa in generale, qualunque sia T oggetto del 
pentirsi^ ma se si trattasse poi dUndividuare il delitto di 
cui taluno dovesse pentirsi , e fosse, per esempio, di aver 
chiamato ladro un altro , allora battendosi il petto o pri- 
ma , o dopo di formare il pugno , esegua la mano ad un- 
cino, anziché pentirsi, gli replicherà la stessa ofièsa, di- 
chiarandolo nuovamente tale col suo gestire. Lo stesso si 
dica della mano cornuta. Anche ne^ due ultimi descrìtti 
gasti il segno offensivo potrà precedere, accompagnare, o 



fl49 

seguire immediatamente i pugni al petto , senza che il si- 
gnificato d"* insalto ne soffra variazione. 

Le descritte modificazioni , ossia unioni de^ gesti, sembreranno 
piuttosto oscure a coloro, che hanno poco pratica della no- 
stra mimica ^ e quello che è più, difficili ad' eseguirsi. Ma 
la detta oscurità nasce piuttosto dalla ignoranza del discorso 
mimico \ per la difficoltà poi della loro esecuzione bisogna 
distinguere se si tratta di praticarli precisi , e senza alcuna 
riservatezza, allora i movimenti delle dita descrìtti saranno 
ben facili \ ma se bisognasse nasconderne una parte ad alcuni 
della compagnia, allora vi bisogna della destrezza , e molta 
conoscenza ddlà proTumzia del gesto, (v. EseUtezza de'geslL 

U battersi il petto, in s^o di pentimeùlo delle passate e cat- 
tive azioni commesse, è un movimento ragionato e natu- 
rale. L'uomo, dandosi de' colpi al petto, intende battere 
il suo cuore ( v. tit. Me, ame) ^ causa del male oprato , e 
dire così all' offeso ^ ecco che castigo me stesso in segno 
del dispiacere, che ho di avervi oltraggiato = Il battersi il 
petto può anche essere un effetto di sdegno contro se stesso 
e della sua irragionevole condotta. 

Lo stesso facevasi dagli antichi, e basta per tutti il Pubblicano 
dell' Evangelo. Questo atteggiamento e prodotto anche dal 
semplice dolore , e dalla pena che si soffire per qualche inci- 
dente , senza che vi abbia parte il pentimento : ed una tale 
differenza si riconosce nel moderno , oltre ai tratti del 
volto , anche dalle circostanze della conversazione , e nel- 
r antichità figurata , da quelle del gruppo ; e se si tratta 
di classici , dal contesto. Tale sarebbe il perberabam aegrum 
planctièus pectus, di Pett. cap. 8i. Pei due significati 
poi ce lo attesta Quint. p. loai. Qidn compressam etiant 
manum in signum poerUtentiae vel irae pectori admovemus. 

Sembra che nel senso di grande amarezza per l'accaduto, l'uomo 
batta se stesso, quasi con l' idea di volersi distruggere, e 
finire piuttosto che sopravvivere all' infortunio sopraggiun- 
logli. 
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Perdono. 

Come il perdono si può domandare o accordare, cosi vi tonò 
diversi gesti per distinguerlo. 

/. Pugni al petto , immediatamente seguiti o preceduti dalle 
palme combaciate, in segno di preghiera. Il chiedere per- 
dono suppone una colpa , non che il pentirsi di essa ; 
^ndi il presente gesto non è altro , se non V accoppia* 
mento del segno indicante V essersi pentito del male opra- 
to ) con r altro esprimente la preghiera di esserne perdo- 
nato ; vale perciò domando perdono. 

Si accorda poi il perdono col gesto nel modo seguente. 

a. Mano che in aria /a il segno della croce diretta al sog- 
getto che chiede perdono. Basta iare una o più volte il 
segno di croce con la mano cosi diretta verso colui che 
prega , per dinotare , che si accorda il chiesto perdono. 
Vedi su ^esto medesimo gesto i tit. Giuramento = M>r- 
te = Negatixfa. 

3. Bacio. Accordare un bacio , dopo di qualche rissa ^ o dis- 
turbo, è certamente un segno dell'amicizia ripresa, e quindi 
del perdono accordato. Per la stessa ragione chiedere un 
bacio in simili casi, vale domandare un perdono completo. 

Essendo questa una idea naturalissima, non dovette mancare agli 
antichi : e ce lo attesta il praeterita abderì osculis placet 
di Petr. e. 109. 

Con un altro gesto si accorda il perdono: v. tit. MiJto n. d. 

Perfetto. 

J^[on s'intende qui di lare un trattato di Metafisica, e andar 
determinando Tidea precisa della perfieùone : quindi òche 
in questo luogo si usurpa il senso più comunemente in- 
teso dal volgo , il quale, applicandosi a diversi oggetti, £1 
sembrare che questa voce abbia diversi sensi : loochè fii 
anche osservato nel tit. Giusto, Si riporteranno perciò yarii 



a5i 

gesti, che dinotano il perfetto sotto diversi aspetti e sensi , 
de' quali alcuni hanno più del metaforico che del natorale, 
come per esempio 

/. Persona perfetta, cioè proba e dabbene , esatta , econo- 
mica , austera ec. 

a. Peso giusto : secondo il consoeto o il convenuto. 

5. Ora determinata, corrispondente al dovere di taluno, o 
alla sua promessa, ovvero all^ occasione, all^ opportnnitìi, 
alla necessità. 

4- Orologio esatto , cioè che si trova esattamente orarispondere 
alla meridiana. 

5. Persona benfatta, o regolarmente proporzionata nelle sue 
membra. 

6» F'iponda eccellente* 

7. F^ino squisito. 

8. Veste ben adattata. 

g. Motto, facezia, soletto opportuno, detto con grazia, ed a 
proposito» I Napoletani per esprimere tutte le suddette cose 
coi gesti adoprano, oltre al segno dinotante il Giusto (v. 
pag. 171 ) che è il pih nsitato , talvolta anche i seguenti. 

10, Punta deff indice, designando sul labbro superiore V an^ 
damento del mostacchio. Portando nell^ indicato modo la 
punta delT indice dalla metk del labbro alla sua fine , 
e giunto a questa , rivolgendolo in su , per indicare la 
punta del mostacchio, che suol terminare in semicerchio 
verso la guancia, vi si dice : «pesta persona , o quest^ og- 
getto , ha i mostacchi , cioè rispettabilissimo nel suo ramo, 
è perfetto nel suo genere. In questo senso , un contadino 
Siciliano, nd mentre conduceva un estero, a fiirgli osser- 
vare un antico vaso, domandato se il vaso era de^ parti- 
colari , e di primo ordine: senza replicar parola rispose di 
si col descrìtto gesto. Questo stesso s^ ìndica con un al-» 
tro gesto. 

11. Pollice ed indice toccantisi negli estremi, come per istringere 

gualche piccolo oggetto. Tenendo cosi le due dita , e por- 



tandok sulla fine del labbro superiore , e fkooidovi quel- 
lo stesso movimento, che suol farsi da coloro , che yo- 
gliono dar la forma di buccolo rivolto in su alla punta 
de^ mostacchi e renderli inanellati , s^ intende ancora con- 
traffare coloro, che usano un tale marziale ornamento. Da 
ciò forse è nato il detto Napoletano lefumma lo mostaccio 
per dinotare che quegli, di cui si parla , sta in collera , 
mostra orgoglio , alterigia , è uomo facinoroso. Senso che 
poco differisce dall^ anzidetto , uomo coi bafi , allorché si 
suppone che quel tale ha forza o modo da disimp^narsi 
in qualche affiure, ed ora è in collera. La parola però 
iaffi, o mostacchi non accompagnata dal yerho /umore ^ 
come nell^ anzidetta espressione, è adoperata ad indicare 
la perfezione in un senso pili generale , dicendosi fia noi, 
la tal cosa , la tal persona , la tale operazione , è coi baffi 
e coi mostacchi , e ciò per dire è perfetto nel genere 
suo. Questo motto ancorché si usi anche oggi assai fre- 
quentemente , pure lo era assai dippiìt prima che fosse 
cominciato ad usarsene un altro nello stesso senso. Anche 
questo ha il gesto corrispondente , e che non è fuor di uso. 
Vedi Robustezza. 
Ne qu\ sark discaro il sapere che oggi i nostri lazzaroni per 
dinotare una cosa qualunque , ma che sia un capa d^ opera 
nel suo genere^ usano T espressione = Gomme il faut = 
rimasto in Napoli dal francese , e che pronunziano con 
molta grazia , energia , ed esattezza. 
U gesto col quale esprimono la detta parola , e quello descritto 
al tit. Giusto, n. I. Se poi vogliono rendere in mimica 
il coìtime il fout in senso di cosa perfettissima, a cui non 
manca nuUa , e che si dice nel nostro vernacolo non cce 
manca no ttècchete, il gesto corrispondente a questa es- 
pressione è quello che descrivemmo al tit. Nulla, n. i. 
Questi motti non pertanto non sono necessarii nel parlar mi- 
mico. Essi talvolta ne vengono accompagnati^ ma i gesti 
soli bastano ad esprimerli. 
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fu. Punta delle dita riunite in uno, e portate al muso, che è 
disposto come per dare un bacio. Si trattengono un tantino 
le dita riunite su Tuno e T altro labbro strettamente chiuso e 
sporto in fuori , indi nel distaccarle , si lancia un bacio. Gli 
occhi però debbono essere spalancati indicanti sorpresa : e 
dopo dato il bacio , la mano si apre , e si rimette indistin- 
tamente a quella posizione che si vuole. Queste due ultime 
circostanze sono quelle, che distinguono questo gesto dall^al- 
tro, pressoché simile, indicante il bado v. pag. 66 n. 5. 

73. Mano rovescia tdzata perso la guancia y colle dita curve p 
e contìnuamente oscillanti» Alzando il braccio in aria , e 
portando la mano abbandonata accosto al volto, ed indi 
oscillandola con sollecitudine , il Napoletano vi esprimerk 
la perfezione ( a sua maniera di pensare ) dell^ oggetto 
che vede, o ascolta , vale il dire: che betta cosa! 

Un tale atteggiamento dinota anche V esser felice, e quindi T al- 
legria ed il contento, nel quale si ritrova il mimico: per- 
ciò può dinotare tanto yìa^ sono, sarò felice $ quanto, che 
felicitai V. tav. 8. 

I Francesi hanno lo stesso gesto^ e T usano per lo più 1 ragazzi, 
meno che colla mano accosto all^ orecchio tutta aperta, ed 
orizzontalmente disposta frequentemente V oscillano. Il modo 
però come si è serbato presso di noi, è più consono a quello 
degli antichi ; poiché nel medesimo nostro atteggiamento 
non di rado si rinviene ne' vasi Italogred dipinti, ed usato 
nel medesimo senso v. nel R. M. B. voi. m. la tav. 34. 

/4* Punta delle dita portate in bocca. Approssimando alla bocca 
le punta delle dita V una dopo V altra , e leccandole , o 
per darci più forza , succhiandole , con gli occhi espri- 
menti r ammirazione , ed il piacere , si vuol dinotare che 
la tale cosa , per atto d' esempio , una vivanda , è squi- 
sita. Si usa anche in senso metoforico, per altri oggetti. 

Un tale gesto però è proprio della gente bassa. Questa un 
t(^mpo mangiava con le mani , ed era ben naturale di lec- 
carsi quelle dita , che avessero toccate qualche vivanda, da 
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essi rìtrorata squisita, onde non perderne ne anche una 
brìciola. Quindi volendo dire che la tale vivanda , o lo 
flesso pranzo, era stato squisito, usava F espressione: nce 
avimmo alleccale Uè deta ; o senza pro£G-rìr parola, ne 
GODlrafiaoeva il gestol 

PerifrIsi. 

L^oomo non è sempre un severo filosofo^ ne ci è mai Tobbligo 
di misurar le parole per modo , da non dirne nemmeno 
mia , che non sia predsamente neoessarìa , e molto meno di 
somiere fra V espressioni quelle , che sono più brevi , per 
la manifestazione delle proprìe idee. Il campo dell^ espres- 
sioni è troppo esteso in qualunque lingua, da non esser co- 
stretto a determinarsi ad una sola, ed è in balìa del dicitore 
la scelta. Quindi è dbe vediamo tal volta, a dell^ espres- 
sioni brevi e sugose, sostituire delle lunghissime, le quali 
non dicono niente altro di più di quello dinotato dalle 
prime. La Perifrasi perciò* sark de^ retori, e di quelli che 
nsano un discorso ornato , se essa non è de^ filosofi , o di 
quelli che si studiano di comparir tali. Se non che anche 
questi sono costretti ad usarla , quando la lingua lor non 
appresta il vocabolo proprio , e corrispondente con esattezza 
alla loro idea. Non manca questo modo anche ne^gesti^ 
né per una causa sola. Talvolta si pratica per mancanza 
del gesto proprio, non conosciuto^ cosi taluno: in man- 
canza del gesto dinotante Tessere gravemente infermo, o 
prossimo alla morte, esprimere prima la Robustezza col- 
raggiunto del tempo Passato^ indi dinoterà il presente 
( V. Ora) aggiungendovi la Negativa^ proseguire gestendo 
a dinotare un tempo futuro prossimo ( v. Domani ), e fi- 
nalmente formerà il gesto esprimente la Morte. Così con 
una Perifrasi necessaria avrk mostrato che taluno prima 
era robusto, e poi è passato ad uno stato prossimo alla morte. 
Può egli anche maggiormente impinguarlo coli' additare la 
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causa, le circostanze, i rapporti, gli effetti, ed altro che 
crede atto all^uopo. 
Lo slesso si fa per un semplice vezzo, allungando la sua descri- 
zione , per rendere più lunga la conversazione e più lieta 
la brigata. Spesso si usa ancora per dare maggior forza 
all'* argomento che si ha per le mani^ e ciò ha luogo spe* 
cialmente nel voler persuadere di qualche cosa , di cui si 
sia sposato Y impegno , come può vedersi nel titolo Mo^ 
zione di inetti. 

Persona. 

Niente più £icile che mostrare la prima, la seconda, e la terza 
persona ne^ seguenti modi. 

/. Indice rivolto a alla propria, o aW altrui persona. Che se 
poi si vogliono indicare le persone in numero plurale, na- 
turale cosa è rivolgere V indice a coloro, di cui si vuol in- 
dicare r unione. 

2. Indice portato in giro a tutti. Ma i Napoletani hanno anche 

un altro mezzo, oltre T enunciato, che sì pratica coli' indice. 
Essi ianno anche uso , e forse maggiore , dell^ occhio per 
dinotare le tre diverse persone, con tre diversi movimenti 
dello stesso. 

3. Occhio alquanto socchiuso: tirato in dietro il collo, e la parte 

superiore del petto. Questo atteggiamento dinota la persona 
che parla, cioè la prima. 

4- Occììio aperto e fissato alia persona cui si parla, indica la 
seconda. 

5. Occhio girato intorno, e fissato ad un terzo, dinota Tujtima 
persona. I due ultimi gesti per lo più seco portano ancora 
un movimento che si fa con la testa, spingendo il volto 
un poco in fuori, ma principiando dalla sua parte infe- 
riore, e seguendo la direzione degli occhi. Questi movimenti 
si succederanno , allorché si vogliono dimostrare le persone 
nel numero plurale. 
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Piangere. 

Oltre al volto disposto al pianto , vi sono i seguenti gesti , che 
sogliono essere più frequenti per oontraffiure le lagrime o 
vere , o finte. 

/. Parte esterna del pollice, o il rovescio delF intera palma 
stropicciando gli occhi. Con questo segno s^indica il pianto, 
sol perchè così si sogliono naturalmente asciugare le lagrime. 
Petr. Gap. IX. et manantes lacrìmas pollice extersit. Fre- 
quenti sono le antiche rappresentanze dell^ abbandono di 
Bidone : e spesso V Amorino che V e accosto , è dipinto in 
questa mossa per esprimere che piange. 

Le persone poi più agiate se le asciugano col fazzoletto \ per- 
ciò il portare un tal mobile agli occhi con la testa un tan- 
tino chinata , contraffacendo col volto colui che piange ef-« 
fettivamente , sark il gesto che ve lo dinota. Le donne , 
in mancanza del &zzoletto , usano qualunque parte del loro 
vestire, ( v. tav. i4 )• Ne fece altrimenti Briseide nel par- 
tirsi da Achille , secondo il pittore Pompejano : v. qui 
appresso. 

Per dinotare il pianto abbondante e dirotto , quello cioè che 
indica le lagrime che in abbondanza e frequentemente ca- 
dono dagli occhi della persona addolorata , si usa il se- 
guente gesto. 

2. Punte delle dita^ dell'indice, del medio ^ e deW annidare , 
portate replicate volte dalle palpebre inferiori in già, ra- 
dendo perpendicolarmente le gote. Questi gesti indicheranno 
il pianto , purché il volto esprima il dolore^ ma se gli 
sguardi vi dicono il contrario , allora il mimico esprimerà 
un pianto finto. Si osservino gli occhi della firiseide nella 
pittura Pompeiana ( v. le nostre Pein. Anc, n. 584- \ pei 
suoi sguardi dinotanti il dolore malizioso , e finto, sono un 
capo lavoro in questo genere. Questo solo monumento ba- 
sterebbe per provarci il grado di perfezione , al quale erano 
giunte le belle arti, in genere di espressione dell'animo. 
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Nel basso popolo Napoletano, per dinotare che le lagrime di 
Tizio, o Gajo sono finte, o come essi dicono imprestate, oltre 
al ricorrere al gesto dinotante T ironia, si prende o qualche 
goccia di acc[ua , o in mancanza di questa un poco della 
propria saliva, e mettendosela sotto agli occhi, con questo 
artificio si dice \ coià sono le lagrime di quella tale, cioè 
non tengono dal suo cuore : non sono lagrime eC| 

PlHGUEDIHE. 

Ove vogliasi esprimere una persona pìngue , si ùl uso de* se- 
guenti gesti. 

/. Pollice ed indice di amendue le mani in semicerchio ed a 
perpendicolo, ma coi pollici in già. Disponendo le mani 
COSÌ atteggiate, ed in modo che i pollici fermino la parte 
inferiore de^ semicerchi \ questi si dispongono T uno rim- 
petto all^ altro , ed approssimandoli alle proprie guance , 
formano il gesto , col quale si- esprime in mimica che la 
persona di cui si parla, è pingue, è ben pasciuta. Quindi 
è nato r adagio Napoletano = Tene na faccia che se pò 
niomiare de secuzsunes e più concisamente, /accia de s^ 
cuisune: cioè ha un volto sferico, quasi fosse un gozzo, su 
cui possono applicarsi i sergozzoni, ed in giro. 

La ragione di un tale significato è naturale. GF indici ed 1 pol- 
lici disposti nel modo indicato contraffanno la periferia di 
un tondo, perciò accostandoli, Funo opposto all'altro, alle 
guance, s'intende di contrassegnare il contorno del volto che 
abbia una forma circolare. Ma poiché questo accade per 
lo più alle persone pingui , cosi un tal gesto , prendendo 
la parte pel tutto, dinota la pinguedine. 

Si avverta che nel formare due semicerchi con gF indici ed i 
pollici, questi ultimi debbono essere in giù, come dicemmo, 
ed accostati alle guance per esprimere la pinguedine , giac- 
ché, se i pollici sono in su, e le mani in qualunque si- 
tuazione, dinoteranno un b^co. Si comprende chiaro che 

^7 
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si parla di buchi circolari j e che la maggiore o minor pro- 
porzione di essi si definire dalla maggiore o minore ap- 
prossimazione de' due semicerchi. Per un altro gesto dino- 
tante il buco , vedi tit. Disprezzo. 

2. Braccia distese in apanti e palme curve, Funa pia o meno 
discosta dalP altra, ed il tutto informa di cerchio. Con 
questo atteggiamento dinoterassi che il soggetto, di cui si 
parla , è pingue. Ha benanche altri significati, vedi tit. AIh 
bracciare. 

Questi due gesti qui descritti sono siccome nel significato, cosi 
nella esecuzione perfettamente opposti ai due usati per espri- 
mere la Magrezza, vedine il tit. 

Poco. 

1. Punta del pollice Jissata sotto delT estremità dett indice, o 
vice versa, e le olire dita a volontà, ma separate daUepre^ 
cedenti. Lo stesso vale se la punta dell^ indice si fissa sotto 
quella del pollice. ( v. tav. 19. n. 4- a, e b). 

Niente piìi chiaro dell' additare la quantità di quello, che si de- 
sidera. Che altro si fa mostrando a taluno V ultima estre- 
mità del pollice o dell'indice, come separato dal resto della 
mano , se non dire : desidero da te tanto poco della tale o 
tal altra cosa, quanto questa piccola porzione del dito che 
lascio scoverto? 

Siccome la voce poco si usa indistintamente tanto nel senso fi- 
sico che nel metaforico , così il sopraddetto gesto ha il me- 
desimo doppio significato. Quindi se si parla di oomestibili 
o altre cose simili, allora, mostrando la piccola porzione del 
dito sia dell' indice , sia del pollice , si di^ = ne ho rice- 
vuto = ne ricevo = o ne riceverò tanto poco, quanto que- 
sta punta del dito dbe vi mostro scoverta. Se poi si par- 
lasse di talento , di affetto ec. vale lo stesso che dire s 
Tizio ha questa proporzione, ossia così poco di talento, di 
amore, di perspicacia ec. 



Volendo dare più fona a questo segno , si pratica nel seguente 
modo. 

a. Indice sinistro disteso^ e pollice ed indice destro che con le 
loro punte disposte a tenaglia stringano Vìdtima estremità 
del detto indice della sinistra, ma in modo da lasciarne 
infuori appena F estremo della punta. O vice rersa^ poten- 
dosi oon la sinistra fare quello che descrivemmo eseguirsi 
dalla destra. 

Avvi poi un altro gesto, il di cui significato è unicamente ri- 
stretto a dinotare la fisica proporzione di qualche ometto, 
e questo indica sì il poco che il molto, come anche il tutto^ 
passando gradatamente dall^uno air altro. 

3. Palma di una mano rovescia, ed indice della mano op^ 
posta disteso su di quella, traversandola da un lato alt al- 
tro. La proporzione dell^ oggetto, di cui si parla, o di rice^ 
vere, o di dare, si marca come segue. 

Se si tratta di poco , V indice della destra si fisserà traversando 
le hasi delle unghie delle tre dita, cioè dellMndice, del medio, 
e dell^annulare della sinistra rovescia. Volendo dinotare poco 
di più , col detto indice si allontana proporzionatamente 
all^idea ddi mimico dagli estremi delle dita, e così inse- 
guito , passando Y indice sempre più in dentro del hraccio, 
finche non giunga verso il gomito, o anche alla scapola^ 
poiché allora significherà il molto ed anche il tutto. Se poi 
si volesse dinotare che si tratta precisamente di prendere, di 
ricevere, o di dare tutto, allora si ricorre al gesto seguente. 

4- Braccio sinistro, o destro, interamente disteso, e mano op^ 
posta messa di taglio sulla scapola del detto braccio. So- 
novi per questo gesto alcune varianti proprie della pleba- 
glia , ed ad esse si può ricorrere per conoscerle , v. il tit. 
Genere de^ Gesti. 

Il nostro mimico linguaggio giunge a parlarci della proporzione 
de^ liquidi , come abbiamo detto de^ solidi , praticando uo 
diverso gesto , cioè. 

5. Indice solo disteso, ed orizzontalmente disposto. Con questo 
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segno si dice che sì desidera Canto vino , o altro liquore che 
sia, quanto in qualche recipiente occuperebbe F altezza di 
un dito. Se poi si parla di più, si aggiunge alF indice il 
dito medio, e così in seguito fino ad otto o dieci, met- 
tendo di taglio le due palme V una sull^ altra. 

La posizione orizzontale delle dita è indispensabile , perchè con 
essa si vuol dinotare la medesima posizione, nella quale 
per legge naturale sì livella ogni liquido in qualunque re- 
cipiente si trovi. 

Dovendo parlare dell^ antichità di questo gesto, ma coi mo- 
numenti alla mano, diremo che gli antichi avevano quel 
medesimo gesto per dinotare il poco , da noi descritto al 
n. I . Un bronzo Ercolanese ce ne dk una prova incontra- 
stabile ( V. II. de^ Br. Tav. g6 ). Il monumento è stato 
eruditissimamente illustrato, ma i gestì della dritta e della 
sinistra non sono nò anche descritti. In questo è rap{Nresen- 
tato Mercurio in caricatura ( secondo i dotti Accademici ) 
il quale coU^ unghia ddl pollice destro marca Y estremità 
dell^ indice. Che un tal gesto dinoti un poco in quella fi- 
gura, si comprova anche dall^ altro segno eseguito con la 
sinistra dal detto Mercurio (v. pag. 34 n. ii )^ il soggetto 
principale poi della intera rappresentanza, che parla da 
se, ci dice di che si tratta. Gli Accademici Eroolanefii nel 
darci il disegno di questo monumento, han replicato il pro- 
filo della testa per fiuraà vedere quella escrescenza detta |h>ito 
o fico, che pende dalla guancia destra. Oltre a ciò, vi è 
da osservare la punta della lingua che spunta dallo stesso 
lato destro della bocca. Questo segno, esso solo, esprìme 
ciocche si dice dalle dita e dal resto della figura. L'argo- 
mentiamo, dacché oggi nelle Puglie , dove si sono- conser- 
vati moltissimi usi greci , ha lo stesso significato, v. tit. 
Dispre:tto n. ii. 

Lo stesso gesto in significato di poco amore sì ia con la destra 
della Jerodula nel basso rilievo illustrato da Zoega ( v. 
pag. 4^ ) > coli Ia ^^ diflerenza che , la punta del dito 
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sul quale si marca- it poco , è quello del pollice non fpk 
deir indice ( v. tav. ig. n; 4* 1>* )• NeUe qtesso citate 
figure di Terenzio non ne mancano degli esempii. Eun. 
At. I. se. K a Fedra , dicendo Parmeno Hàec perba me 
hercute una falsa lacrumula, ec. ha le dita disposte nel 
descritto modo. 

Fu B Giri BUA-, Pregare: 

r. Mani piatte , piU o mene distese i^rso il soggetto ad' è di^ 
retta la preghiera» Questo gesto , il di cui significato più 
usuale- è quello descritto at titolo Chiedere n. i , natu- 
ralmente dinota una preghièra piti o meno fenrorosa , se- 
condo la maggiore o minor forza dè^ tratti supplichevoli 
de^ volto. Se poi Ife mani cosi atteggiate sono dirette al 
cielo , ed accompagnate dagli sguardi , indicheranno esclu- 
sivamente là preghiera alF Altissimo, di- accettare inostri 
roti , qualunque essi sieno. Dicemmo mani piatte , ma in 
questo ultsmc caso vale lo stesso, se si. alzano le- mani 
di taglia. 

AHt>rchè tale gesto vièn diretto ammortali, le mani piatte si 
abbassano verso le ginocchia : V uno e T altro gesto è fre- 
quente presso gH antichi. Protenda ìgitar- ad genua ite- 
stra- supinas mamis:, petoque; et oro: Tetti e. 17. 

Quanto h* naturale • adi' uomo T akar le mani verso il' cielo sì 
nell^ atto di porgergli caMt preghiere \ nel caso di acclama- 
zione o di allegria , come anche di spavento \ altrettanto 
6i sembra diiara ht ragionevolezza deMettt significati^. Kal- 
kgrìa e V acclamazione, nascono dal' piacere di- un. bene 
che proviamo, e la preghiera e lo spavento suppongono 
in noi> un malanno o presente , o temuto. 0)r, essendo con- 
naturale all^' uomo ¥' idea dell^ esistenza- deU^ Ente supremo*, 
autore del bene , ed il solo onnipotente e padrone di al- 
lontanare da noi ogni male , la natura- istessa- cL spinge 
a* ricorrere a lui , si per ringraziarlo de' beneficii ricevuti, 
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come per liberarci dai mali, qualunque essi sieno} quindi 
. lo stesso nostro corpo accompagna nelle dette circostanze 
i moti del cuore , e facendo uso del sua mimico linguag-- 
gio, distende le mani verso il cielo o per ringraziarlo^ 
o per porgergli delle preghiere. 

2. Palme combaciale innanzi al pelta. Uno de^ gesti il più 

usitato fra di noi , per dinotare che taluno prega , si h 
quello di combaciare le due palme delle mani , dirigendo 
le punte in alto. La direzione degli occhi è indifièrenie 
tanto se sono rivolti al cielo , quanto alla persona cui 9 
diretta la preghiera (come ordinariamente accade ), op- 
pure proni verso il suolo. Se poi alle nuani cosi disposte 
si aggiunge Tincrociochiamento delle dita , questo ne varia 
il loro significato, v. tit. Mano in pettine^ 

Come mai le mani combaciate sieno un' segno che naturalmente 
dinoti la preghiera , ci sembra poterlo dimostrare colla 
seguente idea» Colui che prega , altro non fii, se non chie- 
dere soccorso. Questo si può ridurre nella loquela alle se- 
guenti espressioni. Signore, io ngn posso nulla da per me ^ 
ho le mani ligate , soccorretemi ìh)Ì. Ma colui che c^mi- 
bacia le sue palme, altro non fa se non mettere le mani 
in uno stato da non poter più agire in alcun senso ^ dun- 
que con tale gesto altro non dice : Ecco che le mie mani,, 
nelle quali è tutta la mia forza , sono rese inutili , dun- 
que non ho più possanza da per me, sono incapace di 
aiutarmi ^ ricorro perciò alla vostra forza ,, proteggetemi 
voi ec. 

Non mancano gli esempii nella più alta antichità del presente 
gesto. Nella tav. II. della collezione del Conte de la 
Bord. ec. voi I^ un Satiro in questo atteggiamento prega 
una Baccante. 

Questo medesimo gesto con piccole varianti ha i seguenti signi- 
ficati» 

3. Preghiera mista di minaccia. Basta dare alle mani giunte 

di taglio un movimento perpendicolare più o meno solle- 
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cito e replicato 9 ed aoooinpftgnaxlo eoa gli occbi mmac- 
cevoli par dinotare che la pxeghieia è^ forzata y e sente 
più di minaccia che di. altro^ 

La fona di questo significato nasce dal movimento che si dk 
alle mani giunte, che è lo stesso di quello* della palma 
indicante le minacce ( v.<>* il tit. ). Nna parliamo de^ tratti 
del volto ) e principalmente degli occhi , dai quali si ve- 
dsk se la minaccia è seria, amorosa^ compassionevole ec. 
(v. tav. i4* )* 

4- Diffoto. Per un tal significato bisogna aggiungerci gli occhi 
socchiusi , e la testa chinata un poco in avanti , o da uno 
desiati-, da cui è nata l'espressione Collo-torto in senso di 
falso divoto* In questo senso poi oltre di essere suscettibile 
delT ironia , si può dire anche qualche cosa di piùj poiché sì 
può manifestale anche il vizio del quale si suppone sog- 
getto il falso divoto. Per V ironia, v,^ il tit. Volendosi 
•jfoi indicare qualche vizio partioolaxe , si pratica come 
segue. Per esempio in senso di ladro. Giunte le mani in 
segno di divoto , prima di separarle , si chiudono nel modo 
esprimente il ladro. Così gestendo, nel principio si dirk 
che Tizio è un uomo di preghiera , ma nel terminare lL ge- 
sto ^^ si dichiareik um ladro, e quindi un di voto falso. 

Se mai si volesse celare un tal metaforico significato ad alcuni 
della compagnia , allom quella mano che si trova rivolta 
a questi, rimarrk sempoe distesa , e V altra che loro è op- 
posta e quindi da essi non veduta , si ripiegherà nel modo 
da indicate un ladro. Lo stesso vale per dinotare qualche 
altso vizio i^ppnesentahile col gestire delle dita , come 
r avaro ec. 

5» Pabna comprimentB iì petto^ Accompagnando- questo gestor 
col volto da supplichevole, diventerà una fervida preghiera. 

Essendo il principale significato della palma al petto rindicare- 
melarne ( vedine il tit. ) con gli anzidetti aggiunti dirk : 
IO mi umiUo, io vi prego , aoccorrete la mia persona ec* 

Nell^ antichità figurata non mancano de' supplichevoli e sventu-> 
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rati che portano ima, ed aiu^ ambe le palme al petto^ 
aooompagnando questo gesto col volto, e le altre attitudini 
del corpo corrispondenti a chi prega. Fra gli antichi mo- 
numenti che Io comprovano, basteranno idue Candelabri 
dipinti di Pompei, ne**^ quali si rappresentano le figHe di 
Niobe. I loro sguardi dolenti e di alcune rivolti al cielo e 
di altre al suolo , avendo chi una , e chi ambe le palme al 
petto, esprìmono it loro iafehoe slato , ed i voti che por-^ 
gono al delo. B.. M. B*. voi. VI. tav. i3. e i4- 

Puzza. 

i. Narici turate nétte hro aperture dalle punte detC indice e 
del poUice. Fin qui il gesto e lo stesso descrìtto nel tit.. 
Odore ^ ma per rendere quello che dmota F opposto, bi- 
sogna che il volto indichi il disgusto ^ aggiungendovi' spe- 
cialmente il naso aggrinzito , o die il volto bccà», diverse 
smorfie } oppure che la testa si porti un poco m dietro, 
in segno di allontanarsi dall^oggetto dispiacente. Si dk 
più forza al significato del gesto, praticandolo nel seguen- 
te modo. 

a> Indice e póUice , te di cui vUime falangi comprimono le 
naricL Non ci è bisogno di moho studio per oompren-» 
dere che, trattandosi di sensazioni dispiacenti, ognuno pro- 
cura di evitarle. Or , altro di questo non si fii coi de- 
scrìtti gesti ; si tura cioè il naso, unico meato deHa puzza. 
Come gli anzidetti segni si praticano più frequentemente 
in senso metaforico , cosi ne abbiamo parlato ;* ed' ognuna 
comprende non solo che il soggetto della conversazione, 
ben conosciuto , è il solo mezzo per distinguere il senso> 
naturale dal figurato di simili gesti ^ ma ancora quale 
estensione di significati si possa dare alla puzza. 
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Ràbbia, Fvrorb. 

t. Labbra che si mordono* 

st. Mani e dita morsicate. Vale lo stesso se le dita si mettano 
fra i denti , sia di punta , sia per lungo. 

3. Capelli stappati. 

4* F'oUo graffignato. Poiché con siffiitti gesti non si usa altro, 
se non il contraffare ciocché saccede a taluno agitato dalla 
rabbia , o dal fizrore, non vi è bisogno di alcuna spiega- 
zione : e sono cosi frequenti le autorità s\ de* classici , che 
de^ monumenti , comprovanti T antichilìi de^ sopradetti ge- 
sti, che non vale la pena di rapportarne. 

5. Mani chiuse P una dentro TaUrap che con fona scambievot' 

mente si stropicciano , fino a fame scrocchiar le giunture. 
Questo gesto ha un altro significato, v. Minacciare n. 4* 
Pel presente, la etera lo determina piìi che ogni altro, giao* 
che talvolta basta il semplice stropicciarsi le mani, anche 
senza la descritta violenza , e pressione , ma con volto 
rabbioso per dinotare lo stesso. Questo ultimo atteggia- 
mento con volto indifferente dinota il volersi trarre d^ im- 
piccio , non volersi brigare dell^ affare , il lavarsene le 
mani , come suol dirsi. 

6. Denti digrignanti colle labbra ah/uanto aperte. D presente 

gesto è chiarissimo, ed abbiamo essersi conosciuto Fuso di 
esso anche presso gli Ebrei , ed altri Orientali , secondo 
che leggesi in Giobbe i6. v. io. e ne^ salmi 34* v. i6. 
36. V. 12 , III. V. IO. 
Ed è tanto usitato presso di noi die da esso è nata nel volgo 
una espressione indicante colui che è corrucciato. Di co- 
stai dicesi comunemente aver mangiato , o star mangiando 
il limone: per dinotare che esso per lo sdegno, digrigna 
talmente i denti , come irebbe uno che avesse mangiato 
del limone , la cui agredine concorre ancora , anzi pili 
da vicino, a simboleggiare il fiele , onde è amareggialo. 

7. Labbra che si agitano in un moto di fremito. Questo gesto 
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pare che non iia diverso dal preoedenie , te non die nel- 
r esser eseguito con qualche diminimone , e polizia, o spe- 
de di rìsenratezza. 

8* Piedi dando de* colpi pioknii ad suolo» Qnesto gesto tal 
volta sì usa solo , ma spesso accompagna i gàt descritti 
neir atto dell^ essersi in rabbia , o di contraffarla. 

p. Battere palma a palma. Altrove si è veduto che questo 
gesto disegna V Acclamazione ( v."* il tit. n. a ) ma esso 
può talvolta dinotare la rabbia, specialmente quando è 
eseguito ad im colpo solo , come anche ivi si è riflettuto. 

Non mancano nemmeno qui le autorità degli antichi , che il 
comprovano , come di Luciano nel Sogno , di Ateneo 
( lib. I. e. 4* Beipnosophist ) , e pe* Latini non solo Se- 
neca ( nel lib. I. de^ Ira ) ma anche V antico Interprete 
Volgalo del libro de^ Numeri', I^gendosi ivi ( cap. 34* 
V. IO ) che Iratust/ue Balac cantra Balaam, complosis mof 
nibus y aity ec> Si trova anche in senso di 

iO. Ammiratone. Leggesi presso Petronio e. 34 complosit Tri- 
malchio manusy et Heuy Heuy imjìdty ergo diutius vivU 
wumi y quam homuncio ! 

I sopraddetti gesti si usano , come si è detto , in due casi , e 
quindi in due diversi modi , o nell^ atto del furore , o nel 
contrafibrlo. I primi sono, allorché taluno si morde effetti- 
vamente le dita , o le labbra, si grafita il volto, o si strappa 
i capelli ec. per lo sdegno che lo tonnenta, e questi di- 
notano che egli effettivamente è in furore , si arrabbia. 
Se poi il mimico ia sembiante di arrabbiarsi ne* modi des- 
crìtti , allora dinoterà che una tal passione , appartiene a 
colui di cui sì parla. Già si comprende che , se i gesti 
dd mimico riguardano la sua persona, allora essendo 
finti, &ranno intendere die apparentemente egli si dà in 
furore. Lo stesso va osservato , se mai volesse dinotare , 
che la sua o Y altrui rabbia ^ , fn , o sarà ironica , ag- 
giungendovi il gesto che la definisce. 

Avvi presso di noi mi altro segno che dinota V arrabbiarsi; ma 
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per lo pili y nel senso di arrabbiarsi con Cirene. U gesto non 
consiste in altro , se non nel far mostra di morsicarsi i go- 
miti ^ fare cioè fin V impossibile. Una tale mimica espres- 
sione corrisponde al detto vernacolo , se mÒMeca Ile vo- 
i^ete } ie farcLggio tnozzecà Uè movete* 
Finalmente se tali atteggiamenti sono accompagnati dalla ciera 
esprimente la malnata compiacenza del male altrui , al- 
lora esprimono che il mimico gode della rabbia^ come tor- 
mentatrice di quello che è T oggetto del suo livore v. B effige 
giare n. 5. che potreUie dirsi un sinonimo del presente. 

RlCtlSARE. 

II ricusare qualunqae siasi cosa, è lo stesso che non accettare, 
negarsi , dir di no. Dunque tutti i gesti dinotanti la nega- 
tiva possono valere il rifiuto di ciocche si ofiìre. In oltre 
può lo stesso esprimersi col seguente atteggiamento. 

* 

/. Mano piatta ed un poco curva, oscillante /ira i due interior 
calori. I tratti del volto che accompagneranno questo ge- 
sto, diranno se il rifiuto è eseguito con grazia, con indif- 
ferenza, oppure bruscamente. 

Questo segno può avere degli altri significati , cioè di Itingra^ 
ziare^ Salutare , come potrk vedersi ai rispettivi Titoli. 
Ed è anche da avvertirsi che nel Nord questo gesto si usa 
in senso di chiamare , il che produce dell^ equivoco nel 
discorso mimico fi:a un Napoletano ed un forestiere ^ come 
avvenne ad una estera dama, e persona di molto spirito. 
Costei appena giunta in Napoli si fece chiamare un Fale- 
gname per ordinargli alcuni utensili di suo gusto. Giunto 
r artista in anticamera, la Signora gentilmente gli si fece 
innanzi, e gli diceva, venite^ ma col gesto di cui parliamo, 
e secondo Tuso del suo paese. Il fiJegname interpretandolo 
a suo modo, si credette onorato di un saluto dalla nobOe 
dama , e tosto si mise ad inchinarsi alla medesima per rin- 
graziarla. L'Estera replicava con più premura il gesto, 
ed il Napoletano rispondeva con più profondi inchini^ e 
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per esprimere anche pih il suo rispetto verso di lei , dava 
de^ passi in dietro. Cosi mentre la dama credeva dirgli i^e- 
nùe , avvicinatevi, quegli sempre più , per rispetto si al- 
lontanava ; ed in fine se ne sarebbe andato via , credendo 
cbe la dama col suo gestire, or lo salutava, ed or lo rin- 
graziava deir incomodo cbe si aveva preso di presentarsi 
da lei , se un altro Napoletano non avesse tolto V equi- 
voco \ spiegando alla dama ( cbe gik montava in collera ) 
il diverso significato del gesto da lei praticato. 

RizrGRAziARE. 

r. Mano piatta rivolta in su, e portata pia polle dal proprio 

volto in già, 
U- Idem. Testa che, chinandosi, accompagna il movimento della 

palma. 
3. Idem, accompagnato dal movimento di ambe le braccia e 
palme. Si comprende diiaro cbe i descritti atteggiamenti 
banno , Y uno un grado più di forza deir altro. Volendoli 
poi eseguire in grado superlativo , s^incbinerk tutta la par- 
te superiore del corpo , accompagnata dai tratti del volto 
esprimenti la gratitudine ; e si replicberanno i movimenti 
delle braccia da su in giù, per esprimere cosV una sotto- 
missione, o adesione di amore di tutto se stesso a colui 
cbe ci ama , ci benefica ec. 
Questi gesti banno la medesima forza della espressione mi& 
grazie, la quale si usa tanto nelT accettare, cbe nel ricusare 
r offerta. Di fatti, dicendo a taluno graùe, si può inten- 
dere, tanto vi ringrazio ddla offerta cbe mi fate e T ac- 
cetto, quanto ve ne ringrazio, ma non la ricevo. Dalla 
sola disposizione del volto , o da altro aggiunto si potrà 
determinare la voce graùe , in quale de^ due sensi siesi 
adoperato ^ Per esempio , se dicendo grazie si stende la 
mano per pigliare V oggetto offerto , dinoterà una afferma- 
tiva } se ad contrario, il gesto varrà un perfetto rifiuto \ 
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loochè dimostra che il discorso orale abbia talvolta andie 
esso bisogno del gesto per esser determinato. Quindi ove 
questi aggiunti mimici manchino , è nato V uso familiare 
che si pratica con coloro i quali , venendo lor presen- 
tata qualche cosa , non dicono altro se non grazie y di do- 
mandar loro cioè, grazie siy o grazie no? Onde dalla 
nuova risposta sia determinato il senso del ringraziamento^ 
loochè si esegue colla stessa facilità nel linguaggio mimico, 
prima cioè facendo il gesto delle Interrogazioni , e poi 
quello dell^ Affermare^ o della Negativa , onde dal gesto 
adoperato nella risposta intendere Fidea di colui, che ha 
ringraziato semplicemente in generale , e senza determi- 
nare la forza del gesto. 
Da ciò s^ intende come i medesimi segni valgano talvolta il 
Ricusare y e tal altra il Ringraziare. 

Robustezza. 

/. Gomiti cacciati infitori e numi in pugno, orizzontalmente 
disposti Puno contro Pahro. Con questo atteggiamento col 
quale i gomiti si dispongono in angoli , sembra che si V(h 
lessero anche indicare le spalle larghe , in segno di fortezza; 
e talvola aggiungendoci il petto in fuori , e la testa dritta, 
si dinota una persona robusta e forte. 

Engel ( voi. I. pag. 170 ) parlando d^idee che potrebbero avere 
qualche rapporto con la robustezza dice = Ove si tratti 
di coraggio , di fermezza d^ animo , di valore a resistere, 
il corpo tutto si concentra in sé molto pih , facendo forza 
di muscoli che si mettono tutti a giuoco e fan rigido il 
dorso e appressano le ginocchia ed avvallano il capo fra gli 
omeri = Ma all^ osservare la figura 35 che è quella da lui 
citata in comprova della sua descrizione ( la quale figura, 
per altro , non appressa le ginocchia ) il Napoletano vi ri- 
conoscerebbe piuttosto un uomo ben complesso ed in atto 
di minacciare di l^attere un altro, e precisamente a colpi 
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di pugni ( V. Minacciare ) anziché colui del quale non si 
suol indicare che la robustezza. 

Questo medesimo gesto può avere la seguente varietà ^ ed in 
questo caso sembra , che si usi in due altri diversi sensi ; 
ma essi si riducono allo stesso principio. 

ji. Braccia distese in giù, e mani in pugno, approssimale a due, 
o tre dita di distanza fra di loro. Con tal segno si di- 
nota un uomo di senno, ma che sia fermo neUe sue riso- 
luzioni, e capace di sostenerle, e dinoterebbe perciò la ro- 
bustezza in senso morale. Dell^ altro significato per cui po- 
trebbe usarsi , se ne intende la ragione da ciò che si è 
detto nel titolo Genere. 

SaltitArb. 

/. Palma della mano alzata verso il volto ed oscillante a di- 
reùone delT interlocutore. Questo gesto che presso gli esteri 
abitanti il Nord dell' Europa dinota il chiamare ( v. pag. 
267 ) presso di noi dinota il saluto che si fa, tanto nel 
vedere una persona , quanto nel licenziarsene ; e perciò 
corrisponde alle seguenti espressioni = Ben venuto = Buon 
viaggio = Esso si distingue principalmente dalla circo- 
stanza della persona, alla quale si dirige. Quindi se la 
persona alla quale e diretto il gesto , è neU^ atto di ve- 
nire da lontano, oppure nel momento di presentarsi, di- 
noterà = siate il ben venuto = Se nel mentre sen parte 
dalla conversazione , naturalmente esprimerà = buon viag<- 
gio. Il senso di licenziare, che si può dare a questo gesto, 
si ricava anche dalla ciera del volto e da altri incidenti 
della conversazione , dai quali chiaro si vede che il mi- 
mico intende sbarazzarsi dal soggetto al quale si dirige , 
anzi che dirgli , siate il ben venuto. Parlandosi di questo 
gesto presso V antichità , sarebbe forse quello di Quint. 
pag. IO 19. Est et ille verecundae orationi aptissimus, quo 
quatuor primis leviter in summum coliuntibus digitis, non 
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proad ab ore aut pectore firtur ad nos numus, et deinde 
prona oc pauibdum prolata laxaiur. 

a* Dita osdUanti , come nelF atto del chiudere e deltaprircy 
la palma piatta. Questo gesto frequentissimo fra di noi ^ 
non è che il diminutivo del precedente , e si suole usare 
in due casi : o per un vezzo , oppure per un qualche bi- 
sogno di nascondere il saluto a taluno fra gli astanti , 
come dicemmo, ed in questo caso non vi bisogna che la 
mano si avvicini al petto , o al volto , ma avr^ lo stesso 
significato qualunque ne sia la sua posizione) lo stesso vale 
nel senso di Chiamare ( v.*^* il tit. ). 

3. Testa per un istante chinata. Questo istantaneo movimento 
può dinotare un saluto ] ma è notissimo che si adopera 
ancora per chiamare, affermare, o 'minacciare v.*** i tit. 
ne^ quali si ricorda sempre come gli occhi , o altre circo- 
stanze della conversazione , danno queste varianti al gesto. 

Il voler, rintracciare presso T antichità figurata i gesti descrìtti, 
sark un lavoro ben penoso ed incerto, essendo essi sempre 
accompagnati da movimenti o delle braccia , o delle dica, 
e che r artista non può rendere , ne il dotto supplire con 
sicurezza. Se ciò è vero per la sola materialità del gesto) 
cosa si dirk del loro significato , che come abbiamo detto, 
tutti i descrìtti segni ne hanno diversi? Ciò non ostante , 
r archeologo giovandosi degli altri aggiunti del soggetto , e 
principalmente degli atteggiamenti delle altre figure del 
gruppo , potrk avanzare le sue congetture , e con qualche 
fondamento , oppure i suoi dubbii con riservatezza. Per 
esempio vedendosi in un vase ( Millin. Yas. v. 11. tav. 
XXUI ) la donna che ha la palma della mano alzata , ed 
un poco curva verso il volto, nel mentre conversa con un 
giovine, si potrk dire, e con fondamento, ch^è neU^atto 
di oscillare il braccio e la mano. Togliete, per ipotesi , 
a questa posizione il movimento , essa diverrà una mossa 
senza alcun ragionato motivo , senz^ anima. Ma si dovrà 
anche convenire , che con qpiesto atteggiamento si può 
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egualmente dire al sao amico : siate il ben tenuto, o an^ 
fiate felicissimo} grade sì, o grazie no. 

Con gran piacere abbiam letto ndl Museum Etrusijue de Lu- 
cien Bonaparte Prince de Canino fouilles de 1828, à i82g 
Vases peints a»ec inscriptions. f^iterbe i82g» che q[ual- 
che figura sia nelT atto di salutare; ma come non ancora 
ne abbiamo vedute le rappresentanze , non possiamo co- 
noscere se il gesto sia uno di quelli di cui parliamo. In 
simili casi dunque T archeologo non potrk dispensarsi dal 
dire forse questo, forse quesf altro, sarà il significato del 
gesto ; se non ha altro appoggio al suo ragionare , come 
sarebbe nel caso seguente. In una delle scene di Terenzio 
( And. att. I. se. Y. ) si vede Panfilo gestendo nel modo 
descritto con Misi , ma vi è la risorsa di leggere nel te- 
sto ed in bocca a Panfilo = Quis hic loquitur? My~ 
sisy saìpe. 

Anche la medesima riservatezza si dovrk usare, nel definire i 
gesti corrispondenti alle espressioni de^ classici , come ab- 
biamo gik detto a pag. 9 e seguente. Per esempio, leg- 
gendosi in Petronio cap. io5 che Lycas mopit oficiosam mar' 
num, et sahe inquU Encolpi diremo, e con qualche si- 
curezza, che fece uno de^ descrìtti gesti, indicando il saluto, 
ma quale di essi 7 chi lo sa 7 

Schiavo. 

/. Pólsi timo incrociato suIP altro, con le mani rovescie , sian 
distese, sian in pugno. Come in questa posizione sogliono 
talvolta essere ligati gli schiavi , così contrafiacendola , ed 
aggiungendovi la testa un poco china , ed il volto corris- 
pondentemente afflitto, dinoterà uno che si trova in ischia* 
vitù. Gli schiavi Frìgi! rappresentati dagli antichi spesso 
ù veggono nel descritto atteggiamento. 

Se poi si volesse dinotare un condannato alle galere, i Napo- 
letani ricorrono al seguente gesto. 
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9. Indice e pollice stringendo il coUo del piede. Come i galeoti, 
hanno sul collo del piede un anello di ferro, così il Na- 
poletano portando la mano da sul meUeolo , stringendolo 
coir indice e pollice, vi contraffa un anello. Gestendo in 
tal modo yi dirk, che la persona di cui si tratta, è un con-^ 
dannato ai ferri ; oppure che , se non lo è , lo merito^ 
rebbe p^ le sue cattive qualità. 

Volendosi poi dinotare un carcerato, si usa altro gesto. 

3, Palma della mano con le dita ben deferte, che cofrono tutto 
il viso. Con questo s^ intende rappresentare i cancelli di 
ferro , che chiudono sempre le aperture delle prigioni , e 
cosi per una Metonimia si dinota un carcerato. 

Questi tre gesti si usano ancora dal nostro volgo in senso mo- 
rale, e spesso con molta grazia e finezza di spirito. Le don- 
nicciuole, quando vogliono esprimere il dominio che hanno 
su i loro mariti, o sopra altra persona di lor pertinenza, 
lo sogliono usare coi detti gesti. Come se dicessero : r ho 
messo in prigione^ gli ho adattato i ferri alpi^de, r ho 
reso mio schiaro, ec, ec. 

Talvolta ancora le donne, alle quali i mariti proibiscono di uscir 
di casa, se da lontano, anche col gesto, sono invitate ad 
uscire per fare qualche passeggiata, covrendosi il viso con 
la palma a dite aperte, rispondono, che non sono nel caso 
di uscire, che sono imprigionate. 

Schioppetto. 

Varii sono i significati di questo gesto, i quali possono anche 
indicarsi con altri segni, come si rapporta ne^ rispettivi ti- 
toli. Ora descriveremo primo Y atteggiamento , ed indi le 
diverse idee con esso espresse. 
/. Dito medio, la di ad ultima falange strisciando con violenza 
su quella del pollice, e battendo sulla base ili questo, prò- 
. duce uno scoppio ( v. tav. ig. n. 6 ), Questo è ciocché 

l8 
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chiamasi schioppetto , o scoppietto ; ossia Io scoppio che si 
fa con due diia della mano, detto in latino digitis con-- 
crepare y et digiforum percussio. Veniamo ai significati. 
2. Allegria, Pochi fra i Napoletani sono quelli, i quali ne^loro 
momenti di allegria non T esternino anche con faxe degli 
schioppetti , die essi chiamano , chiopparelle , o castagneUe, 
Danno un tal nome a questo gesto, volendo alludere al 
suddetto scoppio delle dita da esse prodotto, atteso la rasso- 
miglianza che ha con quel chiasso che producono le ca- 
stagnette di cui fiinno uso nel hallo detto la tarantella. Cosi 
chiamano essi quella macchinetta , composta di due pezzetti 
concavi di legno, che urtati Tuno sulF altro con violenza, 
producono uno scoppio ben forte , rassomigliante in parte 
allo schioppetto , di cui parliamo. Le stesse castagneUe ed 
il di loro scroscio non mancano del gesto che lo contraf- 
iaccìa, ed è il seguente, 
d. Punta delle quattro dita ^ battendo con la maggior forza 
che si pub, sul metacarpo della mano. Beplicando a ca- 
denza i colpi sul metacarpo della mano , si contrafiìi sì 
il movimento delle mani nel suonare le castagneUe , che 
il loro scroscio. Lo schioppetto dunque , come anche il 
precedente gest<j^, accompagnati dal volto ilare e contento, 
indicheranno F allegria che il mimico sente nel suo animo; 
e se il gesto è diretto a taluno , gli dirk , Mte allegro f 
saremo allegri^ rallegratevi, ec. 
In questo medesimo significato di giubilo e di allegria^ gli schiop- 
petti sogliono per lo più esser diretti ai fanciulli, special- 
mente quando principiano a dare qualche passo essi soli. 
In questo caso le madri , le nutrici , o altre che han cara 
del fanciullo, gli presentano le braccia dislese in atto di 
abbracciarlo , e nello slesso tempo replicano con ambe le 
mani de^ chiassosi schioppetti. Accompagnano questi segni 
coi tratti dd volto i più cari ed a&Itnosi , invitandolo 
anche con la voce ad avvicinarsi, camminando soli ec. 
4, Acclamazione, Lo schioppetto in segno di acclamazione, si 
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usa presso di noi , ma meno frequentemente del battere 
delle mani. 

5. Battare. Il ballo popolare de^ Napoletani , come altrove sì 
è detto (v. tit. Abbracciare n. 3. ) è la TaranteUa. Gli 
schioppetti non solo Y animano , ma anche in mancanza 
delle castagnette vi regolano il tempo. Quindi essendo lo 
schioppetto una parte essenziale della tarantella, volendosi 
dire col gesto; si balla y si ballerà, vuoi ballare la taran- 
tella? si ricorre allo schioppetto. Tanto è vero che questi 
scoppii sono r anima del detto ballo , che nel mentre le 
mani de^ ballanti sono libere , spesso fiinno lo schioppetto. 
Con questo non che con gli occhi e col volto, animano 
talmente i movimenti del resto del corpo, che spesso gli 
spettatori «^ ingannano ne^ loro giudizii. Sovente essi ^re- 
dono la coppia occupata unicamente a ben ballare, quando 
i ballanti coi semplici schioppetti si fanno de^ completi dis- 
corsi fra di loro. Infatti lo schioppetto si può fare con 
maggiore o minor sollecitudine, non che con più o meno 
di forza. La sollecitudine maggiore dinoterà il tempo più 
o meno allegro, come la minore, il largo, che s'intende 
dare al ballo: il più o meno di forza dello scoppio , indi- 
cherà il maggiore o minor interesse , che vi si attacca dal 
mimico ec. ec. 

Avvi però un' altra idea che si esprime col tempo largo, è con 
la debolezza insieme de' tuoni che si dà agli scrosci, aggiun- 
tivi sempre i tratti del volto corrispondenti , e si è , una 
maggior compiacenza, e sensibilità che s'intende attaccare 
al ballo, di cui si parla: o a quello che neU'atto della 
danza i due ballanti si dicono fra di loro con gli occhi , e 
coi tratti del volto. Col battere cioè più lentamente , ossia 
rallentando nello stesso momento sì il tempo negli scop- 
pii , oome la di loro forza , spesso si suol esprimere quello , 
che alcuni maestri di cappella intendono coli' apporre ai 
loro -tratti di musica il motto : 7V/n/?o tenero. Ritornia- 
mo al significato Ballare^ Dinotando dunque questo segno 
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il verbo ballare f si comprende chiaro die in mimica gli 
si possono dare le stesse modificazioni , che nella loquela 
si danno alla parola haUare. Eccone dne altri esempii. 

6. Invito a ballare. Nel mentre la compagnia si dispone a 
ballare, basterai dirigere a taluno lo schioppetto, accom- 
pagnato da una occhiata parlante , per dirgli , volete balr- 
lare con me? con Tizio? ec. In questo senso però lo 
schioppetto si pratica doppio , cioè con ambe le mani , 
essendo questo il solito nel ballare la tarantella. Si badi 
che noi, parlando della ^rantella , intendiamo quella ese- 
guita dal popolaccio Napoletano. K altra che n balla dalle 
dame, anche estere, è tutto a&tto divena dalla popo- 
lare. Quella è resa più nobile , più decente , e mene &- 
ticosa, è vero , ma nello stesso tempo però , è meno es- 
pressiva , perchè meno naturale. 

j. Negativa con disprezzo» Le donne del basso popc^, e spe- 
cialmente le ragazze , V usano tal volta nel dar principio 
alla tarantella, ed in due casi. Se sono invitate da taluno 
al baUo, e vQglionsi negare, dirigono all'invitante lo schiop- 
petto in senso di negativa con disprezzo^ accompagnandolo 
con gli aggiunti che lo caratterizzano per tale. Per dare 
una forza di simil fatta al presente gesto, vi bisogna, ol- 
tre alla ciera corrispondente , anche un movimento par- 
ticolare delle braccia. Queste, allorché si bratta di ballo , 
d'invito a ballare^ o di allegria , rimangono fixme , e spesso 
ripetono più volte lo schioppetto ^ ma volendosi con 
esso negare a taluno , e con disprezzo , non ido danno 
un forte colpo , ma anche nell' eseguirlo , le mani si por* 
tano in su. Questo movimento con la ciera onrisponden- 
te , è quello che esprime Y idea di dispxecso nd presente 
gesto , giacché è lo stesso che si ia nel voler buttar via 
qualche cosa ( v. tit. Additare n. 7 ). Lo stesso nella 
ipotesi che a qualche giovane venga il capriccio di dis- 
prezzare alcuno della compagnia , senza che da esso sia 
slata invitata a ballare , e dirgli in faccia : non amo far 
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coppàt con tè, ma anù con TViiò. Ih sinftlè circostanza 
la ragazza si rivolge al primo, e gli presenta lo sdiiop- 
petto do[^io, o sia replicato con wcche le mani , spinte 
in sa , e con volto disprezzaste. Immediatamente- dopo con 
ciera mista di compiacenza e d^ invito insieme , ne presenta 
altri due schioppetti , dbte potremmo dire appassionati , o 
desickeros», al giovine* col quale ama fiir coppia. 

Le dette ragazxe , nel dirìgere lo schioppetto a taluno , in senso 
di negativa con disprezzo , sogliono accompagnare U ciera 
ironica, mista di disprezzo, e con lé parole. Justoatte? 
Justo a-tte^'Plrecisamente a voi? ma détte ironicamente, 
e^ con disgusto , ed anche interrogando ^ giacche detto con , 
hnona'grazia , sareU)e P affermativa , il sV, come per esem- 
pio , a voi precisamente parlò y voi cerco ec. Qtiesta forza 
del' nostro vernacolo è pur troppo antica. Chi mai ignora 
ohe-ndJe lingue ori^tali , Y interrogazione ab'bla tutta la 
forza deUa negativa? Né & meravigHa che il nostro dia- 
letto , similisrimo nelk forza en&ticaaglMdlomi di Oliente, 
conservi questo stesso modo» 

Finalmente questo ' che si h detto in senso di negarsi a ballare 
eott Tizio , e per deprezzo, si usa* ancora per qualùnque 
altro oggetto, ma spedahnente se si tratta -di cose pia- 
cevoli. Di- questo segno filnno uso i ragazzi , quando vo- 
^iòno negare e con disprezzo , la porzióne della loro me- 
renda chiesta a^medésimi dà quaìcht camerata: e lo stesso 
sì usa anche dai grande. 

jSe-gll antichi accompagnassero il ballò con siffatti scoppi (v. 
Pitti, df Ercol. voi; IV. pag^. i& ). Se poi ne a^Fessero 
&lto uso nel' senso di negativa, vedi ih -seguito. 

S. Non curanza. Disprezzo di cosa qualunque essa sia. Goaì 
si risponderebbe, per esempio, ad^'una minaccia, o promessa 
die ci si &, ad mt malb che ci si prevede , o a qualche 
oggetto che da altri si stima del' più grande interesse ec. 
ma ciò nella ipotesi che da noi si volesse disprezzare come 
cosa da nuHa. Si attacca questa idèa di disprezzo al pre-- 
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sente gesto , forse da quello che dicemmo al lil. Nulla , 
e che corrisponde al detto Napoletano manco nno Uécchete, 
ed all^ huJMis non faciam di Terenzio \ non esKiido al certo 
una gran cosa, sia il moto delle dita, sia lo scroscio pro- 
dotto dallo schioppetto. 
Suir antichità del significato di non curanza ec. la prova pog- 
gia su due cardini di £itto ; sulla descriziime cioè della 
statua di Sardanapalo, e sul Satiro Eroolanese. Ma la quan- 
tità e varietà de^ conienti , accunuilati su di essi è tale , da 
renderne confusa la sua vera coDOSoenia, ancorché la pili 
parte de' dotti convenga sulla idea del nuUoy cosa da niente. 
Noi abbiamo creduto più conveniente Teq^orre con sem- 
plicità i fatti , che gittarci in questo spineto , nel rivangare 
e chiamare ad esame le diverse opinioni de^ comentatori 
( V. bronzi di Ercolano voi. li. tav. XLII. nota 5 e Fitt. 
voi. IV. pag, 18 ). Quel dotto che bramasse di £irlo , 
facilmente rinverrà , lo speriamo , il filo di Arianna nel 
presente lavoro , onde uscir con onore dal detto erudito 
laberinto. 
g. Chiamata confidenziale. Per un tale significato , possiamo 
assicurare che oggi è poco in uso presso di noi , ed in sua 
vece si pratica il fischio , o il SordeUino ( v. tit. Fischio 
n. 2 ). Che gli antichi se ne valevano in questa cir- 
costanza, lo abbiamo da Ovidio v. fas. 4^3. Sigaaque 
dot digitis medio cum pollice juncds. Si possono consul- 
tare le tante e tante erudizionì, dai dotti raccolte sul pre- 
cedente passo , ma non trascurando le presenti ricerche , 
per non confondere lo schioppetto precisamente preso , coi 
tanti altri segni , additati dai comentatori all'occasione dello 
schioppetto. 
Fin qui sui significati de' gesti. Passiamo ora a qualche ricerca 
tanto più diffìcile quanto più utile per gli studiosi delle 
antiche usanze , al vedere cioè il come riconoscere , si 
lo schioppetto , che il suo particolare significato , presso 
r antichità , sia essa scritu , sia figurata. 
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Nei classici in due modi ritsoviamo descritto il presente gesto , 
( V. tit. Abbiccì de* gesti pag. 9 j per le altre osservazioni 
in simili casi), o in un modo distinto, tanto per T atteg- 
giamento quanto pel significato, come dal citato passo di 
Ovidio^ e per simili antoritk non vi bisogna spiegazione 
alcuna! Oppuxe accennando in generale iL gesto, per quello 
che rigoarda il concesto ddSe dita , e nello stesso tempo 
descrivwida con precisione-, sì il rumore da quello prodotto, 
che ìt sno significato. Tali sarebbero L passi dL 

Tib. L £1« %u 3^^. 
Et vocet ad digiti me taeituma sonami. 

Marziale III. Epig. 82. 
Digiti crepoìUis sigruL no9Ìt Eunuchus , 

Ed il seguente di S. Girolamo Epb. ad Rust. Monacum. 
Duobus digitulis concrepahat , hoc signo cui audiendum 

discipulQs provocans-*. 

In questo secondi» caso y rimane solo a definire di quali due 
dita intendono parlare i detti autori , e del movimento da 
esse latto ,. per ottenerne lo scroscio , onde eoa esso chia- 
■lare , ossia avvertire taluno di ciocche- si desidera. Per 
•ttenere questo inlento e con sicurezza-, oltre a- quello già< 
detto nel citato titolo y. veniamo all^ applicazione di parte 
di esso, adattandola al caso presente.. Il primo fonte, a) 
quale si deve ricorrefe in questa circostanza , si è la stessa 
antichità;, e se questa non. ci desse lumi abbastanza, sa- 
sanno essi suppHti dal moderno.. Infatti pes( lo schioppetto 
il passo di Ovidio è chiavo, ma appoggiato dal^ moderno, 
diventa decisivo ed irrefragabile \ purché i comentatori non 
vogliano proseguire a regalarci deUe filze de^ passi gneci e- 
ìifctini, sieno o no al caso. Non solò oggi lo schioppetto 
si pratica con le due dita descrìtte da Ovidio , ma la strut- 
tura stessa dèlia mano ci prova , che non è possibile prò- 
carassi uno scoppio ,. forte tanto da farsi sentire a qual^ 
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che distanza ^ ed eseguito da altre dica , se non dalle gi3r 
dette. 

Questo è un fatto di coi ognuno potrà assicurarsi praticandolo , 
giacche in tre soK modi si può ottenere qualche scoppio- 
con le dita. i. Con io scricchiolar delle giunture , toroenda 
le dita l'uno dopo F altro ^ 2. Contorcendole tutte insieme^ 
come dicemmo ad tit. Minaecittren, 5, e- Rabbia: 3. Fmal- 
mente con lo schioppetto : però le due precedenti compres- 
sioni deHe dita , per violente che fossero , non potranno 
produrre uno scroscio tanto chiassoso , quanto lo schiop- 
petto j essendo lo scoppio di quest^ ultimo il più romo- 
roso. Incontrandosi dunque con qualche antico autore, nel 
quale si legga, che con uno scoppio delle dita si chia- 
mava taluno , come mai si potrk negare che ivi s^ in- 
tenda parlare di quell* unico e solo movimento delle dita , 
dal quale sr potrk ottenere un rumore forte tanto*, da 
farsi sentire a qualche distanza? A dispetto che un tale 
fatto sia chiaro per se stesso , non sono mancati de^ co- 
mentatori , r quali han confbso- gli anzndelli movimenti delh? 
dita nelle loro annotazioni ai dassici. 

Siamo piucdìè sicuri del sogghigno che ci iranno i nostri com- 
paesani, al leggere tali osservazioni, che essi òhiameranno* 
almeno inutili, essendo cose triviali, notissime , e d» nes* 
Simo interesse per Ibro. Rimandiamo questi tali alla spie- 
gazione deHa tav. 18, ove vedranno come Fignoransa de* 
precedenti fatti , ha indotto in errore un meritamente ri- 
putatissimo estero archeologo; non che alla lettura deH.^ in- 
tero presente lavoro. 

Passiamo ora a trattare déH* antichità figurata che, come di- 
cemmo, Abbiccì de^ Gesti n. 21 e seg. si distingue in ri- 
lievo , ed in pittura. Cominciamo dall' antichità in rilievo. 

In questa , allordiè le dita e la loro disposizione sono hen con- 
servate ed intatte , non si può errare nel riconoscervi lo 
schioppetto , quando vi è rappresentato. Un modello irre- 
fragabile di un tak gesto si vede nel Satino Evcolanese, 
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&tui dai classici di questo atteggiamento, sì pel concerto 
delle dita , indispensabile ad ottenere lo scroscio che ca- 
ratterizza il gesto. Non e poi così facile il riconoscerlo , 
allorché il monmnento è logoro , o mal conservato , come 
pili fireqiientemente soooede. In questo caso si ricorre al 
«oggetto del quadro. Vedi ciocché rapportammo al tit. Ma- 
no in fica ^ e quello che diremo in seguito. Anche in pit- 
tura accade lo stesso, essendo rarissimi i casi , ne^ quali le 
dita , il medio, e pollice , m tocchino ne^ loro estremi , ed 
in modo chiaro e distinto, onde si riconoscano per essert 
disposte a produrre lo scroscio che ferma lo schioppetto. 
Quindi per maggior chiarezza distinguiamo l'antica pittura 
deglMntonacbi da quella che si osserva su i vasi greci 
dipinti. 

Ne^ primi si possono incontrare in due circostanze, o che la pit- 
tura sia ben conservata , ed il disegno finito , o che vi 
manchi una di queste due particolarilk. Più , trattandosi 
di pittura , la mano , le di cui dita ianno lo schioppetto, 
possono essere rappresentate in tre diverse posizioni : o con 
la palma rivolta allo spettatore, o di terza , secondo V es- 
pressione degli artisti ( v. tav. 19. n. 6 ), o dalla sua 
parte esterna. Nel primo caso , se il monumento e ben con- 
servato, niente più facile che riconoscerci lo schioppetto^ 
ma di schioppetti dipinti in tale posizione non abbiamo 
presente nessuno esempio. Del secondo caso ne addurremo 
qualche prova. Se poi la mano é rappresentata dal suo 
esterno ( v. tav. 20. n. 8. ) , allora bisogna ricorrere a 
delle osservazioni, delle quali in breve parleremo. 

Selle pitture ben terminate ed intatte insieme, rappresentandoci 
lo schioppetto di terza, ne citiamo un esempio, che può 
passare per modello agli ocdii degli archeologi, cioè una 
pittura Pompeiana. Noi parlando di questa figura (Peint. 
Anc. n. 588. ) abbiamo lasciato in ferse coi dotti Erco- 
lanesi il significato dello schioppetto, che chiarissimamente 



2282 

si fa di tersa dalla donna; ma sia che chiami, sia che il 
faccia in segno d^allegria, pel presente titolo vale lo stesso ; 
giacché chiarissimo vi si riconosce il gesto di cui parliamo. 
Oltre a ciò, se non è facile d^ indovinare T identico pen- 
siero deir artista in simile caso, pure il corno potorio che 
la donna sostiene con la sinistra , T atteggiamento dell^in- 
tero suo corpo, la sua ciera ec. sono le risorse di arte, alle 
quali r antico pittore è ricorso per £urci comprendone , se 
non individualmente, almeno la classe, alla quale appartiene 
il significato dello schioppetto^ da lui rappresentato. 

ÌS altro monumento anche heu conservato , e della più squisita 
esecuzione, in dove si vede lo stesso gesto di terza, è la pit- 
tura Pompejana ( v. le nostre Peint. Anc. n. 3i4 ) alla 
quale rimandiamo il lettore ; anche porche questo è uno 
de^ pochissimi intonachi da noi chiamati da awiUleUo ; e 
per la sna parte mimica vi è moltissimo da osservare. Ma 
pel momento ci contenteremo solo di ripetere che in que- 
sta pittura il gesto può avere anche un senso convenzio- 
nale , e quindi non è di quelli che direttamente Vociano al 
nostro caso. 

Tutto r anzidetto potrebbe anche valere, parlandosi dello schiop- 
petto rappresentato su i vasi greci dipinti; ma come in que- 
sti, ancorché sieno più frequenti, pure per alcune circo- 
stanze , si rendono più difficili ad esservi riconoscìiiti, così 
ne tratteremo particolarmente. 

La mano disposta a fiune lo schioppetto può essere disegnata in 
tre posizioni , come dicemmo a pag. 281 . o dalla palma ri* 
volta allo spettatore, o di terza, oppure dal rovescio della 
mano. Nel primo e secondo caso, vedendosi quasi per intero 
il pollice ed il medio , come la loro posizione non può es« 
sere equivocata , cosi vi si pnò sospettare anche il gesto di- 
notante lo schioppetto. Ma nella terza ipotesi Taffare è ben 
diverso, giacche la mano non presenta che il rovescio delle 
sole quattro dita, ed il pollice, parte essenziale del gesto, 
è interamente celato. Supporre però il pollice enstente h 
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naturale, ed incontrastabile; ma come per sospettare che una 
tale mano, sia espressa nell^atto di &re lo schioppetto, biso- 
gna provare che il pollice comprima con la sua punta quella 
del medio , così è necessario prendere questo nuovo tratto 
di antica mimica, da più lontani principii. Una tale ri- 
cerca si rende tanto più interessante , quanto più frequenti 
sono gli schioppetti eseguiti in questo modo dagli antichi 
artisti su i vasi greci dipinti, e di ciò parleremo in seguito. 

E per ispiegarci con più chiarezza su questa circostanza del pre- 
sente gesto , ossia dello schioppetto dipinto a mano rovescia 
su i vasi greci dipinti, ricordiamo che il monumento cioè^ 
può essere o finito, o appena accennato. Non parliamo qui 
di quelli vasi non intatti , e le di cui figure sono ridotte 
quasi non riconoscibili , per circostanze estranee al vaso. 
Tali sarebbero i guasti cagionativi dal tempo, dalle fi'at- 
ture , non che da qualche poco esperto ristauratore , e che 
sono le peggiori. Intendendosi dunque parlare di disegni 
finiti e ben conservati ne^ vasi , dobbiamo fare un altra di- 
stinzione, di queUi cioè a figure nere su fondo rosso, e 
degli altri a figure rosse su fondo nero ( v. le nostre Let- 
tere sul metodo degli antichi nel dipingere i vasi ). Come 
ne'disegni della prima classe , gli estremi sono sempre tras- 
curati , non è possibile accertarsi delle loro disposizioni 
delle dita. Perciò sark prudenza sospettare qualche schiop- 
petto, ma ne^soli soggetti di allegrìa, di balli, e di altre 
orgie bacchiche. Trattandosi poi delle figure rosse su campo 
nero , chi non conosce Y esattezza con la quale talvolta 
sono esse eseguite ? Su queste dunque si potrk intrapren- 
dere qualche ricerca, e con profitto. Eccoci al fatto. 

Nella tav. XV. voi. i. dell^Etruria B^. mi Bacco barbuto, 
con la destra tiene la sinistra tutta aperta di una donna, 
ed in atto di condurla in avanti. Abbiamo osservato che 
la sinistra della donna non istringe la destra del Bacco, 
perchè in mimica , questa particolarità è della massima 
importanza. La sola renitenza, o il timore, per non dire 
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lo spavento, può essere in qaesfo caso la cagione di una 
tale posizione di dita. La donna ammantata fino alla sua 
testa , che china un poco in avanti , e con ciera piuttosto 
dolente ( se mai la copia è fedele ) , con la destra un poco 
alzata e di terza , non che diretta al nume , che attento 
la guarda , ha il medio ed il polKce , che si accostano 
negli estremi. Questo chiarissimo gesto , potrebbe natural- 
mente indicare lo schioppetto che la donna sarebbe per 
&re, ma nello stesso tempo potrebbe anche avere altri 
significati, o convenzionali, o forse crìttici. 

Pi» , in (juesto semplicissimo gruppo non si tratta di soggetti 
ameni o indifierenti , ma tutto spira un eerto che di mi- 
sterioso e di tetro. Il gesto dunque* non può appartenére 
a nessuno de^ significati naturali dello schioppetto , ma 
piuttosto ad uno degU anzidetti , come ci sembra probabile. 
Lo lasciamo perciò alla cura di altre penne , e passiamo 
al caso più ovvio ne^ détti vasi , e fin^ ora non ricercato, 
cioè ftUo scbioppetlo puro , e preciso ; ma disegnalo di 
rovescio , onde il pollice vien celato. 

Spessissimo ne^ vasi a* figure rosse su fondo nero , si vede la mano 
dritta atteggiata , come nella tav« so n. 8. In essa non si 
osserva il pollice , e quindi le manca uno delle dita che 
agiscono nello schioppetto, onde dalle sole ed intere dis- 
posizioni delle dita non si può argomentare con sicurezza 
il gesto che esse iiatcciano ^ bisogna perciò licorrere ad al- 
tre prove , almeno per congetturarlo con qualche soda 
pvobabilitk» L^ apgomento del soggetto è iL primo mezzo 
per essere ben guidato in tallncerche, e la prova n^è la 
seguente. 

La dritta cosi atteggiata può avere diversi significati cioè , ^ 
Attenzione y se è prossima agli occhi e al volto : d' indif- 
ferenza e di altra cosa simile , se la mano è o penzolo- 
ne, o trascuratamente poggiata: può ben^ anche esprimere 
V Additare } e come tali significati si riconoscono a colpo 
d' occhio, è inutile dettagliarli. Ma come può andhe in- 
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picare lo scbìoppelto; significalo che potrebbe sembrare a 
taluno una nostra gratuita asserùone , ooià è neoessario ad- 
dume le ragioni. 

Prima di tutto bisogna ricordarsi il gik detto, sulla impossi« 
hilitk che si ha nel disegno , di rendere il movimento 
ne^ gesti , quindi lo schioppetto effettivo e completo non 
potik mai rappresentarsi da qualunque siasi artista. Uarte 
però insegna a costui di prescegliere in questo atteggia- 
mento ( come in tanti altri , composti da un movimento 
qualunque ), fira i punti che lo compongono , quello che 
lo rende caratteristico , o perchè è distinto e divello da altre 
mimiche posizioni, o poche tale lo dimostra il soggetto 
del quadro, e la natura del gesto. Vediamolo in pratica* 

Tre sono i movimenti, che le dita indispensabilmente &nno , 
nell^ eseguire mi atto, che produce un tale scroscio. Il pri- 
mo , stringendo e con forza i due estremi sì del medio che 
del pollice ; indi scappando le dette punte , ed in modo 
che quella del pollice si porta in su , e quella del medio 
in giù , fino alla base dello stesso pollice ; finalmente, 
rimanendo fermi i due detti estremi ne^ punti ne' quali sono 
giunti dopo del detto movimento. Ciò posto, dovendo Far- 
tista rappresentare questo gesto, non ha altra scelta che 
quella di fisdelmente copiare una delle tre posizioni, che 
dalle dita si eseguono. Ma il secondo non può rappresen- 
tarlo , essendo tutto movimento , la terza non renderebbe 
altro se non il pollice e Y indice dislesi , ed approssimati 
fra di loro, le tre altre dita chiuse^ gesto che indiche* 
rebbe tutt' altro ( v. tit. Genere ) ; non rimane dun- 
que al disegnatore che la prima a copiare ; gli estremi 
cioè delle due dita comprimentisi. Tale infatti fu lo schiop- 
petto rappresentato dall'autore della statua di Sardana- 
palo , e lo stesso ha iatto quello del Satiro ubbriaco di 
Ercolano; e non altrimenti si potrii rappresentare lo schiop- 
petto da qualunque moderno artista. 

Or dimostralo che il combaciamento di due estremi del poi- 
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lìce , e del medio sia il solo segno , col quale si può rap- 
presentare lo schioppetto , ne viene in conseguenza che, 
non vedendosi chiaro questa tale disposizione delle dita , 
non vi si possa riconoscere il detto gesto. Ma osservandosi 
rappresentato Y estemo della mano , disposta in modo da 
farvi supporre il pollice ( ancorché celato ) nella detta po- 
sizione , di comprimere cioè col suo estremo quello del me- 
dio j è giusto argomentare , ( con Y ajnto anche del sog- 
getto della rappresentanza ) e con fondamento , che il 
pittore avesse inteso rappresentarci lo schioppetto. 
n detto fin qui sarehhe bastante chiaro , se si parlasse ad ar- 
tisti ; ma come qui si tratta anche di archeologia figurata , 
e fira i tanti dotti in questo genere , ben pochi conoscono 
il disegno , e pochissimi sono quelli che convengono sulla 
necessitk assoluta di una tale cognizione y per penetrare a 
fondo il genio degli antichi pittori e scultori , così di- 
remo qualche altra cosa sul presente argomento. 
Lo spettatore nell^ osservar la mano , nell^ atto che questa ese- 
gue lo schioppetto, può ritrovarsi in diversi punti , e quindi 
varie saranno per lui le forme della detta mano ^ le quali 
non sono che tre, e che possiamo chiamare le principali, 
come dicemmo a pag. 281. Nella terza posizione, essendo 
il pollice interamente nascosto dal medio, dall^ annulare , 
e dal mignolo , anche senza avvedersene , ognuno lo sup- 
pone esistente dietro alle dette tre dita. Ma per argomen- 
tare che si tratti di schioppetto , bisognerk supporlo dis- 
posto in modo che la punta prema quella del medio. Que- 
sto in pittura si ottiene dagli aggiunti della figura o del 
gruppo , ed appoggiati dalla posizione della mano che Ùl lo 
schioppetto, non che dalla forza della j^ospettiva. £ giac- 
che parliamo a persone che si suppongono poco esperte 
in disegno, vagliamoci di un esempio pratico. 
Si disponga la propria dritta allo schioppetto , e quindi fac- 
ciasi che gli estremi del pollice e del medio si comprimano, 
. ed avrassi nello stesso tempo Y indice un poco da essi dis^ 
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palma cosi atteggiata , e nell' atto di essere in &ocia ad 
uno specchio , ed in questa posizione vedrassi riflettere in 
quello , non piìi il pollice che preme il medio , ma si 
bene la mano nella stessa mossa , neUa quale è rappre^ 
sentata nella tav. no n. 8. Si vedrk allora che la mano 
cosi conformata può fare lo schioppetto. 

Per argomentare poi effettivamente , che quella mano, che ne- 
gli antichi monumenti s^ incontra cosi atteggiata , fosse ese^ 
guita dall' artbta per dinotare lo schioppetto , V archeologo 
veramente dotto, ricorre al soggetto del gruppo, o della 
figura. Se questi riguardano balli, o altri argomenti al- 
legri, si potrli con fondamento conchiudere che in quella 
pittura si tratta di scoppio delle dita , e che V antico ar« 
tista intese rappres^itarvi lo schioppetto, un gesto cioè 
consono all'argomento della rappresentanza. 

Se poi il soggetto del quadro esclude ogni argomento di alle- 
gria , di crapula , o di senso erotico , in simili casi bisogna 
esaminare la posizione della mano riguardo alla sua dire- 
zione , ed abbandono delle altre quattro dita ( giacche il 
pollice si suppone sempre celato ) , non che le più minime 
circostanze, siano de' volti, sieno degli atteggiamenti delle 
figure, o dello intero gruppo. 

Presentiamo alcuni antichi fatti alla considerazione di coloro che 
desiderano approfondire questa nuova ricerca, e parliamo 
prima della mano, le di cui sole quattro dita si presentano 
rovescie ( vedi tav. 2o. n. 8 ) ma in significato che esclude 
lo schioppetto. 

Un esempio chiaro se ne può osservare nella figura della donna, 
la prima a sinistra del riguardante ( vedi tav. i8. ), e che 
ha la destra nell' atteggiamento di cui trattiamo. In questa 
due sole osservazioni ci fissano il significato del suo atteg- 
giamento della mano , in senso d' additare , e non già di 
tixe lo schioppetto. Prima ^ la direzione della mano. Que- 
sta essendo diretta, e come puntata in faccia alFaltra donna, 
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la parte degli sguardi che esse a yicenda ti danno, indi- 
canti una certa sorpresa , e che viene appoggiata dal resto 
del gestire di amendne, come diremo nel suo luogo. Ol- 
tre a ciò, si osservi la stessa mano, e si vedrà, che Tar- 
tista Tha maestrevolmente segnata con un certo abbandono: 
cosa che non può convenire alla forza che si richiede per 
ottenere lo scoppio dalle dita; Sappiamo che una tale fi- 
nezza di osservazione ricerca un occhio esperto nella forza 
del disegno ; ma colui il quale volesse entrare ne^ misteri 
dell^ antichità figurata , senz^ avere una buona dote di tale 
conoscenza, oppure un giudizio naturale e penetrante, ac- 
compagnato da una quadratura. di mente, deponga Tidea 
di potervi egli riuscire. 

Parliamo del presente caso nel quale T argomento potrebbe far 
sospettare lo sdiioppetto , giacché ve ne sono degli altri, 
che non solo non hanno bisogno di si fina conoscenza, per 
£ir dire ai dotti = 4]ià certamente una, tale disposizione 
di mano non indica lo schioppetto , ma si bene ^attenzione; 
o altro che fosse. Tale sarebbe la tav. IV. del voi. i. de' 
vasi di Millin , dove la donna seduta porta sotto al mento 
la mano atteggiata, come quella che si vede nella citata 
tav. 20. n. 8. Chi mai vedendo nella tav. XXYUI. ((h 
pera citata) le cinque mani delle tre figure disposte in questo 
atteggiamento, potrà sognarvi degli schioppetti? Qui potrem- 
' mo addurre innumerabili esempii ne' quali, nelle mani non si 
veggono che solo quattro dita, escluso il pollice, ma intanto 
appartengono a figure che additano oche sono attente, o 
sorprese, o in perfetto riposo ec. senza che vi si possa in 
menoma parte sospettare lo schioppetto. Basta avere sotto 
agli occhi qualunque delle tante opere, nelle quali i disegni 
de' vasi sono di grande proporzione , per riconoscerlo al 
momento. 

Riguardo poi alla mano cosi disposta che dinota lo schioppetto, 
ricordiamo solo la danza in marcia rapportata nella tav. 
XXVn. del citato autore) yal* i. Io esso i tre giovini che 
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Corteggiano la saonatrice di tìbie, hanno le destre in aria^ 
e tutte nella mossa di cui parliamo, e certamente nell^atto 
di far lo schioppetto. E osservabile in esse , come V artista 
non ha mancato di ben marcare la stretta unione e con 
forza, delle tre dita, dal medio al mignolo, specialmente 
nella figura che si osserva nel mezzo. 

La stesso si dica dell^ altro ballo della tav. LIV. ( opera e voi. 
cita.to ) in cui due Satiri ed una ballante vi presentano 
cinque mani a schioppetto ( la sesta ^sostenendo una ghir* 
landa ) , ed in esse il pittore ha benanche nsata V arte la 
più sopraffina, celando f estremo del medio per quattro 
volte , onde indicare con più precisione la sua idea. Esem- 
pii di simil &tta sono frequentissimi , ed a chiunque bra- 
masse farne, doviziosa raccolta non costerà molta pena. 

Trovandosi dunque nell^ antichitk figurata lo schioppetto, rap- 
presentato in modo da farsi ccMnprendere per fino dai più 
inesperti in disegno ( s^ intende nel primo e secondo modo 
vedi pag. a8a ) , appartiene all^ archeologo V indovinare , 
quale de^suoi diversi significati vi sia stato espresso dal- 
Tantico artista. U dotto in questo caso ricorrere al soggetto 
del gruppo o della figura sola, senza trascurare le più sem- 
plici circostanze , sì mimiche che erudite , le quali in quelli 
vi si potranno incontrare. Non trascurerà pei'ò di osservare, 
se mai il detto concerto delle dita potesse avere altro si- 
gnificato sia convenzionale, sia crittico. Nella ipotesi poi del 
terzo caso, quello cioè nel quale il pollice , parte essenziale 
nello schioppetto, fosse perfettamente invisibile, allora ol- 
tre all'anzidetto, vi bisogna la riunione tanto della scienza 
di arte, quanto d^ antichità, senza obbliare la filosofia mi- 
mica , la quale non cessa di esser indispensabile anche per 
le più minime parti del gestire, come si è osservato nel Ut. 
Abbiccì de' Gestì, 

Diamo termine a questo titolo^ ormai troppo diffuso, con un'al- 
tra osservazione da servir di norma per quello che dovrebbe 
farsi , volendosi esaurire la materia. Trattandosi di un at- 
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teggiamcnto qualunque, è giusto incomiittiare dalla discus- 
sione del nome che lo definisca. I gesti, considerati per 
questo solo lato , sono doppìi \ quelli cioè gik noti , ed ai 
quali si è dato un nome, sia dagli antichi , sia dai mo- 
derni ^ e gli altri , la cui nomenclatura può considerarsi o 
vaga, o non esistente. Non parliamo di questi secondi, co- 
noscendosi benissimo il metodo da tenersi nel fissare nuove 
defizioni , e novelli nomi a quelle cose, o idee, per le quali 
non ancora esiste un nome che ce le descriva. Fra i primi 
lo Schioppelto , o se vi piace, lo Scoppietto^ è uno de^ segni 
de' più conosciuti anche presso T antichità, e de' quali i co- 
mentatori si sono molto occupati. Ciò non ostante, non 
ancora sembra assicurato il nome italiano che lo caratterizù. 

Sappiamo che havvi chi vorrebbe chiamarlo Buffetto. 

Lo avremmo così chiamato anche noi , se V avessimo trovato 
consono al gesto di cui parliamo. 

La Crusca definisce il buffetto = cofyx} tP un dito, che scocchi 
di sotto un altro dito. Domandiamo , qual è mai que- 
sto dito che scocchi di sotto ad un altro? Queste due dita 
sono esse della stessa mano : o pure uno della destra e 
r altro deUa sinistra? Essa Crusca ne reoa delle autorità, 
e fra le altre una del Morg. a. 78. E si vorre* co' buf- 
fetti amnuuuuio. E come mai con un colpo di un dito 
che scocchi di sotto d' un altro , si può ammazzare un 
uomo? Dunque ne la descrizione del gesto , perchè troppo 
vaga , né il suo effetto potran mai dinotar quell' atteggia- 
mento, di cui qui si fa parola. 

Inoltre la stessa Crusca £1 corrispondere il buffetto al talitrum 
de' Latini. Il Porcellini , ne dk due descrizioni. La prima è: 
ictus digiti alteri digito inipositi, complicati y et vibrcui : 
tralasciando però questa , perchè non avvalorala da alcu- 
na autorità, ci appigliamo alla seconda: percussio, quae, 
al dir di Petron. in Satyr. e. 96 , strìcto, acutoque or-* 
I ticulo fit. Concorre ancora alla nostra scelta la fisica ra- 
gione \ non potendo convenire ciocché egli riferisce al colpo 
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di un dito ad an altro soprapposto, piegato e vibrato : ma 
piuttosto alla percossa che si fa con Y articolo spiccato con 
la Diano, e di punta. Consultiamo Svetonio da lui ripor- 
tato ^ questi parlando di Tiberio , dice : fidt articuUs ita 
firmisy ut caput adolescentis tallirò vulneraret. Se dunque 
Tiberio aveva gli articoli così fermi che con un bufletto fe- 
riva la testa di un giovinetto , non è più il buffetto un 
colpo di un dito che scocchi sotto di un altro. Conchiudiamo 
dunque che lo schioppetto, o scoppietto, non è Io stesso che 
il buffetto della Crusca, ne il taUtrum de' latini ; pel quale 
bisogna andar in cerca di altri segni onde riconoscere che 
cosa per esso abbiano voluto intender gli antichi. 
Giova a questo proposito accennare e di passaggio, alcuni gesti 
Napoletani, i quali ci sembrano più adattati, per giun*- 
gere alla spiegazione degli antichi sopraddetti atteggia- 
menti. Il primo è quello che si chiama Zengarda , che , 
secondo il Vocabolario Napoletano , è un = colpo di eia- 
sticitk dato con un dito , facendolo scoppiar di fàccia al 
r altro = ossia con più precisione. 
fO. Dito medio che con V unghia strisciando violentemente il 
polpastrello del pollice^ si distende con forza. Si comprende 
chiaro che, se il medio , scappato dall^ estremo intemo del 
pollice, prima che giunga a raddrizzarsi perfettamente, ur- 
tasse la testa , il volto, o altra parte del nostro corpo, at- 
teso la violenza con la quale il detto medio scappa, pro- 
durre almeno un qualche addoloramento della parte che 
ferisce. Si è detto, il dito medio , che scappa da sotto ed 
pollice, giacché quello, avendo più forza delle altre tre dita, 
è più frequentemente usato nel darsi le Zengarde. 
Kiguardo al taUtrum presentiamo alle ricerche da £irsi da quei 
dotti che amassero di collazionare le tante spiegazioni datevi 
dai cementatori , un altro atteggiamento anche nazionale e 
che speriamo poter esso servir loro di lume , e- di guida, 
per la fetta intelligenza del detto talitrum de^ latini. 
/ / . Mano in pugno fortemente stretto , con le giunture medie 



clclt indice e del medio sporte pia infuori di quelle del-- 
V armuUire e del mignolo , nel mentre V indice ed il me- 
dio i^engono ben compressi dal pollice. La mano così dis- 
posta, ch^ è unicamente destinata per dare de^colpi, prende 
diversi nomi , secondo le diverse parti del corpo che feri- 
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i2. Carocchia. Cosi chiamasi quel colpo, che con la mano dis- 
posta nel modo descritto , si dk sul cranio di alcuno. 

/3. Focozza, Al descritto colpo si dà questo nome, allorcliè fe- 
risce il collo \ e particolarmente radendo la parte inferiore 
delle mascelle. 

ij^. Secozzime. Sergozzoni. Se poi i colpi si danno al resto del 
corpo, in qualunque siasi parte , ma con la mano atteg- 
giata come sopra , allora i detti colpi si chiamano , nel 
vernacolo secozzàne, v. pag. 257. 

La brevità, resa ormai per noi indispensabile, ci fa trasandare 
le applicazioni di queste moderne idee ai fatti degli antichi. 

Scrivere. 

/. Palma sinistra rivolta alla propria faccia^ e dita della destra, 
disposte come se si tenesse la penna, portandole sulla detta 
palma da sinistra a destra replicate volte. Tali atteggiamene 
contraffanno T atto di scrìvere \ e quindi con essi si potrà 
dinotare il verbo scrivere in tutta la sua estenzione. Con gii 
ajuti degU altri segui poi, si può dire. Vi scriverò: vi ho 
scritto: Scrivetemi: Non so scrivere: ec. 

Ne^ monumenti , ove non può esprimersi questo . movimento , 
c^ indica a sufficienza lo scrivere la situazione delle mani 
così disposte , non potendo essa dinotare altro, ne produrre 
r equivoco, in cui potrebbe incorrersi per mancanza del 
moto , nel determinare il significato di altri gesti ne^ mo- 
Dunienti; come fu osservato ai tit. Salutare, Schioppetto. 

Di questo gesto si parla nel voi. i. cap. VI. pag. 225. delle 
rinomatissime per ogni titolo e ragione = Memorie Sto- 



rìche del ministero de' due viaggi in Francia, e della pri- 
gionia nel forte di S. Carlo in Fenestrelle , del Cardinale 
Bartolomeo Pacca ec. Pesaroi. i83o. 

SXLEIVEIO. 

/. Indice verticalmente approssimato nel mezzo della bocca chiu^ 
sa. Questo gesto è uno de* pochi così universalmente co- 
nosciuti che basta semplicemente indicarlo. Lo stesso si 
dica della sua naturalezza ed antichità. Applicato , come 
si è detto, r indice in croce sulle labbra strette, dinota il 
chiuderla , e chiusa che sar^ , non potrk certamente prof- 
ferir parola : quindi la persona sark in silenzio. La sua an- 
tichitk poi è tanto rimota, quanto Arpocrate stesso. 

Bisogna però avvertire che anche questo gesto «spesso si usa non 
completo, e basta per farsi intendere che V indice sia di- 
retto , o anche prossimo alla bocca. Ne* monumenti stessi 
figurati non di rado sì trova praticato in questo modo ini- 
ziative ^ ed in circostanze tali che non possono lasciar luogo 
a dubitare del significato esposto, come è nelle figure dello 
stesso Arpocrate. V. La tav. 3i. a 38. della Miscellanea 
Erudilae Antifpdtalis. ec. Jacobi Sponii. Lugduni, i685. 
pag. i8. Talvolta potrebbe confondersi con quello dino- 
tante la meditazione, v. Attenzione. 

a. Mano coprente il muso. £ indifferente se ciò sia o con gli 
estremi interni delle quattro dita , o sia con tutta la pal- 
ma disposta di taglio e covrente il muso , e la parte in- 
feriore del volto. Un tale atteggiamento , che in alcuni 
paesi del Nord dinota il silenzio in generale , presso di noi 
si usa soltanto o per dinotare la Reticenza (v. Interruzione) 
o per imporre silenzio, ma col massimo interesse^ e quello 
precisamente che nasce dal timore delle conseguenze, che 
potrebbero intervenire, se la cosa si manifestasse. 

3. Pollice ed indice formanti una specie di tanaglia, ed adat- 
tata al nmso. Se poi si volesse dinotare il silenzio de' più 
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rigorosi, il massimo fra quelli, o il secreto da conservarci 
religiosamente, la nostra mimica ha un altro gesto. Dis- 
poste le dita in modo , che la punta del pollice sia fissata 
da sotto al labbro inferiore , verso il suo punto medio, e 
quella deF indice sul labbro superiore verso lo stesso punto 
e cosi stringendo le labbra , si avA il gesto di cui parliamo. 
Con questo gestire sembra che si voglia contrafiare uno 
strumento, che stringa fortemente la bocca. Noi però lo 
spighiamo parlando, col seguente motto. La fiocca 'nce 
ì^ twimmo da còsere ( dobbiamo cucirci la bocca ). Anche 
qui, la diversa forza con cui dalle dita si stringono le lab- 
bra, dinota il più forte grado del segreto commesso: Chi 
sa se non fosse preso dal detto del Salmo, che indica in- 
sieme un uso, ed un gesto. = Pone Domine custodiam 
an meo, et ostium circimistanliae labus mas. 

4' Occhi chiusi, e muso stretto. 

5. Sibilo momentaneo ( v. tit. Fischio ). Questi gesti fiitti ve- 
locemente , con ciera guardinga , indicano il silenzio mo- 
mentaneo che si vuole imporre. 

Per un altro gesto abusivamente dinotante il silenzio, v. il tit. 

Similitudine. 



Non riconoscere la Similitudine nel gestire, è lo stesso che un 
asserire che il gesto non sia gesto ^ non essendo altro il 
gestire che la contrafiazione o la similitudine dell' interno 
sentimento espressa coli' estemo. Similitudine che, mentre 
nel gestire si ha molte volte detuta dalla natura , nella 
voce poi non si ha che per sola convenzione^ se non si 
vogliono eccettuare T esclamazioni e le interjezioni , in cui 
solo potrebbe ravvisarsi la natura che parla. Niuno infatti 
potrli persuaderci che vi sia similitudine tra le quattro let- 
tere p. o. e. o. che compongono la parola poco, e T idea 
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che vi corrisponde , mentre vi è tatta la similitudine fra 
questa idea ed il gesto descritto al suo titolo. Questo ar- 
gomento potrebbe ripetersi per tutte le idee , e per tutte 
le voci che la esprimono, cosi nella nostra che in qualun- 
que altra lingua. Presa poi la Similitudine per un para- 
gone che suol addursi nel mezzo al discorso, molto meno 
potrk dubitarsi che nel nostro gestire abbian luogo le Si- 
militudini. G>ir intendere infatti , e col porre in pratica 
docchè nella esposizione de^ varj gestì si è per tutti i titoli 
osservato^ viene a esser ad evidenza stabilito, che col ge- 
stire possano e sappiano i Napoletani, esprimere qnalsisia 
idea, e tirare innanzi qualsiùa discorso, ed addurre quindi 
delle Similitudini, quando loro aggrada. Basterà per essi 
eseguire il gesto del Paragone e dell'Eguaglianza (v. Cont" 
paratifo) e quindi e indicando un oggetto col gesto (v. 
AddUare ), o descrivendolo ( v. Differenza; Esattezza; 
Unione di gesii) o altrimenti designandolo (v. Allegoria, 
Metafora, Sinonimi), o anche togliendone qualche pro- 
prietà (v. Ironia, Negativa), determinare qual sia la cosa 
cui si vuol paragonare F oggetto , su cui cade la Similitu- 
dine. Si ved^, per esempio, nn Napoletano, che dopo aver 
indicato una persona, e messo il labbro a rìso , la il gesto 
del carcere, ( v. Schiopo ), tutto questo non sarà che una 
similitudine colla quale vorrà esprimere, che la persona 
additata , è allegra fintamente , e superficialmente , come 
coloro che, essendo in carcere, sebben rìdono, pure il loro 
riso è di semplice apparenza, ed affettatura: idea tanto ri- 
cevuta presso di noi che, ove si voglia indicare che il riso 
non sia sinòero, ma finto, affettato, dispettoso, non si crede 
di esprimerlo meglio che col chiamarlo riso de carcerato, 
£ senza andar rintracciando altri esempii, anche quei soli 
riportati nel tit. Guercio, dan ragione delia verità di qua- 
luu(pie contraffazione. Paragone, e Similitudine nel nostro 
gestire^ altronde pòi ne farà vedere la necessità , ciocche 
si è osservato nel tit. Abusione, ed il grande uso che se 
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ne fa , e sostenuto dalF impegno di grandeggiare ncU' es- 
pressione ( V. AmpUficcuùone ). 

Sineddoche. 

Si può colle parole intendersi il tutto , mentre si usarpa la 
voce che comunemente significa la parte , ed anche al 
contrario in vece del tutto espresso , capirsi la parte. Niuno 
al certo attribuirà questo effetto al suono della voce, ma 
o alla coerenza del rimanente contesto del discorso ] ov- 
vero alla convenzione espressa y implicita , o consueta , tra 
il dicitore e Y ascoltante. Quindi i gesti che naturalmente 
indicherebbero la parte, o il tutto, potranno per le stesse 
cagioni adoperarsi sotto T aspetto diverso. Perciò volen- 
dosi dinotare una persona bella , il gesto si ristringe al 
solo volto ( V. pag. 76 ). Questo però non impedisce che, 
se un Napoletano vuol descrivere una persona beUa in 
tutte le parti del suo corpo, non abbia altrettanti gesti, 
quanti ne . abbisognino , per esprimere con distinzione la 
sua idea , e senza ricorrere alla Sineddoche. AU^ oppo- 
sto , è troppo comune tra noi T osservare un venditore 
che ad un vilissimo prezzo offre a suoi avventori tutta la 
sua mercanzia , mentre non intendono contrattare che di 
una sola parte della stessa. Vedi anche il tit. Stupido. 

SiNoniMi. 

V^ ha veri sinonimi in una lingua ? Molti scrittori così nazio- 
nali che esteri lo han negato: noi non vogliamo deciderlo : 
lo vedranno i Grammatici. Ma se vi sono ed in quel 
senso, e con quelle condizioni con cui si verificano nella 
loquela , potranno allo stesso modo ritrovarsi fra^ gesti Na- 
poletani. Ciascun titolo che presenta più gesti , che hanno 
lo stesso, o U simile significato, n^è una pruova. £ sic- 
come è necessario conoscere profondamente lo spirito ed il 
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gusto di una lingua , per disoernere oon esattezza il di- 
verso valore di quei vocaboli , che si adoperano per' si- 
nonimi j del pari vi bisognarebbe una vastissima cogni- 
zione 9.on che ben lungo esercizio del nostro gestire, per 
osservarne le minute varietà , per le quali un gesto da 
qualche altro simile si distingue , così per la determi- 
nata significazione, che per la particolare circostanza da 
praticarsi: spesso avvenendo che in una data materia e 
con date persone , se ne debba usare uno il quale , ad 
altre materie e persone , non sarebbe adattato ( v. pag. 
245. e leg. ). Si sarebbe preteso troppo, se tutto questo 
si volesse trovare in un^ Opera , che è la prima sulla Mi-^ 
mica Napoletana. Potrà bastare per ora, che nella des- 
crizione de^ gesti di simil significato , sia gik riconosciuta 
la diversa gradazione , ove a prima vista si scorge , ed 
anche ove il rintracciarla non faceva entrare in sottih e 
metafisiche ricerche , non che spinose questioni ( v. i tit. 
Comparadvo, Mollo, Poco, Superlativo )• £ siccome 
tutte le scienze , ed arti nate da piccoli principj col pro- 
gresso del tempo e delle ricerche si sono ingigantite , cosi 
la cognizione del nostro antico e moderno gestire , ch^ è 
ancor bambina , potrk ricevere ulteriore incremento, lume, 
e precisione , dall^ applicarvisi i dotti , e coloro che amano 
gli usi e la gloria del proprio paese. 

SoaPRESA. 

Qui la voce Sorpresa è adoperata non nel senso naturale, as- 
segnatole dagli antichi padri della nostra lingua , ma in 
quel senso piuttosto che le fii conceduto dalF uso , supre- 
mo signore delle lingue vìventi. Per genio di lingua la 
sorpresa indica Finstantanea invasione che si fa di qual- 
che oggetto , sia essa fisica , sia anche morale ^ che pre- 
cisamente corrisponde all^ idea del soprapprendere. 11 mo- 
derno uso di adoperare una tal voce e piuttosto quello 
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d^ indicare per essa T impressione che riceve ranimo , al- 
loichè viene sorpreso. £ sebbene si possa per diversa via 
rimaner sorpreso , come da piacere , da stordimento , da 
stupore, pur tuttavolta il senso, di cui più comunemenle 
va usata oggi la parola Sorpresa ^ è la impressione di 
meraviglia che nasce da qualche novità, che ci soprav- 
viene. Eccovi alcuni degli atteggiamenti, che , provenendo 
dair anzidetta sorpresa • la esprimono in Mimica. 
/. Corpo immobile. Talvolta la persona, nella sorpresa che 
prova , rimane immobile e ferma, ma in quella stessa po- 
sizione nella quale si ritrova , ancorché fosse incomoda. 
La bocca aperta , ma pih gli occhi come impietriti , fa- 
ranno distinguere questo significato da quelli dell^ ammi- 
razione , o dell^ attenzione massima , che può produrre 
anche questo stessissimo atteggiamento^ 
3. Mani appena abate e rimaste sospese , in quabmque posi- 
zione esse sieno. Questo spesso accade a persone di umore 
lento \ ed anche a quelle che sono in qualche dignità , o 
di avanzata et^. 
Tale deve considerarsi la posizione della destra della Minerva, 

rappresentata nella tav. 86. Cori , Mus. £ir. voi. I. 
3. Braccia portate più. o meno in alio y e palme aperte. Que- 
sto è il gesto più usitato presso di noi , atteso la vivacità 
della nostra fantasia. Le circostanze della conversazione 
pel moderno , come quelle del soggetto , o degli aggiunti, 
iie^ gruppi antichi \ mettendosi a calcolo anche la diversa 
posizione delle dita , faranno riconoscere , se questo atteg- 
giamento indichi la sorpresa , sia per piacere , sia per do- 
lore; oppure la Preghiera y o V Acclamazione, o il Rim- 
provero. In questo ultimo senso la mano è quasi sempre 
di taglio ( V. tav. 2 ). Può anche esprimere F Orrore , 
v."« il tit. 
Si avverta che i due precedenti gesti valgono lo stesso , an- 
corché sieuo eseguiti con una sola mano \ e precisamente 
quando X altra si trova diversamente occupata. 
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^ Colpo istaiUaneo della palma della mano dato o sult altra 
palma, o su qualche altro oggetto vicino. U presente se- 
gno può avere altri significati v. Interjeùone, Eabbia, 

È una irrefragabile prova dell' antichitik del gesto descritto al 
n. 3. un monumento Pompejano, che può considerarsi 
come un modello di arte , in riguardo alla espressione. 
In esso si rappresenta un fanciullo alato, sostenente con 
la sinistra un^ oca , ed alzando la destra verso Y omero 
con la palma rivolta allo spettatore. U suo corpo è mae- 
strevolmente atteggiato ^ in segno di arrestarsi nell* atto 
di camminare , puntando il piede sinistro in avanti , e 
poggiando appena la punta del destro che è disteso in 
dietro^ ma nel momento di spingerlo innanzi« Il volto 
poi j ( i di cui tratti sono quelli che distinguono i diversi 
caratteri della sorpresa ) , nel presente monumento , ha 
tutta r espressione della sorpresa, che possiamo dire, dispia- 
cente. Il gc^o della sua destra è quello precisamente di 
cui qui si tratta; e T artista per dargli Tidea di sorpresa 
( nel significato da noi adottato ) , lo ha maestrevolmente 
accompagnato c(m le descritte mosse di tutto il corpo. 

Che questo fanciullo, il quale si arresta sospendendo il passo, 
alza la destra, con le dita distese e distaccate, e spalanca 
gli occhi , ed inarca le ciglia , esprinka un suo momento 
di sorpresa, crediamo che non vi possa essere difficoltà: 
e vedendosi la sua ciera turbata anzidiè no , si dirk che 
qualche oggetto dispiacente cagioni in lui gF indicati at- 
teggiamenti (a): ma donde sia nata nel pensiero dell^ai*- 
tista , r idea di rappresentare questa sensazione, in un gè- 
nietto alato , il di cui destino era di far zampillare V ac- 
qua in una fontana , pel mezzo della bocca di un' oca , 



(rx) Se mai il dotto , nel leggere questa descrizione, avesse presente il 
contorno del putto , pubblicato nel R. M. B. ; e non vi rinve- 
nisse i tratti qui sopra enunciati , non taccia d'infedeltà la nostra 
descrizione. Qui si parla dell' originale , non già della copia. 
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ch^ egli abbraccia con la sinistra , è quello che non è fa- 
cile indovinarlo. Lasciando ad altre penne le osservazioni 
che potrebbero farsi sulF oca e sull^ acqua , come simboli 
presso gli antichi , in sensi profondi ed astrusi, giova pre- 
sentare ai dotti la seguente idea , che sembra pili semplice 
e pili naturale. Avrebbe forse V antico artista avuto in 
pensiero di esprimere con questo gruppetto e coi suoi gesti 
quello che corrisponde alle espressioni 

Sicut cu/Mia dUabimur ! il. Regum. i4* 

Che questa gran veritk , se è meditata , cagionT 

e di quelle poco gradite, non vi sark alcuno che voglia 

negarlo. 

Ne" bassi tempi, ed anche nel risorgimento delle arti , volen- 
dosi e^rìmere questo sentimento , sia in qualche basso- 
rilievo , sia in pittura , Y artista sarebbe ricorso al mise- 
ral»le ripiego di aggiungere alla figura le parole , o scol- 
pite , o dipinte \ e che uscissero dalla bocca del soggetto 
da lui destinato a rappresentarlo , gli esempii ne sono fre- 
quentissimi , ed a tutti ben noti. Si è detto ripiego mi- 
serabile, perchè ci attesta Y incapacità dell^ artista; ed an- 
che pih , la poca sveltezza de^ suoi contemporanei , disa- 
datti a riconoscere le allusioni da lui nascoste nelle mos- 
se , altronde semplici e naturali. Ma ne^ tempi felici del- 
r epoca del presente monumento , bastava un solo gesto 
per parlare allo spirito, ed al cuore degli spettatori, v. 
pag. i4« n. 3i. e seg. 

L^ antico artista dunque, profittando delle conoscenze de^ suoi 
contemporanei , avrk voluto ricordare a colui, che si ap- 
prossimava al fonte per dissetarsi , la velocità del corso 
della sua vita , non die de' suoi piaceri. Ha perciò rap- 
presentato un fanciullo che, vedendo la velocità, con la 
quale Y acqua scorre dalla bocca dell' oca nel fonie , e 
come sollecita va via da questo, ancorché sembri che in 
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esso , placida riposi. Ila egli immaginato che il suo fan 
ciuUo, rifleltendo a tali fatti, riconosca in essi la figura 
della vita umana, sia degF individui, sia delle intere Na- 
zioni , e dica perciò tra se : a che altro può rassomigliarsi 
la nostra vita , se non alT acqua , che osservo scorrere 
dalla bocca deW oca nella vasca? QuesC acqua non & che 
apparire, sembrar di arrestarsi, ma sempre correndo sen 
va. E che altro è la nostra vita, se non F apparire in 
questo teatro del mondo, il far sembianza di arrestarsi , 
nel. méntre a gran passi marcia pel mondo foturo 7 Dun- 
que? dunque, Sicut atjua dilabimur I , 

£ come mai esprimere coi gesti questo intemo sentimento di 
dispiacente sorpresa , che V artista attribuiva al suo fan- 
ciullo alato , se non con atteggiarne tutto per intero il 
corpo in modo , da contraffare quegli stessi movimenti che 
nascono dalla sensazione di una sì dispiacente sorpresa? 

Le altre dotte osservazioni che si sono pubblicate su questo 
monumento Pompejano, si possono leggere nella erudita 
descrizione fattane dal Ch. iUustratore della tav. LV. del 
IV. voi. del R. M. B. In essa , per quello che riguarda 
il gesto della figura, vien descritto come siegue. a £ pri- 
ma sia ad osservarsi quella del putto alato, il quale ele- 
vando la destra , stringe colla sinistra un^ oca , dalla cui 
bocca r acqua scorgava per un zampillo nella vasca ». 

Sospeitsioue. 

Su questo titolo veggasi ciocche si è detto al titolo Interruzione 

Stupido o Asino. 

Non si saprebbe con quanta ragione si crede da taluni, che l'a- 
sino sia un animale stupido, né con quanta giustizia la pa- 
rola Ciuccio, come dicono i Napoletani, voglia dinotare 
lo stupido. Sappiamo però, in sua difesa, che la sola rap- 
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presentane della sua testa, e le sue qualitk, hanno servito 
ad un dotto , meglio dei più lampanti raziodnii , per dare 
alla luce delle verità, che certamente non avrebbe potuto 
manifestare, nelle critiche circostanze de^tempi suoi. L^opera 
si crede di Gio. Battista Pino, impressa in Napoli nel i549, 
o i55o. Ha per titolo r Asino ossia Ragionamento del P, 
Arculano sovra dett Asino» Quello che riguarda il presente 
lavoro, è il gesto col quale presso di noi ^ indica lo scioc- 
co, lo stupido, r imbecille. Questo gesto con destrezza, e 
diremo anche con grazia , si usa dai Napoletani in due 
modi, col volto cioè, e con le mani. 

/. Bocca apertap punta della lingua svi labbro inferiore y mento 
pentolone, ed occhi socchiusi, e senza alcun segno di viva- 
cita, né di spirito. Questi sono i soliti lineamenti dello 
stupido, e perciò basta il solo imitarli per dinotarlo. 

Con le mani poi in tre diversi modi si contraffa F asino, e quindi 
si dichiara tale colui, cui va diretto il gesto. 

2. Mani combaciate palma apabna^ e portate innanzi al petto. 
Combaciate le mani palma a palma e di taglio, si alzano 
in alto i due pollici Funo dopo l'altro, ma distaccati: indi 
i due mignoli , sempre combaciati fira di loro , si distaccano 
e si riuniscono , a diverse riprese , al rimanente delle dita. 
Con le mani così disposte non che con gF indicati movi- 
menti delle dita , si ha una qualche idea del profilo della 
testa dell^ asino. I due pollici cioè, indicheranno le orec- 
chie , le tre dita di mezzo la testa ed il naso dell^ ani- 
male, ed i due mignoli , aprendosi e chiudendosi a vicenda, 
rappresenteranno la sua bocca, che si apre e chiude nel- 
Fatto del ragghiare. 

Questo è un gesto al quale ricorre il Napoletano , ed andie 
F Estero quando, ritrovandosi in qualche socie^ ed in tempo 
di notte, vuol manifestare che taluno è uno sciocco, senza far 
conoscere a tutti della compagnia che egli gli da quesu 
taccia. Allora si studia di ottenere questo e£ktto colF ajuto 
deMumi e nel modo seguente, v. tav. ao. n. 2« 
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Suppongansi delle persone d^ intomo ad un taroliao da giuoco, 
fra le quali taluno o commetta un errore, o dica qual- 
che sciocchezza; Colui che vuol dichiararlo asinoy ma senza 
che alcuni fra gli astanti se ne avveggano, frappone le 
sue mani , disposte nel modo indicato , fra il lume ed il 
muro , ch^è alla vista di coloro , ai quali si vuol parlare 
congesti. In questo caso, F ombra delle descrìtte mani git- 
tata sul muro, darli una rappresentanza approssimativa 
ai contomi della testa di un asino. I due pollici, cioè dis- 
tesi e distaccati, contrafEiranno le orecchie, ed i due mi- 
gnoli , allargandosi e combaciandosi a vicenda al resto della 
palma, imiteranno nelFombra i movimenti della bocca rag- 
ghiante del ciuco. 

Or qu\ si rifletta, se con le parole di qualunque siasi lingua, 
un uomo possa dichiarare un altro, sciocco, senza mani- 
festare ch^ egli lo dica. Questo s^ intende , quando la per- 
sona fa uso della mimica , gestendo con destrezza , ed in 
un istante. 

3. Mtuio rovescia soprapposta ali altra. Si soprappongano le 
due mani rovescie ed orizzontalmente V una sull^ altra, in 
modo che la palma di una giaccia sull^ esterno delF altra, 
ed i due pollici rimangano distesi nelle due opposte parti. 
Allora quelli , oscillando lentamente, contraflanno le orec- 
chie dell^ asino ( v. tav. so. n. 4) ^ 1^ àue mani, Tuna 
soprapposta all' altra , ne indicheranno la testa. 

4* Estemo del pollice accostato alt orecchio* Accostando Y e- 
stemo del pollice all' orecchio, e con la palma orizzontal- 
mente disposta in avanti, ma naturalmente abbandonata, 
ed oscillando da sopra in giìi , ai procura d' imitare cosi 
il lungo orecchio del deriso animale. Vale Io slesso, se al- 
J orecchio, o alle tempie si accosta la punta del poUice. 
( V. tav. ai. n. 7 ). Or prendendosi, anche in questo caso, 
la parte pel tutto, s'intende di contraffiire il ciuco ; e quindi 
. con questo atteggiamento si dichiara imbecille colui al quale 
e diretto. 
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5. Ha questo atteggiamento il suo comparaiitH>, ed il superlativo. 
Quando si vuol dire che taluno è piuochè asino , si fa 
r indicato gesto con ambe le mani , accostandole alle due 
orecchie; se poi si volesse intendere che lo è in grado 
superlativo, si ricorrerk al seguente gesto. 

6* Pollici distesi, le di cui punte si Jissano suUe due tempie, 
le altre dita aperte ed in orizzontale posizione. Le mani 
coA disposte si fanno oscillare da su in gite con pih o meno 
di sollecitudine. Eccovi un esempio pratico degli ultimi 
tre gesti. 

Un certo Conte , vedendo entrare in conversazione un tale a 
lui ignoto, e che si presentava un poco male, domandò 
col gesto ( V. Chiedere qualche cosa n. 2. ) agli amici, 
che gli erano accosto, che persona fosse costui? Uno di essi 
senza profferir parola, portò la mano alle tempie nel modo 
descritto al n. 4« dichiarandolo un asino. D buon Conte 
comprese bene la forza del gesto ; ma temendo che la ris- 
posta non fosse una vera maldicenza , si rivolse ad un al- 
tro , e questi confermò il giudizio del primo , anzi disse 
di più, portando ambe le mani alle tempie in significato 
di piucchè asino. ( v. n. 5. ) Finalmente rivoltosi il Conte 
ad un terzo, e domandandogli con più en&si il suo parere, 
costui ricorse al terzo gesto , ossia al superlativo n. 6. 
distendendo cioè tutte le dita- delle mani portate alle tem- 
pie, e quindi rispose al Conte col gesto che la persona 
di cui si trattava, non solo era uno sciocco , ma eminente- 
mente asino. Questo ultimo gesto corrisponde al nostro detto 
vernacolo Arcàsino, asino, con la varda, o con lo 'mmasto 
(basto), a differenza dell^ asino con la sella (a). 

Se gli antichi facessero altrettanto per indicare uno sciocco, non 



(a) Questa si usa per quei somari che sono cavalcati dagli uomini , 
e quindi si suppongono più ammaestrati , quando ali* opposto la 
vanta ti porta dal ciuco da soma. 
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fapremmo ancora ricavarlo dai moDumenti. SUntende ke- 
nìssimo la grande difiEicoltk che s" incontrerebbe nel defi- 
nirlo , panicolarmente pel gesto n. i. 
Infiitti se si trovasse una figura qualunque , sia sola , sia in 
gruppo , e che avesse i lineamenti dello sciocco , chi mai 
potrebbe decidere che V artista abbia avuto idea di rap- 
presentare piuttosto colui, che voleva contrafiare uno stu- 
pido , anziché lo stesso sciocco ì Simile difficoltà s"* in- 
contrerebbe , trattandosi degli altri due gesti , ed in par- 
ticolare su i vasi greci dipinti , ne^ quali gli estremi sono 
generalmente trascurati. Ma gli antichi avevano al certo 
questa nostra medesima idea per riguardo alle lunghe orec- 
chie e loro contrafibzioni. Apollo volendo che Mida por- 
tasse sempre la marca del suo giudicare sciocco , lo regalò 
di due ben grandi orecchie del pih paziente tra gli ani- 
mali ( Ovid. Met. II ). Non sarebbe strano il conget- 
turare che anche essi avessero usato il nome di Mida per 
sinonimo dello sciocco. £ forse anchC) quando avessero avuto 
bisogno di dover far uso del gesto per indicare o Mida , 
o uno sciocco, si valessero delle mani nel modo da noi 
descritto , per rappresentare la testa , e le orecchie del- 
r asino. Crediamo che le parole di Perseo ne sieno una 
prova piucchè sufficiente* Sat* i. Nec manus auriculas 
imitata est mo^iiis albas. 

Superlativo. 

Si è a suffiiciensa veduto che il popolo Napoletano, neir espri- 
mere qualche sua idea co^ gesti , ne può assegnare i varj 
gradi o con gesti totalmente diversi, o con aggiungere delle 
modificazioni al gesto principale, o anche eseguendolo con 
maggior en£stsi. 

Basterà scorrere la presente opera per conoscere, che anche l'es- 
pressione del gn&do superlativo, si esegue di leggieri nel 
nostro mimico discorso. Ma vi ha dippiìi. I Napoletani, 

ao 
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siccome nella lingua, così nel g^to, tono pk doviziosi di 
qualunque altra Nazione, per T ingrandimento della idea. 
Né sarà discaro Y osservare die , come nd nostro discorso 
hanno luogo tutte le fogge adottate da^i altri per espri- 
liiere i «Superlativi, cosi con naturalezza ed enfasi accade 
lo stesso net nostro gestire. Onde non si vada vagando per 
tutti gF Idiomi, per rintracciare e porre in veduta le diverse 
forme che si usano per esprimere il Superlativo nelle lingue 
conosciute , le riduciamo alle seguenti , che possono dirsi 
le principali, le quali si vedono adoperate da^ Napoletani, 
così colla voce che col gesto. 
Superlativo Ehraico. Questo idioma prindpe, e nell^ anti- 
chità , e nella forma dell'* espressione , per formare i suoi 
superlativi, non solo aggiunge «na particella al positivo; 
lo che è comune ad altri linguaggi , ma ha andie altre 
maniere tutte proprie della sua enfiisi; come la ripetizione 
del positivo, e F aggiungimento ad esso del nome di Dioy 
o dd Cieio. n Napoletano dd pari dice: na cosa longa 
longa, corta corta ^ per dire lun^^ssima, cortissima; e col 
gesto vale lo stesso parlandosi di Ter^fo. v* anche i tit« 
Domaniy Ora, Passatoi Replicando gli atteggiamenti dqq 
o più volte , e senza interruzione , s* indidierk chiaramenle 
che il tempo di cui si tratta, è istantaneo, se è presente; 
è remotissimo, se è passato o futuro. G>sì anche volendo 
muovere alcuno ad nn perdono sollecito ed universale, si 
fark il gesto che indica fl perdono, non solo replicandolo 
più volte, ma anche eseguendolo colla destra insieme e 
«olla sinbtra, che seco portando il raddoppiamento del gesto, 
ne indicherù il grado superlativo. Presso di noi per espri- 
mere il Superlativo , anche si pratica T aggiunzione dd 
nome di Dio, e talvolta dd Diavolo, se si parla di qua- 
lità cattiva. Chesf acqua de Dio^ na tavola de Paradiso: 
€hillo*mpechiero , o chillo'mperiinente de lo diai^olo^ cor-* 
rispondono ad acqua purissima , mensa squisitissima , uomo 
intrigantissimo, impertinentissimo. Si usano di più tra no 
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altre espressioni per lo stesso oggetto, nelle quali le parole 
DÌO) Paradiso, Diavolo, mmahra, sono nel caso nomina- 
tivo reggente, o V oggetto di cui si parla, o qualche sua 
qualità^ potendosi dire indifierentemenle che intrigo de lo 
Diabolo, ovvero che diavoh de *ntrigOy per dinotare un in- 
trigatissimo affiire o un garbuglio. Ma perchè con queste 
espressioni suol anche indicarsi il desiderio , o Tabbominio 
che si ha, dell'oggetto, non possono addursi in sicura prova 
del grado superlativo. Chi distinguerk tra il motto fonudora 
de Chiaja, mmeUora de i^ecchia, che il primo dinoti una 
bruttissima, ed il secondo una vecchia intrigante o altri- 
menti odiosa? Si osservi però, che il significato originale, 
ossia il primo che dai nostri patri vernacoli fii dato alla 
parola mnudora de Chiaja, e ben diverso dagli anzidetti. 
Quello significava V ora delle sera , principiando dal tra- 
montare del sole , che in quella spiaggia non è la più odo~ 
rifera ^ ed indi è passata a dinotare tutt^ altro. 

Volendosi esprimere col gesto lo stesso, si unisce al s^no in- 
dicante la qualità , o la direzione dello sguardo, e talvolta 
anche della mano, che per lo più suol essere la destra^ 
queste dirette o verso il cielo , o verso il basso che sup- 
pongonsi le rispettive sedi di Dio, e del Diavolo, aggiuge- 
ranno queste altre idee all'atteggiamento, e quindi ne for-> 
meranno un superlativo. 

2. Superhuivo Francese. In questo idioma il superlativo sles* 
prime unicamente coli' addizione di alcune particelle al 
positivo. £ sebbene ciò si pratichi anche in altre lingue, 
pure, perchè queste hanno altri modi di esprimerlo, è pia- 
ciuto il superlativo che si forma per le particelle aggiunte 
denominarlo piuttosto da quell' idioma , che generalmente 
non & uso dì altra maniera che di questa. I nostri gesti sono 
espressivi anche a questo modo; la estensione e T intelli- 
genza ne è egualmente facile. Unendo al gesto della qualità 
voluta, quello del molto, assai (v.^^^il tit.), dark senza fallo 
il superlativo. 
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i. Superiatiuo Greco. Nel denomioare il superlativo che si 
forma col cambiamento deUa desinenza del positivo , è 
piaciuto chiamarlo Greco per la sola nohiltk , ed antichià 
di questo Idioma principe , non gik che un tal uso non 
^«vesse luogo anche negii altri Idiomi, come Latino, Italia- 
no* ec. Or questa forma ancorché dipendente all'intuito dalla 
inflessione della voce, ed incompatibile apparentemente col 
-gesto mulo , pure ha trovato presso di noi il modo di ese- 
guirsi^ e questo è, il tsmiinare il gesto della qualità con 
•un colpe dato«olla destra o -sulla -sinistra, o sovra un lianco, 
'O altrove, o anche col piede sulla terra^ o finalmente col 
buttare violentemente o in aria, o sul suola, qualche piooolo 
oggetto che «i abbia per le mani. 
^Questo ultimo «egno però si -pratica , quando «i bratta di dare 
la forza di superlativo a quelle cose, le quali producono 
in Doi'lo sdegno, la rabbia, o amebe un dispiacere qualun- 
que. Se poi IMdea dì superlativo si vuol aggiungere a quello 
che non producendo alcun grado di piaoere , dia all' op- 
posto moko tedio , e noja , aUoia si ricorre a gesti tutto 
x>ppoBti de* precedenti. In tal caso , oltre alT atteggiamento 
descritto nel ut. Braccia penwolonì, si suol far uso acche 
di un akro H quade , siccome è <una diminuzione di que- 
sto, così esprime il tedio in grado superlativo. £ssocon- 
sble nelle dita abbandonale. Avendosi fica le niani qualche 
piccolo oggetto , questo si fascia cadere per terra ^ fingendo 
che ie mani abbiano perduta la /orza di sostenerlo* Un 
•Cale atteggiamento corrisponde nel nostro vernacolo al detto, 
^mme fa cade ilo pane da mano : ite fa "scappa Ho pane 
daUe mane* ec. mi fa cadere il pane dalle manL 
È da osservarsi , che cosi le frarì che il f esto , si usane partico- 
larmente per ifinotare una persona la quale , pel suo modo 
di parlare, o di porgere, cagiona im eccessivo tedio. 
Quanto spesso sì ricorre ad un tal gesto, e specialmente dalle 
donne ( parliamo di quelle ben educate \ giacche quelle del 
popolo lumno altri s^ni , e ben più forti , esprimenti la 
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Stessa idea) lo sanno i Tentagli. Questi, spessissimo si fanno 
cadere per terra, nel mentre taluno parla , oppure viene 
semplicemente nominato da altri: Con tale gesto Ja dbnnas 
vi dice che per lei quella tak persona è oost tediosa, q sec-^ 
ctmte^ che trattandoci, il suo oorpo, pel tedio che ne soffire,. 
perde le forze a segno àa* non essere più capace di soste- 
ner con le mani ,. non già iipanej ma ne anche un ventaglio... 

TàB Are GO. 

Nel titolo* Odore- A è- vedulo^ esservi alcuni gesti dhe indkano> 
SI r odore in generale , come anche T idea individuale di 
odorare la tale , o tal* ahra cosa. Perciò alcuni de^ segni. 
ivi descrìtti possono « dinotare anche-^il tahaooo ;. tale sa- 
Tebbe particolarmente' quello segnato, al.m 2. Ma poiché 
lo stessa atto di ppender tabacco , suole tal volta essere 
effetto non gik di un bisogno di 'quella^ ma di altre idee 
divefseche ci occupano, così lo stxsso^ identica atteggia**- 
mento può avere diversi^ significati. 

Qhi non s» che si ncorre al ti^cco o pem un bisogno,, nato 
pm dall^ abito preso die dalla esigenza del naso^ a pec 
mi effistto di 'pura oiiositìi, o ancho pei un semplice mo- 
vimento^ praticato' per supplirne degli altri,, i quali sa- 
rebbero smti più naturali e- più bene- adattati alla circo- 
stanza , ma che qualche riguardo dovuto aUa^societk ce lo 
proibisce ? Perciòr il <x>ntrafiase il<gesto cheisi fa» nel .pren- 
dere tabacco, può avere-, oltre al suonaturale* significato, 
anche degK altri, ma figuratL Eocovene i più usitati. 

%. Persanct disoccupata^ o cht perde U suo tempo* Se, doman* 
dandosi a qualche amico, che pvofiossione iaccia un tale, 
o in che si occupa? e F amico , senza* aprir bocca vi 
replica il descritto gesto ^ oon questo vi dirk che quei 
tale è UH' disoccupato , e del numero di quelli che «poco 
si occtq)ano di'ben impiegare il tempo. Per T altro •gesto 
indicante lo stesso,, ma in senso più. forte, vedi^pag.. 3024. 
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3. Dissimulatore, U Napoktano dioe di costui che Tabàccheja, 
Tahacchejart y prendere tabacco , fingere , dissimulare ( y . 
Voc. Nap. ). Per esempio , vedendosi un figlio di Simi- 
glia che in presenza di suo padre si perde al giuoco , e 
domandandosi a taluno , che ne dice il padre 7 Se per 
risposta si ottiene T anzidetto gesto ^ di prender tabacco , 
significherk che il padre dissimula , o se ne briga poco. 
Gik si comprende che vi bisognano i diversi tratti del 
volto e degli occhi, per dare a questo gesto quelle va- 
rietà di significati che nascono dal dissimular per ispen- 
sieratezza , oppure per malizia , come sarebbe il caso s^ 
guente. 

3. Far la gatta dì Masino. In questo significato* dinotante un 
uomo che nel mentre ùl mostra di prender tabacco in 
senso di oziare , o di fingere indifferenza , è però in guar- 
dia j ed attende F occasione opportuna per riuscire neU* in- 
tento j il gesto avrk i sdenti aggiorni. 

Nel mentre lentamente gesticolerk con le dita^ gli ocdù dal 
principio saranno abbandonati e senza dir nulla ; indi se- 
guiranno gli guardi ora maliziosi e veujlicativi y ed ora 
guardinghi e sospetton. Di più , il muso del mimico non 
prende alcuna parte, allorché finge di osare indifferente- 
mente del tabacco^ ma allorché gli occhi e gli sguardi 
passeranno al malizioso , al vendicativo ec. il muso si con- 
toroerk ora a destra ed ora a sinistra, ed in tutti i sensi. 
Con questi diversi segni a dirk: Quello o Io fingo di 
essere trascurato e non curante , ma sto in guardia ed aspet- 
tativa del momento opportuno per riuscire nellMniento. 

Si dk pili forza a questo gesto , valendosi delle due mani ^ 
cioè, nel mentre con la sinistra si finge di prendere ta- 
bacco , e coi movimenti ora descritti ddl viso , gli si dk 
il significato di una persona maliziosamente tranquilla , 
con la destra si aggiunge il gesto dinotante V attendere , 
oppure con la mano rovescia che si abbassi e si alzi len- 
tamente per significare Piatto , Andar piano ( v. il tit. ) 
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Oirassi eoo fedi gestf. Stendete .- oro ^^tgo di esser in-' 
differente T verrà il suo tempo, che aprirò gli occhi $ ec. 
4- ffainfi di pia ungrugpo di giusti, coi quaii anche s* intende- 
sì il tabaceo, come il fame uso. Con le dita dellnr sini- 
stra 8i contra£fk «n recipiente, lasciando nA mezzo uà 
vuoto per imitare la tabacchiera apeBta ^ indi con la de- 
sila si danno alla sinistsa così disposta de^ piccoli colpi^ 
come suol farsi alle tabacchiese* prima di aprirle , onde* 
il tabacco si raccolga. In * seguito con la medesima destra!», 
si finge di prendere dalla supposta tabacchiera una pizzi-^ 
cata. Con tal gestiie si pu^ dinotare qualunque de* des« 
crìtti significati , adattandovi gli atteggiamenti àA volta 
secondo le divèrse idee del mimico» 

TiOL.lÀBX. 

Il tagliare die si & con la forbice qualùnque oggetto poco^- 
resistente y si esprime col seguente gesto. 

7. Indice % medio distesi di taglio, (a),, le altre dita chiuse. 
Distendendo F indice ed il medio , ed aprendoli e chiu- 
dendoli diverse volte, si. contraffa il movimeato della F(Mr- 
bioe. Quindi il detto segno , oltre al dinotare la Fon- 
bioe , indica ancora il suo effetto , cioè il tagliare. Si 
prende anche in senso figurato in significato di 

dw Maldicenza^. Un maldieente. Si usa spessissimo nel nostro, 
v-emacolo la parola tag/Uare in., senso di mormorare ,. e si 
dice Gajo taglia a ttunno : Cajo moimora , critica tutti 
senza distinzione alcuna: Gajo è tagliato a ttunno z., ossìa. 
se ne parla male da tutti, e senza alcun riguardo. Si dice 
ancora di taluno conosciuto per un maldicente , che con 
la sua lingua.: fa dosapre fubj^ce fuòrfffkce , cioè che è 



(a) Questa fuirticolarità lo fa< distingvierc dallo stesso gesto fatto cou% 
la- mano rorewta che dinota T amorc^ v.^* il tlL n. 7. 
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sempre in ftttivià a tagliare V altrui riputazione , come 
una forbice , che sì apre e chiude, tagliando sempre. Da 
ciò forse è nato il descrìtto gesto nel presente significato. 
Si usa anche nel senso di 

3. Ciarlare. Nel senso di parlar sempre e da schiocco. Forse 
dal movimento che fan le labbra simiglÌMiti a quelle della 
forbice, quando si apre e chiude, ma senxa tagliare cosa 
alcuna. 

Volendosi dinotare il tagliare col coltello, o con la sciabla, st 
rìcorre alla 

4^ Mano di taglio. Dandosi alla mano la stessa forma di un 
fendente qualunque, ed aggiungendoci quello slesso movi- 
mento che si fa col coltello nel dover tagliare qualche cosa^ 
s^ intendere tagliare col coltello. Una tale idea però è anche 
espressa più chiaramente col seguente gesto. 

5. Mano sinistra rot^escia e dritta soprappostavi di taglio. 

Messa la destra di taglio sulla sinistra rovescia, saltellando 
con la destra si & quell* atto che sarebbe necessario, se si 
volesse tagliare in un, o più pezai la mano o altro oggetto. 
I colpi di sciabla ed il suo tagliare si esprimono col seguente 
gesto. 

6. Mfmi qnasi chiuse portate perso il lombo sinistro. Portando 

le mani così disposte verso il lombo sinistro, si fa Tatto 
usato da colui che, volendo cavar fuori la spada, conia 
mano sinistra ne tiene fermo il fodero, e con la destra ne 
impugna la guardia. Indi alzando in aria la destra di ta- 
glio , fa con la medeùma lo stesso movimento che si dà 
alla sciabla, per fendere qualche oggetto. Il primo movi- 
mento de^ due pugni è necessario per distinguere il presente 
gesto dair altro , con cui s^ indica il baitere , pel quale 
basta il solo descritto gesto della dritta. 
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Tempo. 

Quantunque in nostro potere non sia che il momento presente, 
non potendosi contare sul futuro , ed essendo gik sfuggito il 
passato ^ e dello stesso presente siamo poco padroni , sfog- 
gendo da noi anche mentre lo consideriamo^ pure siamo 
soliti d^ indicare il tempo passato, il presente, ed il futuro. 
Su di essi , per quello che ci appartiene, si possono leggere 
ì seguenti titoli. Ora, Domani, Passato. 

Vecchio. 

/. Mano rovescia pentolone , il di ad polso tocchi t estremo 
del mento. \2 aggiungere al mento la mano atteggiata nel 
modo descritto , o con darci un momentaneo e lento moto 
da dentro a fiiori , i intende di contraffiure la harba lunga 
e folta e cho va in fuori , ed in dentro , e di qua e di 
Ik , siccome si muove il mento. Or questa non conviene 
ai giovani, ma sì bene ai veodii: dunque il contrafbre 
la barba , risveglia V idea di un uomo di avanzata etk. 
Si usa spesso in senso metaforico di notista vecchia, ri- 
piego conosciuto , moda antica ec. 

Tali idee si possono esprimere anche con un altro gesto un 
poco pili complicato, e che andiamo a descrìvere. 

Un tempo si diceva che le donne galanti studiavano, fra le altre 
cose , il modo come tener gentilmente e con grazia il ven- 
taglio fra le mani, ed allora non vi mancavano de^Zer^ 
bini i quali, dopo profonde e studiate riverenze, accom- 
pagnate da qualche molle contorcimento di collo e di vita, 
pregavano le dame a maneggiare il ventaglio, ancorciiè non 
facesse caldo , ma solo per dar loro il piacere di ammirare 
la sveltezza e maestà insieme, con le quali esse facevan uso 
di un tale utile ornamento. Dicesi anche che quando vo- 
levano definire una donna abilissima in questo marcangie^ 
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gno (a) ) usarano le segaend espressioni. Che abilità I che 
talento ! Quando ha il ventaglio fra. le mani, lo fa par- 
lare I Per questa ultima parte gli Esteri possono essere si- 
curi che spesso è vera anche oggidì. Eccone un esempio. 
In una brigata di persone distinte e del gran mondo, si parlava 
delle ricchezze e deMussosi trattamenti di un Gav.'** Chi 
raccontava le magnifiche serate ed i lauti pranzi che dava in 
città , e chi descriveva la profusione da lui usata nella sua 
campagna^ ne si obbliava di numerare i doni alla reale, 
che spesso soleva egli fare ai suoi semplici conoscenti. Tutti 
applaudivano a queste grandi imprese , soggiungendo che 
sarebbe stata invidiabile colei che avesse potuto sposarlo. 
Solo una fra le giovanette ( lo storico non dice il perchè ) 
non faceva eco alla turba. Una delle dame che sedeva 
poco discosta da questa, sorpresa da una tale particolarìtk , 
con gli occhi le chiese , perchè ella non approvava le de- 
scritte gesta, né mostrava desiderio di avvicinarsi a un sì 
rispettabile partito? La giovane non potendo rispondere con 
la loquela , perchè la questionante, essendo lontana, si sa- 
rebbe brigata con gli astanti che avrebbero inteso i suoi sen- 
timenti : non essendo né anche nel caso di far uso dell^ an- 
zidetto gesto, della mano rovescia come penzolone dal mento, 
perchè si ritrovava con le sue compaesane, che avrebbero 
facilmente compreso il significato di un segno difficile a 
nascondersi , ricorse al ventaglio. Finse di aver un prurito 
al mento, e con la punta del ventaglio chiuso principiò 
a grattarvisi; indi rivoltolo tosto in giù, lo prese per la 
punta , e con la base replicò lo stesso stropiccio , finche 
afièrrandolo per un lato, lo fece aprire per una metk, e 
tenendolo puntato al* mento con la base , gli diede quel mo- 



(a) Nel nostro yemacolo yale Astuzia , arlìGzio di guerra vai 

anche bagattella , squasiUo» macchinella, artifizio di donna, Voc. 
Nap. T. anche per la parola squase io senso di schersevoU tene- 
rezze, ec. ec. 
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yìmento che ri A die dita pensolaiiì per dinotare la barba. 
Rispose cioè eoi ventaglio: Volete sapere ilperchè? Perchè 
quel CtwJ* è vecchio^ 

Volto. 

Se, parlando degli occhi , dicemmo francamente che essi sono il 
timone de^ gesti, ma che i suoi varìi movimenti sono in- 
descrivibili , speriamo che, trattandosi del iH>UOf ci si per- 
metterk chiamarlo il Microcùsmo dell^ umano gestire ^ im-> 
prestandoci questa idea da coloro che chiamano Y uomo , il 
Microcosmo dell^ Universo. Il volto, ed esso solo, senza 
aver bisogno di alcun altro membro del corpo, vi diià 
che Fanima spera, desidera, ama, teme; che è contenta, 
allegra , brilla di gioja; che è malinconica, triste, oppressa; 
che Tnomo sonnacchia, è vigilante: e che non dice il volto? 
Ma come contraffare e descrivere gli anzidetti caratteri pre* 
cisi e distinti; non diciamo le varianti, e le mezze tinte, 
ed i quasi impercettibili passaggi da uno stato all^ altro, e 
da una all^ altra passione? Quella stessa impossibilità su di 
ciò che confessammo nel tit. Occhi ^ la ripetiamo in questo, 
e lo facciamo ben volentieri. Se il eh. Manzoni , che può 
meritamente chiamarsi un vero dipintore di quei gesti che 
descrive ne^ suoi Promessi Sposi , allorché si tratta di tali 
dilineamenti del volto , si contentò di solo annunziarne 
gli effetti (a), potrk dunque esser piucchò bastante per noi il 
fare altrettanto. Forse un giorno vedranno la luce i fervidi 
progetti degli amatori della mimica , ed allora se ne par- 
lerà diversamente ; ma intanto dopo di averveli messi sotto 
agli occhi, c^ impegniamo di proseguire il nostro cammino. 

« Non è però da dire (b) , lasciate ogni speranza d. Quando 



(a) Si dia una sola occhiata alla pag. 85 del secondo volume. 
(*) Engel. Ictt. VI. pag. 48. 
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r arte del disegno si sark appigliata di proposito a stu- 
diare questi così lievi , così sfiiggevoli tratti dell^ espres- 
sioni del volto e degli atteggiamenti del corpo , e , per 
quant^ è da essa , gli avrk colti sì bene che diventino sog- 
getto d^ esame , e di paragpne , sorgerk forse allora alcan 
valentuomo , e T un dopo V altro ne verranno molti ap- 
presso , i quali deUa dovizia del loro ingegno sovverranno 
alla bassa fortuna del nostro sermone. « Ove si avverta, 
dice Sulzer, quanti amatori della storia naturale col lungo 
osservare gli oggetti e vederne disegni e descrizioni , met- 
tonsi chiaramente in serbo nella memoria la forma e la 
struttura di migliaja di piante e d^ insetti, di cui ravvi- 
sano a un pelo ogni più minuta differenza , si può cori'' 
ghietturar per certo che debba pur anche esser &ttibile 
ordinare con altrettanta diligenza nelle sue classi una rac- 
colta d^ espressioni del volto e d^ atteggiamenti , e cosi 
creare quel ramo particolare dell'* arte che quindi scatu- 
risce. E perchè una raccolta d^ atteggiamenti espressivi , 
sarebbe ella meno fattibile o meno udle d^ una raoc(Jta 
di conchiglie , di piante , d^ insetti disegnati ? E perchè 
una volta ch'altri s'addesse a questo studio con amore, 
non giugnerebb' altresì a trovare quell'opportuno linguaggio 
scientifico, e quella terminologia , che sono pure stati tro • 
vati per gli oggetti della storia naturale ? (Continua egli) 
£alvo il punto dell' utilitk , che ninno furse , tranne qualche 
conchiliologo , vorrk impugnare , del resto che le pare 
• di questo pensiere di Sulzer ? In quanto a me , non po- 
trei nulla conghieUurare dì certo più di quello che V A- 
nania di Liscow ( Vedi il suo commentario sulla Storia 
della distruzione di Gerusalemme ) potesse gridare a voce 
sommessa^ molto meno poi conghieUurare di cerio sur 
un tal fondamento. Ed in vero quanto al paragone così 
dissimilmente simile , imaginato da Sulzer per fondarvi 
tutt* il suo argomento , tante cose mi verrebbero da dire, 
che amo meglio non incominciar a dirne pur una n. 
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Gli stessi désidefii si per la nomenclatura che per un* opera 
sulla mimica , da intraprendersi da qualche genio Italia* 
no , gli ahbiamo letti in altri autori : ma noi intanto spe- 
riamo e marciamo in ayantL 

Unioiis db* Gesti. 

I gesti non sono adoperati ad esprìmere soltanto idee isolate, 
ma ancora idee connesse fra loro. Nel primo senso equi* 
varrebbero ad una preposizione ^ nel secondo ad un discorso 
completo, il quale mimicamente si esegue nell* accoppia- 
mento de* gesti. Or i gesti possono accoppiarsi in tre di- 
verse maniere. La prima è eseguendo posatamente o nel 
dialogo, o nella semplice espressione un gesto dopo T al- 
tro , connettendo così a ragion veduta una idea nell* al- 
tra ; e questo potrebbe corrispondere al discorso interlo- 
cutorio , al perorare. La seconda è, facendo un gesto, che 
abbia due parti, qnasi Cossero due commi di un solo pe- 
rìodo talmente uniti e solleciti che sembrino indivÌBÌbili« 
anzi un solo. La terza è, unendo ad un gesto qualche pic- 
cola circostanza , per la quale se ne altera il significato , 
o coli* aggiunzione di altra idea , ed anche col cambia- 
mento. 

I Ge^ accoppiati appartenenti alla prima classe non sono Y og- 
getto di questo titolo , potendosene unire ad arbitrio , ed 
anche immaginare nuove unioni ^ e quindi non sarebbe 
che riportare qui tutta quanta è la descrizione de* gesti , 
e 1* opera intrapresa. 

Potrebbero alla seconda appartenere , oltre di quelli riportati 
ne* capitoli Como, Ladro, Giunmiento, Preghiera, ec. 
anche i seguenti. 

/. PoUice strisciando la fronte da una tempia alT altra, nel 
mentre che le altre quattro dita t uno dopo V altro ^ ob^ 
bUquamente si ricurvano ^ finché le punte delle dita giun- 
gano stdla base della palma. Con questo atteggiamento 
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il pollice strisciando la fronte ( vedi pag. i5i n. i ) di- 
nota che colui , che è V oggetto del discorso, ha sudato 
molto nel piocacciarsi la sua fortuna^ ed il movimento 
curvo delle altre dita ( v. tit. Ladro ) dir^ : ma però 
rubando. 
2» Pollice che striscia lajronie, e le olire dita disposte a 
mano cornuta, A tal gesto ricordandosi ciocché si è detto 
a pag. 93 si comprendere con quale altro mezzo immorale 
costui ahbia accumulato le sue ricchezze. 
5. Estremità delle dita sotto al mento. Volendo esprimere io 
no, allora prima di puntare gli estremi esterni delle dita 
sotto al mento ( vedi Negativa n. 6. ), si tocca appena 
la fontanella del collo, per dinotare io. ( v. tit. me, a me) 
ed in continuazione si compie V indicato gesto , per esprì- 
mere la negativa. Nello stesso modo si accoppia istanta« 
neamente alla descrìtta negativa il gesto dinotante tu, o 
qudUo, per dire tu no , quello no» 
I rapporti che hanno le cose fra loro , e che colla voce ven- 
gono determinati dalle preposizioni , nel discorso mimico, si 
esprimono con gesti rìuniti appartenenti a questa seconda 
classe, come per esempio, volendo indicare la compagnia di 
un soggetto, si fa il gesto dinotante la compagnia cioè, T ade- 
sione de* due indici ( v. tit. Amore n. 6. ) , e nello stesso 
tempo si dirige verso la persona voluta quelF indice che 
corrisponde al lato ove essa si trova. 
I gesti poi della terza classe in cui T aggiunzione di qualche pic- 
cola circostanza ne altera il senso, come dicemmo, potranno 
riscontrarsi nel titolo Differema de* gesti. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE, 

TAVOLA PRIMA 
Pulcinella ed i marinari inglesi. 

Pulcinella è ormai tanto noto che il suo nome risnona in bocca 
a gente di ogni classe e di ogni nazione. Si crede da ta- 
luni che la sua celebritk non oltrepassi T orizzonte del ri- 
dicolo. Ma egli ne appella , difende i suoi dritti , ed a ra- 
gione pretende di distenderla fin nel regno del serio. La 
causa è ormai decisa in favore del nostro Pulcinella da un 
giudice dichiarato inappellabile. Bidentem dicere verum 
quid f^eiatP 

dò non ostante si domanda da molti, come mai $ì possa giun- 
gere a conoscenze : e quello che è più , alla conoscenza 
del vero senza lungo studio, anzi senza la lettura (a) ? Ma 
costoro ignorano che il suo sapere non è il firulto de^ suoi 
sudori , ma si bene è uno de^ suoi doni ereditaiii. Egli lo 
ha ereditato dai suoi antenati che non sono pochi. Quali 
e quanti ascendenti può vantare il nostro Pulcinella! ! (b). 
È un errore di farlo discendere da un tal Pucio d'Aniello 
della cittk di Acerra, o da un tale Paulo Gioiello (e) ec. 



(a) Quei medesimi nostri Pulcinelli che con le loro facezie tanto di- 
vertono gli ascoltanti, tal volta non sanno leggere. 

(li) Altri pretendendo degradare il carattere di Pulcinella, gli dissero 
un giorno che non hisognava aver riguardo alla sua primitiva 
condizione, ma si bene al suo infelice stato attuale. Allora Pul- 
cinella guardandoli fisi da capo a piedi ^ loro fece un inchino, 
si tacque, e non rispose. 

(e) Mais qu' importent V origine e la genealogie de Pulcincl, pourvu 
qu' il soit gai et plaisant ? Millin Mag. Encyclop: an. i8ia. 
voi. 2. p. 269. In questa dotta e piacevole dissertazione sono no- 
tati diversi autori che parlano del nostro Pulcinella. 
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n suo grande avo, il ceppo della sua discendenza è al di 
Ik della storia, ed è avvolto nella oscurità della favola. 
In qual nazione, sia favolosa , sia isiorica , sia anche mo- 
derna, non si contano delle persone che ridendo , o sdier- 
zando hanno svelato , e svelano delle grandi veritk ? 
Veniamo al nostro gruppo. In esso vien rappresentato il mo- 
mento nel quale due marinari inglesi giunti ad una taverna, 
e bevendo del vino, s^ incontrano con Pulcinella che si trat- 
tiene nella sua solita dimora (a). Essi seguendo la oono- 
Bciuta generosità della loro nazione, gentilmente Y invitano 
a bere, e Pulcinella certamente non si lascia pregare. Ama, 
è vero, un poco troppo questo liquore, ma non per altra 
ragione se non pel trasporto che ha per la verità che spesso 
vi si trova, tracannandone una certa quantità. In vino 
periias. Proseguono le cerimonie, e si attacca la conver- 
sazione. Ognuno parla del suo mestiere, e decanta il pro- 
prio gosto. I due giovani inglesi in tranquille posizioni rac- 
contano a Pulcinella le tante regioni da essi vedute, la va- 
ghezza e varietà de^ costumi de^ diversi popoli , la squisi- 
tezza de* varii dbi^ e ricordandosi di parlare a Pulcinella, 
non trascurano di paragonarli ai maccheroni della fiimosa 
e bella Napoli ec. ec. e quindi lo consigliano d* imbarcarsi 
con essi, ed abbandonarsi alle vicende del mare^ unico 
mezzo per godere delle descrìtte rarità. Pulcinella nel ris- 
pondere (b) accompagna le sue parole co* gesti , non sa- 

(a) Si rinfacciò un giorno al nostro Palcinella, perchè egli era sempre 
nelle tayeme, e nelle pubbliche piazze ec. , ed egli rispose: E per- 
ché i causidici vanno sempre in Tribanale? Perché i negozianti 
ti rischiano sempre in quello o in quel!' altro cattivo, pericoloso, 
e forse appestato porto, anziché andare nei più sicuri e comodi ? 
Perche?. •• interrompendolo gli si rispose, perché in questi tali siti 
essi fanno più spaccio delle loro mercanzie. £ Pulcinella ripigliò. 
Caro amico j nelle lanterne io fo meglio ijatti miei* 

(li) Non vi meravigliate se Pulcinella intende il linguaggio Inglese. In 
una delle sue avventure si sentirà in che modo «gli comprenda 
tutte le lingue. 
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pendo né egli ne i suoi compaesani privarsi di questa se- 
conda loquela, ad essi più cara della prima , perchè piii 
animata, e spesso più necessaria. Con una certa gravità 
dunque risponde ad uno di essi : Amico tu dici buono, 
ed aUa parola tu accompagna il gesto della sinistra, al- 
zandone mollemente T indice (a). Indi prosiegue con la do- 
vuta civiltà, approvando ciò che ^ era stato detto, e re- 
plica: IJo mare è beilo sì!! ma paterno me diceva: Figlio j 
ama Ho mare, e tiènete alla taverna $ Il mare è bello , si 
h bello! ma mio padre mi diceva: Figlio ama il mare^ 
e non dipartirti mai dalla taverna: e nel nominare que- 
sta sua cara dimora, T addita con la destra insieme con T in- 
dice a quella diretta. 

Ognuno ride a tale ripresa per V effetto dell^ invecchiato pre- 
giudizio , di esser cioè ridicolo tutto quello che da Pulci- 
nella sì dice. Ma dovrebbero costoro badare che una tal 
risposta è F effetto del suo amor filiale, e del rispetto che 
ha pei consigli ed esempii del proprio genitore^ né vuole 
ascoltarne, né seguirne degli altri. 

n giovine inglese che si vede seduto in atto di profonda atten- 
zione ( vedine il tit. n. 2. ) mira Pulcinella e resta incan- 
tato più del grazioso gestire, del tuono e deir accento del 
linguaggio, che della sentenza del Pulcinella, della quale 
certamente non ha compreso nulla. 

Il ragazzo che col fiasco neUa destra va a comprare del vino, 
guarda attentamente i due belli , fireschi , e ben vestiti es- 
teri, ma nel sentirli parlare, non comprendendo nulla di 
quello che essi dicono, attonito si arresta (v. Pensare n. 2). 
Come mai, dice fi:a se, uomini simili a mio padre, in vece 
di parlare come lui, fischiano come fischiano gli uccelli? 



(a) Il carattere di Pulcinella è tale che tutto il suo gestire ha una 
tal caricatura di mollezza ed abbandono delle membra. Lo stesso 
si vede nelle 6gure de'servi pretesi sciocchi di Terenzio del Vaticano 

21 
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La buona tayemaja, perchè conosce benissimo 1' ordine delle 
cose y antepone gli scudi dei giovani inglesi ai soldi , e 
mezzi soldi , che potrk avere dal ragazzo , perciò gli ia con 
la sinistra il segno di attendere ( v. Fermare ). Con la 
desUra porta del vino di altra qualità e forse di altro co- 
lore , per offrirlo ai passaggieri ^ e sperando con questo 
mezzo, chi sa le riuscisse , a stuzzicarli per volerne di più. 

Non è da trascurarsi il ramo di alloro , attaccato alla porta 
della cantina , il quale dai Napoletani si chiama frasca. 
Essi in simili casi sogliono usare de^rami di diverse specie 
d^ alberi non che di edera. Quest^ ornamento e segno in- 
sieme, sempre si osserva in tali punti di riunione della classe 
-del basso popolo. I rami degli alberi in tutti i tempi sono 
stati i simboli dell^ allegria e delle feste^ ed ewi cosa più al- 
legra e fesleggiante pei buon viventi , del liquore di Bacco? 

TAVOLA IL 

// Segretario ambulante > 

Nelle grandi cittk e nelle Capitali non mancano delle persone 
sempre pronte per far delle lettere a chi ne ha bisogno. 
Nella nostra Napoli poi , non sappiamo perchè , abbon- 
dano tali segretarii ambulanti. 

In alcune antiche bambocciate Napoletane si veggono rappre- 
sentate tali persone in abito cencioso , e nelle moderne 
infelici copie delle vecchie bambocciate , i nostri segretarii 
ambulanti anche si veggono mal vestiti , e tal volta a 
metà. Essi però oggi giorno si sono nobilitati in modo 
che , volendoli riconoscere al loro mal messo e disusato 
vestire , non se ne incontrerà più un solo. 

N«l nostro gruppo si vede uno di essi seduto innanzi al suo 
tavolino e mediocremente vestito , non che provveduto 
di tutti gli attrezzi del proprio mestiere. Ha gli occhiali , 
perchè ha troppo scritto e letto. Non gli manca una se- 
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dia al fianco, per far comodamente adagiare la persona 
che ricorre alla sua opera. Sa qiiella si vede sedata ana 
donna maritata che gli chiede nna lettera pe 1 sao ma-^ 
rito assente. Non ayendo essa saputo dirgli piti di que- 
sto , a ragione , il segretario pel momento , se ne sorprende, 
ed un poco risentito , alzando la sinistra con gli estremi 
dell'' indice e del pollice combaciati ( ▼. pag. 85. n. 40 
le domanda col gesto , e da vero Napoletano con le pa- 
role insieme: ne f che F aggio da scrivere ? = cosa desi- 
derate , che gli scriva? = La moglie, per togliersi d* im- 
barazzo ( non avendo T uso di dettare ) ricorre alla mi- 
mica , e senza aprir la bocca , coi semplici gesti gli dice 
in nn istante tatto qae]lo che ella pensa. Pianta essa il 
tema del discorso , portando la mano al cuore col dire 
cioè, si tratta di amore (v. pag. 4^. n. i. ), e questo 
segno accompagnato da «m corrispondente movimento di 
occhi , ancorché passaggiero, sarebbe stato pincchè bastante 
per farsi ben comprendere, anzi per temùnare il discorso, 
ossia dire in breve il soggetto della lettera. Ma accorgen- 
dosi la nostra donna che il Segretario non V ha compresa 
a volo , come supponeva , viene a maggiori dettagli , e 
senza uscire dal gesto , alternandoli fra il tenero ed il ma- 
lizioso, gli detta quasi per intera la lettera richiesta pel 
suo marito. Inarca le ciglia , e gli fissa ambi gli occhi , e 
curvando tutta la parte superiore del suo corpo, se gli 
avvicina. Con questi atteggiamenti gli dice = guardami 
bene , e leggimi in (accia V intensitk delF amore che mi 
divora s Accortasi che un tal linguaggio era stato me- 
glio compreso , per completare il discorso mimico , ricorre 
alla sinistra , e la dispone a mano piatta in atto di chie- 
dere qualche cosa ( v. pag. 84 )• Or come qui non si 
tratta che di amore , con tal gesto dice chiaramente al 
Segretario ambulante = terminatemi la lettera con la calda 
preghiera cioè , che egli contracambii il mio affetto con 
altrettanta sua cordialità. 
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La donna che ¥ h dirimpetto ( forse di lei sorella ) avendo ben 
compreso tutto il mimico discorso j e giudicandolo nelle 
sue parti non solo sciocco , ma anche infiiittuaso , se ne 
sdegna oltremodo. Trovandosi in piedi ( perchè non havvi 
altra sedia ) dà un passo in avanti come per avventarsi 
addosso alla compagna che, secondo lei , mal si consiglia^ 
alza violentemente la sinistra in segno di disapprovazione 
( V. Negativa pag. 224^ n. 8 ) , le dice cioè col gesto , 
cosa domanda sciocca che sei, e nello stesso momento 
Stende la destra atteggiata ad esprìmere la moneta ( v. 
pag. 126 ). Cosi riunendo in un medesimo punto i mo- 
vimenti degli occhi , della testa , delie braccia , delle dita, 
e del corpo intero, in un solo istante si avventa contro 
al pensare della sua camerata, io disapprova con la sini- 
stra e lo rettifica con la destra , manifestando tutte le sue 
idee con un istantaneo gruppo di gesti ^ Sciocca che sei! 
le dice, che amore e .amore vai tu pretendendo da costui! 
cercagli danaro (a). 

TAVOLA ni. 

// Cantatore di Rimddo, 

Oli Aiti cenciosi {V) , il sito poco nobile nel quale spaccia la 
sua mercanzia , e la bassa condizione della solita sua udien- 
za , han (atto sì che taluni tenessero a vile il nostro can- 
tatore di Rinaldo. 

J[fi) Chi sa se cpiesta donna non avesse letto le lettere di Aldfrone , 
e «particolarmente la 36 di Petala a Simalione , e la 4<* di Filo- 
mena a Critone? 

(6) Fino a qucst' ora cosi sono stati essi rappresentati , ma bisogna 
osservare ehe anche un tal abito un tempo si credeva dovuto 
alla loro professione. Allora si diceva che, V andare mal messo ed 
anche vestito a metà , era un' appendice alla professione dt uomo 
studioso. Questo bastava per esser chiamato FìIoso/Ik 
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Essi la sbagliano. Il suo mestiere h nobile in quanto alla sua 
antichità , e rispettabile per riguardo al presente. Chi non 
sa quanto siano antichi i Rapsodi , ed i Poeti ciclici ^ e 
chi non conosce nei cantatori di Rinaldo i soocessori di 
quelli ? 

Pel moderno poi. Contasi forse per un nulla la professione di 
divertire innocentemente gli uomini nelle loro ore di ozio ? 
E forse da disprezzarsi lo istruire o nelle favole , o nella 
storia , o anche nella umana condotta quella classe di as- 
coltanti che non sa né anche leggere? 

Di tali successori degli antichi Rapsodi, di un Cineto di Scio, 
non ne mancano in questa Capitale : e ^ autori ad essi 
prediletti sono il Tasso , V Ariosto , il Ricciardetto , ed i 
Reali di Francia. Rinaldo poi è Y Eroe fra gli Eroi per 
la loro udienza ^ onde è nato Q nome di Cantatori di 
Rinaldo^ col quale sono designati tali lettori di Piazza. 
Questi, spesso fanno de^ comenti alle massime del poeta che 
tengono in mano , e qualche volta ancora , come inva- 
sali dal genio di quello , si esprimono anche in versi , 
imitandone , a lor maniera , la rima. 

Sia perchè la loro udienza e per lo più d^ illetterati, e quasi 
sempre de^ cosi detti lazzaroni ( ancorché tal volta non vi 
manchi qualche persona ben messa, ed anche istruita), sia 
per r effetto del vederli tutti incantati , e sorpresi , ammi- 
rando il loro declamare , hanno essi una qualche preten- 
sione di loro medesimi , al segno che si considerano come 
tanti Professori. 

Nel passato secolo essendosi ordinato dal Governo di purgare 
la cittk da^ mendichi , i zelanti esecutori di questa saviis* 
sima disposizione v^ inclusero anche i cantatori di Rinaldo , 
solo perchè li videro fare costantemaite la questua alla 
loro udienza. Essi ne appellarono al tribunale , e quei 
pochi fra loro che avevano saputo evitare gli artigli dei 
birri , diretti da uno de' più celebri avvocati del nostro 
Foro , penarono la loro causa innanzi ai Giudici. Cosa 
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essi dissero , e quali argomenti di similitudine citarono in 
lor favore , si lascia al lettore U, supplirlo. Furono essi 
assoluti dalla taccia di questuanti , e dichiarati apparte- 
nere ad una scientifica ed utile professione. 

La condizione della loro udienza ed anche il desiderio di darle 
più comodo , onde accrescerla sempre piìi , fan si che 
ne' bei mesi deir anno mettano cattedra nel molo , ed in 
altre piazze della Capitale al ciel sereno \ nell^ inverno 
poi affittano qualche bottega in quelle vicinanze. 

Gli esteri però debbono sapere che i detti Cantatori di Ri- 
naldo sono diva'si dai successori di quei poeti che spac- 
ciavano i proprii versi ne^ portici deU^ antica Napoli. Vidi 
nella mia gioventù due semplici contadini , Tuno dell'Isola 
d' Ischia , e Y altro della provincia di Lecce , sfidarsi gior- 
nalmente nel £ur versi ed all^ improvviso ; e talvolta in- 
vitare gli astanti a dar loro il tenui ^ sul quale cantavano 
con un certo buon senso, e con non poca arguzia. Vidi 
che r udienza lor dava poco , è vero , ma bastante peM 
loro giornaliero mantenimento, ma né vidi, né intesi mai 
che a lor riguardo si fosse replicata V antica scena: Ex his, 
cjìd in porticihus spcuiabiuUur , iapides in Eumdpum re- 
citaniem misenmi. Petr. cap. 90. 

Avevano però ed hanno, questi tali nostri volgari poeti estem- 
poranei, il bel talento di non occuparsi delle antiche fa- 
vole , o delle vecchie istorie \ ma tutti i loro estempo- 
ranei argomenti versavano , o ritornavano tosto , a £itti 
moderni , e per lo più domestici \ come anche oggi non 
cessano di fare. 

Hi torniamo ai nostri attuali cantatori di Rinaldo. Fra gl^ in- 
cidenti che non soglion mancare nelle loro sedute, hawi 
quello di ritrovai visi delle persone poco passionate o del 
Rapsodo , o della sua udienza , o dello stesso Rinaldo \ e 
quindi cercano V occasione di cagionai* vi qualche scom- 
piglio. Uno di questi avvenimenti è espresso nella pre- 
sente bambocciata. 
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Apre la scena un ragazzo , cLe fuggendo gestisce con le sue 
mani , accompagnando il gesto ( v. Ladro ) con le se- 
guenti parole = Linardo è mariuòloy è mariuòlo. Egli, 
sia perchè atteso la sua tenera età, non ancora ha ascol- 
tata la vita di quell^ eroe, sia perchè appartiene ad una 
famiglia non frenetica pel medesimo , e forse ( senza aver 
mai letto ) perchè si ricorda di chi lo dichiara ladro (a) , 
o finalmente perchè, male a proposito, si compiace di far 
onta agli ammiratori di Rinaldo, è del partito opposto agli 
appassionati di quello. Suole perciò il nostro ragazzo di- 
vertirsi nello stuzzicare i più zelanti per Rinaldo, dicendo 
loro in faccia, che Rinaldo era on ladro; ed indi valoro- 
samente fuggendo, si salva dal pericoloso sdegno de^suoi 
seguaci. 

Segue immediatamente dopo uno degli ascoltanti il q[oale, a suo 
modo di pensare, sdegnato dal supposto delitto, cava da 
sotto all^ ahito un arma che teneva nascosta , e corre per 
gastigare il preteso reo. 

Se mai sembra troppo eccedente un tale sdegno, sappiasi che 
i veri appassionati di Rinaldo lo difendono alla cieca. Ecco 
ciò che leggesi in un opuscolo in lingua Napoletana {ff)\ 
Jote sotto li chiappe (e) ^ e decite a no lazzarone , è muori o 
Linardo (Ti), e bi sì non ve fanno uolà lo mazzo de pc- 
siello pe P aria (ej. Or vi aggiungiamo di più , quello 



(a) Tu sei ladrone ^ ed io son cavaliere. 

E testimonio il mondo ne può fiure. Berni. Orlando innamorato. 

(fi) Lo vernacchio. Risposta a lo dialetto Napoletano pag. a5. Pel 
significato della parola, yemacchio. Vedi la tavola IV. e la p. 7J. 

(e) S' intende nella piazza del Castello naovo 9 dove allora esistevano 
molti pioppi. 

(d) Il nostro popolaccio per sempre più addolcire il suo linguaggio 
spesso usa la lettera l per l' r. Anche in qualche altro linguag- 
gio la stessa lettera ha il medesimo cambiamento» 

(0 Pel popolo Napoletano è un vero trasporto il parlare figuralo, o 
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cioè che tutto giorno succede. Povera quella moglie che 
quando il marito si ritira in casa piangendo , perchè viene 
di ascoltare la morte del suo grande eroe , essa ancora non 
pianga , o non finga almeno di esser dolente ! ! ! Dovrk , 
se ha prudenza , contentarsi cioè del poco , o stare anche 
digiuna in quella occasione , se vuol evitare il furore y 
e le bastonate del marito, che non ardisce prender cibo 
dopo ascoltata la morte di Rinaldo. 
Immediatamente appresso hav\'i un altro fra gli uditori , il quale 
sdegnato anche egli, per la bestemmia che ha creduto as- 
coltare , ed avendo ancor piena la &ntasia dell^ erculea 
forza del gran Rinaldo , si crede ancor egli gik divenuto 
un prodigio di robustezza. Come Rinaldo, secondo essi (a) 
spingeva i macigni a quella distanza , e con quella faci- 
lità che un Sorte suole spingere un ciottolo (&), svelleva 



simbolico a suo modo. Tutto esprimono con similitudini. Infatti 
il mazzo de pestèllo è quel gruppo di tali legami ( piselli ) che 
quando sono ancora verdi e non a perfetta maturità , si sogliono 
vendere in piazza. Or come i gusci di quelli , gli uni su gli 
altri ordinatamente disposti , non solo per aggrupparli , ma per 
dare una tal graziosa forma al piccolo fiiscio , hanno la medesima 
forma dei tanti e tanti buccoli, (ricci )^ che nella fine del passato 
secolo solevano ornare le parrucche , specialmente quelle di To- 
scana ; quindi è che a tali ornamenti di testa i lazzaroni diedero 
il nome di mazzo de petidU. Il &rlo volare per aria , s' intende 
chiaro , il dare cioè un colpo di palma cosi forte alla testa , o 
alla guancia di taluno che la parrucca vada via. 

(a) Partiamo di quella classe del volgo , cui ancorché il cantatore 
esponga le gesta or di Rinaldo , or di Orlando , or di Tancre- 
di ec. > pure la sua ignoranza fa attribuire a Rinaldo tutto ciò 
che sente di meraviglioso. 

(b) Quivi fé ben de le sue prove eccelse 

Ch' un alto pino al primo crollo svelse. 
E svelse dopo il primo altri parecchi 
Come fosser finocchi, ebuli, o aneti, 
£ fé il simil di querce e d' olmi vecchi 
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le querce come se fossero stati cavoli ec. così egli alza- 
tosi dal banco, ove sedeva , Y afferra, già persuaso di po- 
terlo far volare per aria a suo gradimento , e sicuro di 
raggiungere, e schiacciare con quello il ragazzo, che sem- 
pre pili si allontana , e fugge. 

Il compagno ancora seduto , temendo di cadere , se il socio 
gli strappi il banco da sotto , con la destra trattiene il 
di lui braccio , e con la sinistra accompagna le minacce 
che pronunzia contro al fellone. Birbante , gli dice , se 
te piglio, (e sguarro (a). 

£ dirigendo la sinistra rivolta in giù , e verso del ragazzo 
( che poco se ne briga ) con gli estremi delP indice e del 
pollice che si toccano , fa eco alle sue minacce col des- 
critto gesto, y. Giustizia n. i. 

Sieguono in piedi altri due ascoltanti che non si scompongono 
afflitto , e con molta indifferenza guardano quello che suc- 
cede. Forse sono ancora assorti , ed intensamente * rumi- 
nano ciocche hanno inteso di grandioso ; onde non pon- 
gono mente al pericolo del ragazzo e de^ compagni sde- 
gnati. Ma pili facilmente , conoscendo essi per prova il 
solito esito delle minacce de^ loro compaesani , ne fanno 
quel conto che esse meritano (£). 

Il cantatore di Rinaldo poi , fermo al suo posto , serio nel volto, 
e con magistrale gravità , chiama con la voce e col ge- 



Di fiiggi e d'orni, e d' ilici, e d' abeti. 
Ariosto conto XXIII. st. i34* 

(a) Sguarran , saona squarciare , ma la forza del significato sgnar- 
rare in questo caso vale , ti fendo da capo a piedi in due parti 
eguali. Certamente il nostro amator di Rinaldo nel pronunziare 
una tal minaccia , si sarà ricordato di ciò che tal volta ayeva in- 
teso cantare nelle nostre piazze, dai medesimi poeti ciclici. Un 
giorno, secondo essi, il loro eroe tagliò per mezzo seUe mila per- 
sone , le accompagnò , e le seppellì col medesimo colpo di scia- 
bla , col quale sprofondò anche la terra. 

(b) Vedi la spiegazione della Tav. VI. 
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stixe della dritta ( v. Chiamare) il Si-Tonno (a), e Io 
consiglia a frenare il suo zelo importuno, ed a seguitare 
ad apprendere le grandezze delFeroe. Si^Tò, Si-Tò: la- 
scialo sta. Forse gli dice , Tonno , Tonno ^ lasciaio an- 
dare. Esso è ragazzo y e non può gustare il grande delia 
nostra occupazione. 
In fine due altri ascoltanti che chiudono il quadro , sono un 
poco commossi dallo sdegno inopportuno decloro colleghi, 
ma non a segno ne anche da alzarsi ^ e basta per essi ester- 
narne una certa sorpresa con semplici gesti. Appartengono 
i medesimi a quella classe di uomini placidi, che poco si 
brigano dei fatti altrui \ e per convenienza , nel bisogno , 
fanno qualche segno di sorpresa , pena ec. Perciò, uno con 
la destra fa segno di sorpresa e V altro appena curvato 
e meraviglioso insieme, gli addita la rissa ineguale fira i loro 
robusti compagni , e T inerme fanciullo. 

TAVOLA IV. 

U acquajolo, 

II clima caldo di questa Capitale fa si che i suoi abitanti nel- 
Testk, abbiano couliuuo bisogno di rinfrescarsi. Quindi ol- 
tre di quei che vendono fissi a qualche posto, ove si ac- 
costa anche la gente pulita , girano altresì per la piazza 
non pochi venditori di acqua gelata, per comodo anche del- 
l' infima classe del popolo. Quelli per dippili, al recipiente 
che contiene T acqua e la neve per rinfrescarla, han con 
essi una cassettina attaccata al basso ventre, e ripiena di con- 
fetti , ( per lo più degli aneci canditi ) per dame prima o 



(a) Diminutivo di AntODÌo. Nome che presso del popolo dinota un 
uomo ampolloso , un Rodomonte , un taglia-cantone. Il diminu- 
tivo Tonilo è tal volta supplito da un altro anche più breve , 
cioè il solo 7^. Si-Tò , signor Antonio. 
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dopo , una cocchìajata ai bevitori. Il loro grido solito per 
ciò , è questo : Co ireccaile, magne e bwe (a). 

11 gnippo rappresenta un marito ed una moglie , che si rioo- 
noscono alla loro vestitura per borghesi de^ contorni di Na» 
poli. La buona vecchiarella ha gik ]^onto neUa destra il 
bicchiere ricolmo di acqua, e con la sinistra sostiene parte 
del grembiale, nel quale ancora conserva qualche resto di 
quello che aveva gik comprato per rifocillarsi col marito. 
Intanto presenta la bocca al cuochiajo pieno di oonfisiti, che 
con molta attenzione e garbateua le si apprestano dal gio- 
vine venditore. 

Il consorte che aveva gik bevuto, mette la destra alla saccoccia 
del calzone per prendere la metà di un soldo; paga cor- 
rispondente alle due bevute di acqua , e dei confetti in- 
sieme. 

Bue giovani sconsigliati della classe di quei che sogliono chia- 
marsi lazzaroni, volendo mettere in ridicolo la vestitura 
air antica de* due foresi, a lor maniera di pensare, ricor- 
rono al solito loro mezzo poco decente , e che essi chia- 
mano vemacchio ( vedi tit. Bef^giare n. io. ) 

Amendiie accompagnano le dette beffe con Falzata di una gamba, 
per sempre pih contrafibre V azione usitata nel caso del 
yemacchio, fatto in segno di quello , di cui la natura si 
scarica pel suo solito canale. 



(a) Il soldo o sia grano Napoletano, é composto di dodici parti , delle 
Tolgarmente cavalli o calli. Quando in un paese con la quarta parie 
di un soldo si ha di che bere e mangiare, han torto quei tali che 
si lagnano dei viveri cari in Napoli. Qui vive caro quella dame 
di persone , alla quale tocca la medesima sorte in ogni contrada; 
e questa malattia è antica. Vedi Apulejo pag. i8. e 3o. 
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TAVOLA V. 
La i^endùrice di Spighe. 

Sono i Napoletani ghiotti oltre mo4o di grano d^india, ma perà 
allordiè questo cereale è vicino al punto di giungere alla 
sua maturitk, ed è ancora attaccato al midollo della spi- 
ga^ allora bollita e tuttora esistente nella caldaja, le donne 
le vanno vendendo per la cittk. Il loro grido e al solito 
enfatico, allusivo, ed allettante, cioè PotUmcheUe (a) te- 
nerelle ; ncè Ilo Oatte } oppure PoUancheUe co lo tUtaro 
d^oro {b). 

A questo grido accorre un giovinetto e vede nella caldaja ancor 
fimiicante le pollanchelle , belle e pronte \ ed allettato dal 
colore d^oro cangiante, e stuzucato dalla gran fraganza che 
esse tramandano, gli si risveglia un ardente desio di gustarle. 
Ma come &re, se non ha un soldo? Ricorre tosto air astu- 
zia, e s^ ingegna di ottenerne una gratis dalla generosità 
della venditrice. Mette quindi in moto i suoi talenti e tutto 
il suo corpo per riuscirci. S^iuchina in faccia all^awenente 
donna; esprime col volto il desio che lo divora, e comincia 
dall^ adularla. Le dice perciò con la bocca: Vice, (e) bella 
^figliò fdj, me ne piglio una!! Avvicina la destra all^ oggetto 
tenendola aperta in segno di chiedere qualche cosa, e di 



(f() PoUancheUe dimiDutivo di pollanca , gallina giovine che ha messe 
tutte le penne , ma che non ancora ha fatto il primo uovo. Tfce 
Ito Udite, Volendo dire che non essendo ancora induriti gli acini, 
non contengono che T umore somigliantissimo al latte ^ cosa che 
a molti non dispiace. Di questo grido poUancheUe si parla nel 
conosciutissimo duetto del celebre Cimarosa ~ Se vedessi quel Mar- 
tufo. Nell'opera: Chi deW altrui si vette » presto sì spogUa. 

(J/) Alludendosi allo stelo della spiga , il di cui colore rassomiglia 
all'oro. Tataro: pezzo corto e cilindrico di legno, o altro. 

(e) Diminutivo di Vincenza. 

(</) Diminutivo di figliuola, ragazza. 
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esser pronto a riceverla; e con la sinistra alzando il solo 
indice le dice, che una sola gli basterebbe (a). 

Vincenza si sdegna , ed anche essa nel rispondere alle parole 
vi accompagna il gesto. Adirata gli dice, te voglio dà no 
cuomo (^r. pag. 94. n* 9)' e glielo replica gestendo con 
la destra. Ha poi pronto un cuochiajo con la sinistra per 
darglielo sulla mano , se ardisce toccare la sua mercanzia. 

Un maliziosetto ragazzo che è alle spalle della venditrice , ve- 
dendo la barufia , crede che sia quello il momento op- 
portuno per lui , onde procurarsi delle spighe senza da- 
naro. Da dietro alla venditrice si accosta, per prendere di 
soppiatto quello che gli potrà riuscire. 

Vien dopo una innocente ragazzina che si avvede del proget- 
tato furto ; alza essa ambe le roani in segno della sua sor- 
presa, e disapprovazione insieme. Ma il ragazzo le fa se- 
gno con la sinistra di tacersi, e di non isvergognarlo. Le 
dice col dito incrociato sulla bocca ZiUOy e con un mali- 
zioso e parlante movimento di occhi vi aggiunge , staile 
Zitto, cafacimmo meza a me, e meza a te: faremo metk 
per ciascheduno. Chi sa che senza saper leggere avesse 
appreso Y insegnamento dato al Gran Lemene ( Con chi ti 
può scoprir fare a metà ). Rac. di Zappi. 

JV. B. Forse taluno sarà sorpreso al vedere tutte scalze le fi- 
gure di questo gruppo , ma, di grazia, si ricordi la dolcezza 
del nostro clima , e quello che ne scrisse Luigi Serio nella 
canzona diretta a S. M. Ferdinando IV. in occasione della 
prima fissta di Carditello. 

S$o paese è no ciardino, 

E sto regno è massaria. 
Se noe nasce, g^oja mia , 
A sti Iucche pe sciala. 



(a) Questa figura é esattamente copiata da un satiro, cbe in similissimo 
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È h vero ca pe Londra 

No scauxone (a) non ce vide , 
Ma si truove uno che ride y 
Io mme voglio fa scanna (bj, 

iSi pò scauzo non se voce, 

E percìiè nce sfa la pena, 
Na puntura^ na cancrena , 
Ne le ppote arrecettà (cj. 

TAVOLA VI. 

Oli sponsali. 

Per facilitare Y intelligenza di questa scena agli esteri poco 
pratici delle nosli'e usanze, è necessario accennare ciò die 
si suppone esser ad essa preceduto. 

Una giovinetta , col consenso de^ genitori , areva gik da qual- 
che tempo promessa la sua mano ad un onesto giovine. 
La vecchia madre , a dispetto della parola data al futuro 
sposo , prende un caprìccio , e si concerta con un altro 
giovine, fratello di un suo compare, e gli offre la sua fi- 
glia in isposa. S^ incarica di più di escogitare essa il modo 
onde frastornare il gik promesso contratto. Il buon vec- 
chio, ancorché padre della ragazza e capo di casa , era 
estraneo interamente al detto concertato , come talvolta 
suol succedere. Non essendo riuscito alla intrigante madre 
di disgustare i due legittimi amanti , prima che andassero 
a solennizzare gli sponsali^ nell^atto di questi raddoppia 



atteggiamento converga con una baccante, nella tav. LII. del v. I. 
di Millinvasi ec. ed al quale si rimanda il dotto pel resto. 

(a) Scauzone, uomo del volgo a?vezzo a camminare scalzo. 

(b) Fa scanna farsi ammazzare, con colpo di stiletto alla gola. 
(<() Li può far morire. 
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le sue trappole ^ e cerca pretesti e scuse , pnde romperla 
col fedéle innammorato , e cedere sua figlia al tepeìo 
rivale. 
Questo è il momento della presente scena nella quale j per 
maggior brevità e chiarezza, daremo i nomi a tutti gli attori. 
Cecca, diminutivo di Francesca e madre di 
Nanella, diminutivo di Antoniella , e questo di Antonia, fu- 
tura sposa 0i 
Peppino , diminutivo di Peppe , e questo di Giuseppe. 
Pasquale marito di Cecca , e padre di Nanella. 
Tonno, diminutivo di Antonio, rivale segreto di Peppino. 
D. Alfonso, Notajo. 

L^ articolo principale da fissarsi nel contratto degli sponsali è 
quello, di mettere in carta ciò che si era gik promesso in 
parole, pel corredo da darsi alla ragazza» La Signora 
Cecca y prende questa occasione , e non volendo piU stare 
alle promesse fatte , ne nega imperiosamente alcune. Pep- 
pino le rinfaccia la parola gik data ; e si riscalda contro della 
mancatrice di fede. La vecchiarella non andava in cerca 
di altro per vantare la sua delicatezza \ finge quindi di 
offendersi , e cerca soddisfazione. Grida , s^ infuria , tem- 
pesta , e comanda alla figlia di rifiutarsi al suo antico 
innamorato , dicendo : io sono la madre, io sono la pa* 
drona. Cosi voglio. Non intendo aver piii che fare con 
questo birbante. Le impone perciò di dire al giovine , 
non ne voglio far piìi niente ; non voglio più sposarti , 
e secondo il linguaggio popolare, infuriata le dice : dk, di, 
a sto briccone : scocchia ccà ( v. tit. Inimicizia n. i . ) 
La buona ragazza non gusta questo linguaggio , ne ha 
forza abbastanza ne anche per supplirlo con la mimica , 
che ella molto bene conosce. Cecca sempre pih si arrab- 
bia , e spinge amendue le braccia della renitente figlia , 
acciò con le dita faccia il chiesto segno di scocchiare. 
Perplessa la sventurata Nanella fra il dovere di ubbi- 
dire alla madre , e fia le imponenti yrci del suo cuore , 
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si decide pel dovuto rispetto alla volontli della genitrice^ 
ma non lascia, anche gestendo, di dimostrare al suo caro 
Feppino ciò che ella sente nel cuore. Distende perciò le 
braccia, ma tenendole penzoloni ed in modo, da ricono- 
scersi chiaramente, che il richiesto segno non sia efietto 
della sua libera volontà. Lo eseguisce sì, per contentare la 
madre, ma con la sola dritta ed a rovescio, e quindi che 
può indicare tutf altro ( v. tit. Amore n. 5 ). Con la sì- 
nistra poi che anche distende , perchè forzata dalla Cecca, 
non dk altro segno del chiesto atteggiamento. 

Peppino che , se avesse acconsentito alla proposta , e quindi a 
rinunciare per futura sposa la sua cara Nanella , avrebbe 
dovuto , distendendo la mano , e col suo dito , distaccare 
gli estremi dell^ indice e del pollice di quella ( v. Ini- 
micizia n. I )^ ma non volendo romperla e perdere la 
sua futura sposa , si allontana , e minaccia di andarsene 
via, in segno di negativa ( v.*** il tit. n. ii ). Questo 
atto sarebbe stato piucchè bastante per ispiegare la sua 
"' volontà , ma troppo debole ed indeciso per la vivacità 
del Napoletano , e per la ricchezza del suo mimico lin- 
guaggio. Vi aggiunge perciò con le parole accompagnate 
dai gesti, a me! portando la sinistra al petto ( v. p. 10^ 
n. I ) : questo non sarà mai, facendo con la destra uno 
de' segni della negativa ( v."« il tit. n. 9 ). 

Tonno, che non medita altro se non dissenzioni e risse , im- 
paziente non attende T esito della baruffa; e sognando già 
una decisa discordia fra gli amanti , si affretta a smor- 
Scare le tre candele accese (a). Si precipita sulla tavola , 
soffia a tutta possa per estinguerle , onde togliere quello 
che egli crede Y essenziale per Y atto giuridico , il com- 
pimento del quale ucciderebbe le sue speranze. 



(a) Questo uso delle candele accese nel solennizzarsi alcuni contratti » 
si pratica benanche in altri paesi ; e per altra specie di conyenzioni. 
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n buon Pasqnak attonito , perchè estraneo all^ affare, come di* 
oemmo , ed essendo anche egli ignorante a segno da cre- 
dere , che le candele estinte sarebbero lo stesso che rom- 
pere il già fissato legame , corre perciò frettoloso ad im- 
pedire qnell^ atto. Alza quindi ambe le mani in segno di 
sorpresa, dispiacere, e disapprovazione insieme; e con le 
braccia e mani dirette all^ insolente Tonno ^ gli & segno 
di fiermarsi , e non commettere un atto tanto ardito. 

D. Alfonso , vecchio all^ arte , e memore di tante e tante al- 
tre simili momentanee risse, sen ride. Rimane tranquillo 
nella sua placida posizione , né si rivolge allo smorzator 
delle candele. Sicuramente per la sua lunga esperienza , 
ad un sol colpo d^ occhio aveva egli compreso, qual carat- 
tere costui rappresentava in iscena. Distende egli placida- 
mente la sua destra verso di Peppino , e gli fa segno di 
non precipitare la sua decisione e di andare adagio ( v.'^* 
il tit. n. 1 ) dicendogli in buon Napoletano : Core mio : 
Bello bello (a). 

"E fedendolo quasi disposto di andarsene , Io chiama anche con 
la medesima mano (b) ; e certamente V assicura che il tutto 
sark dalla sua prudenza sistemato , e quindi , che lo fa- 
rebbe giungere al suo intento , e sposare Nanella. 



(a) La ibrza della parola heUo hello avverbio, nel vernacolo Napole- 
tano Tale lo Steno che dire, con dUigema , con posatezza, piano 
piano. Quindi i nostri Cocchieri quando vedono che i compagni, 
al loro solito , si ficcano nello stretto , loro dicono, beilo bello, 
cioè adagio. 

{b) Dopo il gesto che si vede espresso nel disegno , dinotante l' andar 
piano , non vi è da far altro che curvare le dita verso la pianta 
per indicare la chiamata* v.»* il tif. n. i. 
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TAVOLA Vn. 



// primo ingresso della sposa nella casa del marito* 



In tutto il mondo si fanno de^ matrimonii, e sì gli uomini che 
le donne, meno che per alcune accidentali qualità, si ras- 
somigliano da pertutto. Anche gli usi civili delle nazioni 
vanno con la medesima regola ^ e salvo alcuni costumi lo- 
cali , nella sostanza non disconvengono fra di loro. Infatti 
la moglie entrava dolente in casa dello sposo fin dai primi 
tempi a noi noti, ed il giorno dello sponsalizio è stato , è, 
e sark sempre un giorno di festa per tutti i popoli. 

La nostra Agnesella (a) entra nella sua futura casa con un por- 
tamento tenero e languente. Le sue braccia penzoloni in- 
dicano r abbandono del suo corpo , figlio di un non so 
che (b). Con la destra abbandonata tiene un fazzoletto , 
pronto ad asciugare il sudore , se mai V interna commo- 
zione che prova, lo cagionasse, ed è prontissima a tergersi le 
lagrime, nel caso che T affetto, o il timore gliene faces- 
sero scappare dagli occhi. Ella o mal si regge in piedi , o 
finge di vacillare, e perciò si appoggia con la sinistra alla 
sua amica , che F introduce. 

Un confidente dì casa la siegue con volto allegro, e rivolto a- 
gli astanti, con la destra addita il novello aocpiisto, nel 
mentre le fa de^ buoni augurii con la sinistra (e) dicendo , 



(a) Diminutivo di Agnese. 

(ò) Varie sono le spiegazioni di questo costante fenomeno. Ognuno 
potrà interpretarlo a suo modo j ma una donna richiesta su que- 
sto articolo , rispose ^ Perche , chi lascia la via vecchia per la 
nova , sa quello che lascia, e non sa quello che trova. 

(e) (V. pag. 99e ii3)» anche per riguardo all'intero atteggiamento 
della presente figura presa dall' antico. 
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mot nocchie non net potzano ic che ella prosperi sempre, 
a dispetto delF invidia altnii. m 

La Paraninfi che col braccio destro appoggia e guida V im- 
barazzata amica, porta la sinistra al suo volto, e rivolta 
alla madre dello sposo nell^ atto di presentargliela, le dice 
con la bocca che te ne pare! è bella! (a) e vi accompagna 
il corrispondente gesto che lo dinota. ( v. pag. 76. ) 

Contentissima la Suocera , giacché si tratta degli otto giorni 
della Zita (b) , approva quanto le si dice, e tosto si dk an- 
che essa a &re de^ figlici augurii alla sua nuora. Con la de- 
stra accompagna le sue felicitazioni, e dice, te faccio na 
^fica{y, pag. i55. ) e con la sinistra esprime i suoi voti, 
di veder presto de^ nuovi rampolli nella sua &miglia, sog- 
fingendo, a nomme de fif^ìi mascoli (e). Alza perciò un 
tantino la gonna distaccandola dalla pancia per contraffare 
r effetto della gravidanza, v. p. 178. Segue un gobbetto, 
di quelli appunto ai quali non suol mancare dello spirito, 
e che, cavando profitto anche dalla loro infelice struttura, 
si danno a fare i (aceti , ed a vivere con rallegrare le com- 
pagnie (d). Egli sapendo che queste funzioni sono sempre 
accompagnate dai banchetti , colpisce la bella occasione , 
e saltando e ridendo coi suoi schioppetti ( v.*^ il tit. ), ac- 



(a) Un inTecchiato pregiudizio £1 si che, trattandosi delle baone qualità 
della sposa , si annoveri la bellezza in primo luogo. 

(&) Questi sono gli stessi che nel Nord si dicooo , i mesi del mele* 
Forse la diversità del clima fa si che, quello che presso di noi 
non dura al di là di qualche giorno , presso quelle regioni per* 
siste per mesi. 

(e) Non so perché dai genitori si desiderano sempre de* figli maschi. 
Quando i figli sono cattivi , non vi è da scegliere fra 1 maschio 
t la donna ; e se sono buoni 9 vai tanto 1* uno quanto l' altro. 

(</) I Nani presso gli antichi ( v. il voi. II.' de* bronzi di Ercolano ) 
ed anche ne' tempi a noi più vicini , non mancavano né di spi- 
rito f né di grazia per esser ben accolti nelle società le più distinte* 
I gobbi han qualche rassomiglianza eoo quelli , e questo basta. 
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compagna la bngata, e sMntroduce ia casa^ giacché non 
mancherà di rallegrarla colle sue facezie, e farsi strada pel 
suo appetito. 

Lo sposo* entrato in casa con la sua tx>nsorte, la lascia a fare 
le cerimonie di uso con la madre, ed ancora in piedi si 
occupa -del Festo della brigata, e mostra con la destra i li- 
quori che gik sono pronti sul tavolino, « con la sinistra in- 
vita -a bere il suo Compare, v. pag. 78. 

Questi sdi'ajato su di una sedia , senza articolar parola gli ris- 
ponde , francamente col gesto , che egli non ha sete , ma 
fame ^ e perciò ha bisogno non di bevande^ ma A bene 
di mangiar maccheroni, v-, p, ig8. n. a. 

TAVOLA Vra. 

I forestieri in Baja^ 

Bàja che un tempo formava la delizia de^ x»nquìstatori del 
mondo , ora forma la sorpresa de^ curiosi dell^ universo. 
Chiunque di essi vi si conduce, domanda a se stesso, ove 
8on gite le magnificenee , ove il lusso -, ove i personaggi 
che la firequentavano? Tutto passa nel mondo -, e prima di 
tutto r opera umana , ma la natura è costante a se me* 
desima. La bellezza del sito , e gli sfigurati ruderi de^ mo- 
numenti ddl' umano capriooio, ananm vi attirano degli am- 
miratori da tutti gli angoli della terra. Due di questi fanno 
la loro comparsa nella presente tavola. 

La donna col libro alla manosa), cavalca un ciuco; forse per- 
chè il solo che vi si è potuto avere (&). 

(a) Sicuramente sarà il Travelt in Europe » bttween the years iS»4 
and 183S te, Sf Marijma Stjrkmì di cui meritameote ogni 
TÌaggiatore è provristo» 

(t) Volendone usare in questa gita , bisogna provvedersene in Poz- 
zuoli; giacché pel rìmantnte della campagna non è facile rinve- 
nirne. 
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Un ragazzo le si avvidna, e k domanda qualche cosa (come 
ianno tutti in quei contorni ) ) ed ella generosamente gli dk 
una moneta di argento. B poveretto, vedendosi a^cchito 
in uno istante, tripudia per la gioja^ ritoma soyente-a guar- 
dare la bianca^ mondai- cosa un poco rara- per lui} si db^ 
bandona all^'allegna , e saltando alza 1» destra verso le 
tempie^ oscillandola con grao^. vivAcià ( v* p..a5S)} né 
cessa di. gridare nell^ atto cha^ya via- tutto contento», Uh» 
iet^miot Oh mefelioeM^Ii» genesosa estesa lo-guarda, e< 
non senza qualche sorpresa ne gode^ 

Il coiopagno della donna provvisto anche egti di mLlihio(a),. 
e che-'wi a piedi, è- invitato da un contadino a veder un 
fiammento di basso rilievo , chi sa se mai lo volesse ao-. 
quistare. Si arma- egli, di lente, e- F osserva oon la- mas-, 
sima attenzione^ 

Il contadino torce un poco il** suo oapo per guardare ih Cice- 
rone', che ha cura della Sig.** a cavallo , e gli & segno con. 
gli occhi, domandandogli, cosa pensa^ delFestero: Se è'rìocoj 
se splendidi) -y se non curante delle vecchie cose j< e oìò per 
un suo r^olamento. 

n Cicerone con gli- occhi gH risponde^, che vi ha poco da spe^ 
rare con- costui , e vi aggiunge, molto male a proposito, 
il< gesto di amendde le- braccia e lofmani, serrando- strel^ 
tamente i pugni, e tirandoli. al petto; intende dirgli. con*, 
ci^ chQ r sunico Q stretto di. petto (^).. 



(a) Forse sarà la Guida-di Pmxuoì^ e CofUomi-dti Canonico Andrea 

de Jorio. 

(b) Gioé^ avaro. v."« il tit. ed' il Vocabol:* Napoletano ec« Non si me- 
ravigli l'estero, né si corrucci di questa risposta -del- Cicerone. Co- 
storo non -misurano ( come sarebbe giusto ) la generosità . del for 
restiere dalla quantità della moneta «he ler si dà , ma dalla inten- 
sità della loro sete per Toro, e che suol essets per esaiinestin- 
guibile». 
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TAVOLA IX. 

* 

Rissa Napoletana. 

Xa rissa è nata con V uomo , e sventuratamente il primo nio 
effetto fu troppo micidiale. In tutte le nazioni non mancano 
risse, e queste seguono il carattere di quelle. Nella no- 
stra Napoli esse sono frequenti, ma delle cento risse, no- 
vantanove terminano a gridi, a contumelie, ed a semplici 
minacce; ed una sola produrre qualche ferita, o anche la 
morte. Questo è secondo il carattere della nazione, salvo 
le varietk chp possono nascere da momentanee circostanze. 
Le villanie le più grossolane non sono risparmiate da nes- 
suna delle due parti rissanti (a) ; e sempre pronunziate a 
voce così alta, che tutto il contorno non ne perde una sola 
sillaha. Per quei che sono troppo lontani per ascoltarle^ 
vi supplisce il gestire (^). Si separano gridando; ed a molta 
disianza fra di loro continuano le imprecazioni ed i chiassi) 
uè cessano , né anche quando i litiganti sono rientrati in 
propria casa. 

JSappiam molto hene che tal volta le stesse risse di donne ter* 
minano a bastonate, e forse anche a ferite. Volti graffignati^ 
capelli strappati , teste ferite a colpi di zoccoli (e) , scopO) 



(a) Vedi il C. Basile. Le muse Napoletane. Poemi Napoletani v« XXI« 

pag. 970. Melpomene, ovvero le Fonnachèr^ In Napoli chianumti 
Fonnachi quegli spazi! rettangoli che banno un solo ingresso, e che 
ne' quattro lati interni sono abitati da persone di bassa condiziono 
alle quali si dà il nome di Foxmachàrt, cioè abitatrici di Fònm 
nachi. Come in questi , atteso il continuo contatto di tal classe di 
persone , accadono più frequenti risse , perciò il nome di Fonnnm 
chèra vale dofina rissante» 

(b) I Romani vantavano un Boscio , ed i Greci un Talete per la 

forza del gesto ^ e noi ne potremo vantare di più, anche fra il 
sesso imbelle, 
(e) In Napoletano Zuòccoloi Pianelle di legno con correggia di pelle al 
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forcine (a), sedie, pignatte o sane, o rotle, o pulile, o* 
sporche^ tutto ben condito con ui:li e smorfie, serve di annic 
alle parti combattenti. Al vedere, sembra di essei^ spet- 
tatori di un combattiniento d*' Indiani (b)\ e ad ogni mo*. 
mento si attende lo spettacolo , di vederne qualche vittimar 
spirante sul suolo, e dai vincitori divorata a bocconi (e). 

Ma se qualchedtina di esse capitombola :■ e piìk , se spira nii: 
poco di vento, e qualcbe cuffia.. ••••, ( ancorché appara- 
tenga a quelle dònne che , a^ loi^o gestire da ossesse , cre- 
devansi altrettante tigri):, si^badi a stare attento,, perchè la» 
scena si cambierli all^ istante. Se mai., ripetiamo, qualche- 
cuffia, o parte di qualcheduno de^lo^ ornamenti o veste, 
svolazzasse per aria , allora , allo scoppio delle risa ^ de*' 
fischi, e de^saletti mordaci degli astanti, e talvolta delie- 
stesse guerreggianti , lo spettatore si ricordeià di essere non^ 
più fra gl^ndiani selvaggi, ma sì bene in seno della bella* 
NapoU. La spaventosa tragedia tostp si cangerà in ridico- 
lissima &rsa. Chi beffeggia , chi sgangheratamente ride 9. 
chi replica , e contraflQi te azioni e i gesti, che furpno causa4 
che si tirasse il sipario, e tutti unanirnamente non pensano^ 
che a rall^rarsi. 

Si ctederebbe? Xalvolta la stessa donna, la di cui^ mossa irre-^ 
golare fu cagipne deLcangiaunentp di scena ^ vedendo cher 

di sopra per sottegno de' piedi 9 usa^ dulie nostre donnicciuolc, e 
da* Zoccolanti , uso ereditato dagli antichi Persiani. e Gr^ci, Vocali 
bolario JHapoletano. 

(a), Specie di a^ta biforcuta, dicQi. le donne fanno. uso^pcr- tq>aodera 
il panni al Sole. 

(6) Qaesto momento é il solitOvad esserci- rappresentato nelle bamboc- 
ciate che comunemente «i trovano vendibili in Napoli» Abbiom però« 
creduto meglio scegliere l'altro 9. che é pia. nazionale del primo» 

(e) Quando, in tali risse le rivoli si avvicinano un poco troppo, i morsi.: 
non sono risparmiali. I piccoli ragazzi specialmente ne tono uso, 
ed addentano sempre direttamente alle gambe e coece delle, ayrer-. 
sarie; non altro pcrmctiondo loro- la> piccolezza. dolUioro^statura» 
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gli spettatori ne godettero , replica Toloutariamente , e pel 
solo piacere di rallegrarli sempre più, quel gesto che prima 
aveva fatto involontariamente, o per caso. 

Ilawi anche di più, passando T indomani pel medesimo campo 
di battaglia , non si rinverrk ne anche la traccia dello scom- 
piglio descritto. E se in quelle vicinanze vi esiste qualche 
bettola, di grazia, afibcciandovisi , forse e senza forse, si 
scorgeranno i guerreggianti del passato giorno , banchet- 
tando fra di loro come tanti vecchi camerati. Eccoci alla 
spiegazione della tavola, nella quale si rappresenta, ma in 
parte , ossia come suol principiare , e spesso finire la de- 
scrìtta scena. 

La prima donna che si osserva alla sinistra del riguardante, e 
che è in posizione forzata , vedendo con dispiacere Tistan- 
taneo cangiamento di fortuna di una sua vicina, ne diviene 
gelosa, e la comincia a mirare di mal occhio. Di tanto ìa 
tanto la motteggia , frizzandola con dei saletti pungenti , 
e finalmente si rissa con lei. Fra gì'' insulti donneschi che 
sogliono farsi in simili casi , il più usitato e quello di rin- 
cacciare all^ oggetto del loro sdegno , il voler essa &i mo- 
atra e pompa di nobiltà, quando non appartiene che al- 
r infima classe del popolo. Le dice perciò la nostra gelosa: 
Sì, Sì, Tujaje la maddamma, v. p. 23o. 

Sicgue la donna che poco si briga del rinfaccio, accetta la par- 
tita, ancorché le si dica nella pubblica piazza (a). 



{a) A questa occasione preghiamo quella classe di scrittori esteri , i 
quali credono che il girare le contrade con la posta (oggi col va- 
pore } sia lo stesso che osservarle , ponderarle , e pienamente cn^ 
noscerle , e quindi ayer« il dritto di dare alle stampe, qualunque 
cosa loro salti in testa. Li preghiamo ad esser più cauti nello scri- 
vere. Altro é vedere un popolo, altro é studiarlo, ed altro é il 
conoscerlo pienamente. Alcuni fra quegli scrittori, con troppa pre- 
cipitanza, tacciano il nostro popolaccio di poca riservatezza nelle 
loro familiari faccende In Napoli , dicono essi , tuUo si fa ia 
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Sì sdegna però, vedendosi insultare da una ebe }ia più torti di 
lei, sull** articolo di cui si tratta ; ne vuol essere sopraffatta 
in ingiurie , in pubblica piazza. S^ inviperisce ancb^ essa, 
minaccia di avvicinarsi , come per venire alle mani, ma 
si & in dietro, temendo la forza della rivale, non cbe T in- 
fluenza del suo protettore , ancorché assente. Non si fida 
molto all^ a)uto che potrebbe darle suo marito, benché pre- 
sente, conoscendone il carattere pacifico. Si contenta per- 
ciò di contraccambiare le parole con le parole, e le ris- 
ponde, e iu schiatta^ vai qnanto dire, e tu ne crepi per 
la gelosìa. Accompagna la sua risposta col gesto che lo in- 
dica, raddoppiandolo con ambe le mani per darci una forza 
maggiore, v. p. 94- n. 4- 

Il buon marito, o forse anche piU prudente che buono, riflet- 
tendo a ciò che gli potrebbe accadere, se bastonasse quella 
che insulta la sua moglie , si contenta anche egli di ven- 
dicarsi coUe sole minacce \ e con ghidizio, si trattiene anche 
un poco più lontano dalla mischia. 

Avventurosamente per lui , è accorsa una donna di mezza et2i 
con un ragazzo ( forse li avr^ attesi un tantino per &rli 
giungere a tempo ) onde Arenando quelli il suo sdegno, 
fosse giustificata agli occhi del pubblico la sua tranquit- 
litk , in un caso che sembra molto male a proposito. 
La donna lo trattiene, e chi sa se anche non gli ricorda 



istrada. Ma , di grazia , perchè noa mettono a calcolo il cuort 
aperto de* Napoletani , il loro carattere conversevole , il loro tras- 
porto per r amicizia , e finalmente la dolcezza del clima ? Il no- 
stro popolaccio , per lo più , abita una o dne stanze con tutta la 
famiglia ( senza parlare degli ospiti che volentieri ammette ) nel 
pianterreno, e lungo la strada. Questo angusto locale forma l'an- 
ticamera , la stanza da letto , e talvolta quella a mangiare del po- 
polo hasso^ la strada poi vien considerata da essi come la gaUeria 
del loro appartamento. Dunque volendo i lodati scrittori esser giu- 
sti verso del nostro basso popolo > dovrebbero dire piuttosto: / 
Napoletani, fan tutto in casa loro. 
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de^savii detti del paese: FigUo, non spànnere Uè penne (a)r 
Tu sai cheUo che puorte sotta (b). Supporta, e zitto (e). 
B ragazzo fa egli pure da paciere, e lo tiene per un braccio. 
U consorte dunque, impedito da queste due imponenti forze, 
non può vendicare sua moglie, ed è compatito perciò da 
tutto il vicinato ; e quindi è sicuro di evitare la taccia di 
vile. Non può però evitare T intema rabbia, e si contenta 
di semplicemente esternarla coi gesti. Si dk in furore: si 
morde il labbro: minaccia col suo accigliato volto. Ma ciò 
non ostante lascia, che le sole donne si cantino il caien* 
darìo (d) fra di loro, e si ritira in propria casa. 



(d) Cioè disperdere le penne al vento. Quando taluno fa sapere al pub- 
blico alcuni fatti che dovrebbero rimanere celati, si dice metafo- 
ricamente, che disperde le penne al vento. Queste dopo che sono 
•parse in aria, per quanta cura ai possa usare , non sarà mai più 
possibile raccoglierle tutte, 

C^) Colui che ha nascosto sotto al mantello qualche contrabbando , non 
deve aver briga coi doganieri, se non 'vuol essere scovcrto. 

((?) A io tristo tu sai se sole dire : Dalle Ho ttuje , e lassarmiUo jre. In 
simile caso dice una donna a taluno che si rissava con chi era pie 
forte di lui. Poemi Napoletani voi. XXI. pag. 376. 

(d) Questa e una delle tante espressioni del nostro vernacolo, linguag- 
gio metaforico pieno di spirito e significato, e che vale molto più 
del detto conosciuto in altri paesi, cioè, U coniare le colende a 
taluno. Come un tempo nel Calendario si narrava non solo il Santo 
di ogni giorno, ma ancora le varietà del buono o del cattivo tempo, 
che avrebbe potuto [accadere, secondo l' idea dell' autore; cosi can- 
tare il Calendario ad un altro , s' intende svelargli il giornale di 
quello che ha fiitto , o che poteva fare, secondo pensa la persona 
adegnata. Giudichi il lettore del resto. 



f^0*^^/*»^^^^^» 
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. — TAVOLA X. 

« 

La scuola d^ mangiormaccheroni» 

Niente ai apprende senza pena, e chìonque vuole istniini an« 
che nelle minime cose , ha bisogno deli^ opera del mae* 
stro ; così quegli che desiderasse di mangiar bene e con 
eleganza i maccheroni in aria ) alla Napoletana, non an* 
derk esente da questa regola. 

I maccheroni si possono mangiare a bocconi sepurati , come si 
£k di qualunque altra specie di cibo , e come si usa di 
essi nelle tavole decenti ; ma la loro particolari^ consiste 
a poterli anche trangugiare successivamente^ a bocconi 
non interrotti, Tono dopo T altro. Infiitti i nostri celebri 
mangiatori di maccheroni non* sono quelli che ne man- 
giano di pili, ma, quei tali che, diremmo, ne divorano 
una maggior quantità, introducendoli successivamente nella 
bocca con ambe le mani ed in modo , che fra i bocconi 
non vi sia altro intervallo , se non V istante necessario per 
iarli giungere all'esofago (a). Questa lor qualità li rende 
unici, fra la classe de' cibi del nostro popolo basso. 

Dioesi che uno de' nostri ghiottoni fu il primo che ordinò a 
sua moglie di non tritar mai i maccheroni né crudi , né 
cotti. Voglio , disse egli , mangiarli in modo onde , fin* 
che non sarà terminato il piatto, non si distacchino dal 
mio muso , né cessino di valicare il mio esofago. La mo- 
glie r ubbidì , e glie ne preparò un gran piatto , sani e 
salvi , come erano usciti dagl' ingegnosi forami della mac« 



(ti) Sogliono tal volta i nostri bravi mangiatori dì maccheroni sfidarsi 
a mangiarne fino a due rotoli ( sei libbre circa ) ma nel descritto 
modo, I due Atleti maccheronici cominciano la lotta nello stesso 
istante , affinchè nella ipotesi che amendue non perdano la lena nel 
battersi , e divorino la quantità già prefissa » colui che se ne sarà 
disbrigato il primo , ottiene la corona. 
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china (a). Allora egli a vederli cosi bene awitiochiati 
e iDollemenie serpeggianti fra di loro , immaginò di pren- 
derli a brancate , alzarli in aria , ed indi &rli discendere 
come dal cielo , e processionalmente introdurseU in gola. 
Un tal metodo con altri incidenti ohe sogliono accadere 
nell^ atto che presso di noi il basso popolo mangia i mac- 
cheroni, sono espressi nella presente tavola. 

Il nostro padre di fiuniglia siede sa di on rovesciato tino , e 
mangia da maestro i suoi deliziosi maccheroni. Egli si ap- 
poggia con la sinistra sul suo sedile per non perdere Te- 
quilibrio , e per dare nello stesso tempo il giusto perpen- 
dicolo al suo esofago, nel mentre con la destra progres- 
sivamente v^ immette il suo &vorìto cibo (h). Il fiasco 
deir allegro li<]uore è ben presso di lui , e pronto a ser- 
virlo. 

Una sedia rotta , e che appena si sostiene in piedi , & te veci 
di tavola ^ ed è piucchè bastante per contenere il piatto da 
servire alla intera famiglia , e dal quale tutti, anche in se- 
gno di cordial amicizia, prendono la loro porzione (e). 



(a) Il forestiere cbe desiderasse yedere tali macchine , ne incontrerà 
non poche nell' andare da Napoli a Pompei. In Napoli stessa non 
ne mancano. I layorieri di esse tra per la dolcezza del clima , e 
per esser più svelti e solleciti nel meccanismo, soglion vestire 
air Indiana. Le manifatture, dove possono osservarsi, si riconos- 
cono dalla gran quantità de' maccheroni, che si vedranno sospesi 
ai pali all'esterno di tali fabbriche. 

(6) Badi r estero che ai maccheroni si appropriano ben diversi abiti 
col prepararli in diversi modi che Icggonsi vagamente descritti 
dal Capasso. Poemi Napoletani y. XY. ed in un suo particolare 
stile che potrebbe dirsi, latino vernacolo. 

(e) Questo piatto spesso chiamasi da essi, l' originale^ e se a taluno si 
offre una porzione separata , tosto risponde : io amo più V origi- 
nale che la ccfia. Oltre a ciò , quando si ynol indicare un suo 
grande amico, si dice presso del popolaccio: mangia al mio s9e$9ó 
piallo, Locché aveva luo^o anche presso gli l^cei. 
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Sieigiie la madre di fiimiglia, che sostenendo con gnuda ed affi^ 
zione il suo bambolino con la sinistra, solleva con la de- 
stra un gruppetto di maccheroni, e sMngegna di &me av- 
vicinare qualcheduno alla bocca del fanciullo. Questi, non 
essendo ancor nel caso di masticarne qualche porzione , 
8^ industria di succhiarne un tantino. 

Un altro ragazzo che gik si regge in piedi, ed è più forte in 
denti , ma non anccMra nel caso di mangiar da se solo la 
descritta vivanda , vedendosi posposto al suo fratello mi- 
nore , ne piange. Afferra con la destra V abito della 
madre , e chiedendone anche egli la sua porzione , col 
gestire della sinistra ( v. pag. 204 ) non che con le pa- 
role, le dice: a me, a me. Non faccia meraviglia in 
questo ragazzetto Napoletano il vestito in parte bucato e 
lacero , giacché questa non è che la sua veste di camera ^ 
ma s^ intende qnella d* inverno ; poiché nell* esù. essa è 
supplita dal dima. 

La ragazza che si vede in piedi frai genitori , com^ e più a- 
vanzata in etk , così è più abile ad ingojare i maccheroni 
per r aria. Li mangia quindi sola e da se , ma commet- 
tendoci tal volta degli errori , per vergogna tenta di nas- 
condersi dalla vista degli astanti , e lor rivolge le spalle. 
Ne ha gik preso con la destra una brancata dal piatto , 
e penzolone la sostiene con molta gentilezza in aria. Ma 
non sapendo per la sua inespertezza tenere al giusto per- 
pendicolo i maccheroni dritti , le cadono sulla guancia , 
ed ella con la sinistra procura dirigerli precisamente nella 
bocca , usandoci tutta V attenzione che merita la difficile 
impresa. 
La figlia primogenita prende dal caldajo il resto de^ macche- 
roni, che dovranno servire per la seconda portata. Li 
cava con molta destrezza , e tutti interi dal recipiente per 
apportarli in tavola pcrdì-^erdi, come suol dirsi (a). 

(a) F'erdi vtrdi^ cioè non ancora ben cotti. Metafora presa dalle frutU 
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Una semplice occhiata all^ interno, rappresentato in qoesta ta- 
vola , ed alla famiglia che vi dimora , basta per dare 
un'' idea della loro frugalità. La presente stanza , eccetto 
la quantità de^etti, ciascuno de^ quali è al suo posto, è 
al certo un poco troppo meschina (a). Ma non vi manca 
la piccola provvisione pei giornalieri bisogni. Laido , prè- 
sdutto , salcicce , vino , un poco d* olio sulla ciminiera , 
e qualche utensile , formano tutta la loro ricchezza , e la 
loro soddisfazione insieme; tutto proporzionato alla scar- 
sezza de^ bisogni , e de^ loro ristretti desiderii. 

Hawì ancora pendente fra la provvisione T estemo di una co^ 
cozza (b) secca e vota , per servire di recipiente pel sale. 
Il piccolo corno che vedesi sospeso al lume ingrediente, 
serve per allontanare il &scino che , secondo essi, per ¥ in* 
vidia altrui potrebbe cagionar loro del male ( v. p. 96. 
n. 12); e parecchie figure di Santi sono attaccate al muro, 
per indirizzare ogni giorno ai medesimi le doTute pre- 
ghiere. 



che prima di giungere a matarità , sono ancora verdi. I Napole- 
tani sogliono mangiare i maccheroni piuttosto cotti a metà, come 
gì' Inglesi sogliono far del loro Roast heef, 

(a) L' angustia delle stanze che abitano e 1 numero delle persone che 
vi dimorano, spesso gli obbligano a fare de' letti prowisorii, durante 
la notte 9 ed in mancanza di letti, accomodarsi alla meglio. 

(Jf) Zucca : e disse : iZ sale ci awtuaa nella zucc<u Vedi la Crusca. La 
presente è di quella specie che lunga e storta , a forma di corno, 
abbonda nel nostro paese , ed é di diverse grandezze, chiamata: 
Cocozza longa. 



<^»%^»%<»»%^«^ 
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TAVOLA XI. 

'// venditore dijicìd secchi. 

L^intensitk dell^attensione che a* impiega negli affiuri, dovrebbe 
essere in proporzione della gravezza de'medesimi; ma per 
lo più non è così. Or la maggiore o minor forza della pas- 
sione, o dell'' interesse che spinge V uomo ad agire, è la vera 
misura dell^ attenzione che esso v^impiega. Infatti, i primi 
negozianti del mondo occupano tutto loro stessi e tutte le 
fiiooltk del loro spirito n^li afi&ri di milioni j e le mi- 
, nime fra le donnicciuole impiegano tutta la forza del loro 
animo, nel fare qualche contratto di due o tre soldi. Atti 
preparatorii, colpi d' ingegno, ripieghi momentanei, astuzie 
di ogni genere, non sono risparmiate da nessuna delle parti 
contraenti, e lo stesso è stato praticato e si pratica dal ven- 
ditore e dalla compratrìce , rappresentati in questo gruppo. 

L^uso di andarsi vendendo per la nostra cittk sulle carrette non 
solo i commestibili, ma si bene degli utensili, è un e&tto 
sk deir abbondanza del genere, come della filosofia deVen- 
ditori, ed anche un vantaggio per chi compra, e chi vende. 
I nostri mercatanti stuzzicando o la gola , o la curiositi 
de' cittadini , col presentar loro ad ogni passo simili og- 
getti, vendono di più: e questi vedendoseli ofierti fin sotto 
al muso, sMnvogliano ad acquistarne anche senza un pre- 
ciso bisogno, e pagano di meno perchè loro offerti. 

n sbtema poi di abbellire la propria mercanzia sì con darle di*» 
verse forme, come ancora con aggiungervi ornamenti an- 
che estranei ad esse, come si vede nella nostra carretta, 
nasce dal sapersi che in questo mondo sono pochi quei qua« 
dri , i quali non abbiano bisogno di cornice per diventare 
più belli ed interessanti. 

Nel presente gruppo si suppone che la nostra donna si fosse gik 
un momento prima avvicinata al venditore di fichi secchi, 
fingendo di fiurlo per semplice curiosità , e celando che a 
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lei, oppure al suo figlio era nata la voglia di averne e man- 
giarne. Il venditore gik aveva sospettato il tutto, e tosto 
concepisce la speranza di esitare qualche parte della sua 
mercanzia^ onde ricolma di pulitezza la bella donna, le 
decanta la squisitezza del suo genere , la sua volontà di 
facilitarla nel prezzo , la sua onestà nel dare il giusto ; uè 
trascura dirle di esser pronto a £airgliene anche un regalo, 
se le piacerà accettarlo. Aggiunge di più che questo è in 
grazia deUa simpatia, che sempre esiste fra persone ami* 
che, o almeno del medesimo paese, e più dello stesso vi- 
cinato, cui finge il venditore di appartenere, tutto che esso 
non r avesse mai conosciuta. 
La donna dal suo canto comincia a fare la schizzinosa. Il color 
di questo fico non le piace ^ la forma di queir altro Y e 
antipatica; T odore di taluni le risveglia gli affetti isterici, 
e perciò non li vuole. L'astuto venditore non si sgomenta: 
glie ne presenta alcuni che ha nella sporta, nascosti sotto 
agli altri , come cosa particolare e riservata a persone che 
vuol distinguere. Ma la donna sa ben ripigliarsi. Ah/ gli 
dice: a me cheste? Non sarà mai! So piccereìle e mo^ 
sce (a). In fine il venditore ambulante le presenta una Pu- 
pata, cosa particolare o per lei , o pel suo ragazzo: ed essa 
un poco sdegnata , gli dice : A me non me cuffie (b): chesta 
è tutta carta rossa, e sproccole (e). Costante il venditore 



(a) Sono piccole e flosce « mezze appassite. Quindi uomo moscio in 
Napoletano dinota un lento , un torpido ec. ( vedi nel Yocabola* 
rio — Acchiette» fica* 

(é) Coffejarey ingannare. ^ 

(e) Chiamansi pupate i pupi che rappresentano donne, e quando sono 
composte di fichi secchi, diconsi pupau di fichi sécchi. Per dar 
questa forma ai fichi secchi , é necessario farci V ossatura di stec- 
chi di canna o di legno, che in Napoletano diconsi sproccfde, e 
per ornarle ri si aggiunge della carta rossa, o di altro colore. Tali 
sono le tre che si veggono neli' estremo degli stecchi che sono in alto 
su i canestri. Gli antichi avevano anch'essi e non pochi trastulli 



555 

ripiglia'. Via, Voglio contentarti^ facciamo qualche a£Gire. 
Vedi, osserva, tocca, odora, assaggia, anche a tuo piacere, 
tutta la mia mercanzia , chi sa qualche cosa ti gradisse. 
La donna accetta la partita , e gli fa la grazia di passare 
a rivista il tutto. 

Prendendo , lasciando , odorando , ed anche leccandone qual- 
cheduno, ne fa passare del tempo ^ e frattanto, le parole, 
le cerimonie , ed anche i saletti non sono risparmiati : cose 
indispensabili per far pruova di addormentare il venditore. 

tn questo frattempo il suo figlio , che è tutto estraneo alle a- 
stuzie del trattato, perchè non ancona istruito sulla maniera 
d^ industriarsi in questo mondo , non pensa ad altro se non 
ad aver presto i fichi , ed ingojarli *, non cessa perciò di 
pitoccare, tirando la gonna alla madre. Essa, non sapendo 
resistere all^ amore materno, si occupa di contentarlo, e nel 
toccare, prendere, odorare, e lasciare i fichi, ne fa, come 
per caso , rimanere alcuno nel suo pugno. Questo basta alla 
scaltra compratrioe. Dice perciò al venditore, di non aver 
bisogno di fichi , perchè non le piacciono, e volta le spalle 
per andarsene via. 

Il fica] nolo che durante il contratto aveva ben distinte le ce* 
rimonie , i saletti e le astuzie dai fatti , e che non vuol 
perdere i fichi presi dalla donna , lascia prudentemente il 
mezzo della violenza , di strapparglieli cioè dalla mano , e 
continua con tranquillità e garbatezza a &r le parti di ven« 
ditore galante. 

Qui comincia Tatto che si vede espresso nel nostro quadro. 

Lascia il venditore la sua bottega ambulante , e con de^ fichi 
nella bilancia va appresso alla donna, offerendoglieli a suo 
piacere. Essa si occupa in prima di sbarazzarsi di quei pò*' 



pei ragazzi. Vedi gli atti dell'Accademia Romana di Archeologia.' 
Voi. 9. p. i54; ed il Ragionamento ec. sopra gli antichi ornamenti 
e trastulli de* bambini j d'Ignazio Paterno Castello. 

a3 
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chi , che con la sua industria ( come esse dicono ) si aveva 
procurati , e nascostamente li passa con la destra al suo fi- 
glio. Costui dietro a lei, come nascosto, aveva gik amhe 
le mani prontissime a sollevare la madre del suo imbarazso. 
Indi cominciano altre questioni sul prezzo, e specialmente 
quella più interessante sulla esattezza del peso 3 perchè si 
tratta di coscienza. 

Quindi essa alza la sinistra, e con l'atteggio (v. p. 171. n. i.) 
accompagna le parole, dicendogli: Bada bene a darmi il 
giusto. 

A me questo? Ripiglia il venditore. Vedi, Vedi I La bilancia 
non cala, ma trabocca (a). £d infatti egli la ùl calare in 
modo che secondo Y apparenza non succederebbe così, se i 
fichi non fossero al di là della quantità convenuta. Per 
far questo però egli col dito piccolo della sua destra dk 
un impercettibile urto al romano ^ e tanto basta per far 
traboccare la bilancia, ancorché ne manchi qualche cosa 
pel giusto peso in contratto. Ma con la sua industria vi 
calcola queUi che la donna si aveva precedentemente presi ^ 
credendo cosi di darle esattamente il peso gik convenuto. 

Il giovine condannato a tirare la bottega ambulante, suona con 
la destra una piccola campana, per sempre più risvegliare la 
curiosità de'passaggieri(^)^ e col suo grido annunzia il prezzo 
e r eccellenza della mercanzia , dicendo : a sé rana, ruf è 
Ho mccaro (e). Formando un concavo con la sinistra , ed 
adattandolo accosto all'orecchio, raccoglie cosi il tuono della 
sua voce, per modificarlo secondo il bisogno, ed in un modo 



(a) Come naturalmente succede, quando V oggetto che si yuol pesare, 
soprabbonda il peso di cui si tratta. 

(&) Uso antichissimo, e di cui si parla diiTusamente nel secondo Vo- 
lume de' Bronzi Ercolanesi , tav. XCVI. 

(e) Un rotolo di fichi secchi che sono cosi dolci, che sembra vi fosse 
del succherò, per prezzo di sei soldi Napoletani. U rotolo di Na- 
poli è composto di once 33. 
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piii melodioso. Egli non ha studio, ma sa bene che la forma 
concava è la più adattata a tramandare la voce» 

TAVOLA XII. 

// giuoco della mora. 

La festa è un giorno di riposo, istituito affinchè Tuomo sospen- 
dendo il lavoro del corpo , si possa interamente oocapare 
del suo spirito. Ma sventuratamente alcuni , che poco si cu- 
rano di quello che li rende ben diversi dagli animali, im- 
piegano quel santo giorno ad imitare le bestie. Di questi 
si tratta nella presente tavola. 

n giuoco della mora, nel vernacolo mmorrop saol (arsi fra due 
o più persone. Due soli però sono in azione nel giuoco. 
Il metodo di tal divertimento, che consiste in gesti e voci, 
è il seguente. 

Allorché il giuoco si & da più persone, il di cui numero deve 
essere pari, la sorte decide chi ne sarà il capo. Costui sce- 
glie in prima T arbitro, per decidere le controversie che 
potranno occorrere nell* atto del giuoco ; ed indi , suppo- 
niamo otto ginocatorì, ne presceglierk tre di questi per 
suoi sodi; li dispone appresso a lui ed in linea, di fac- 
cia agli altri quattro atleti. Disposta così la compagnia, 
il capo principia a sfidare questi ultimi, V uno dopo Y al- 
tro. Se gli riesce a vincerli tutti , e la partita non è in- 
cora guadagnata, ritoma a fare lo stesso da capo; se poi 
fi)S6e vinto da uno de* detti suoi a wersarii , costui si sfida 
con gli altri nello stesso modo descritto ; e così in seguito, 
finche la partita si termina. Veniamo al dettaglio del giuoco 
fra due. 

Ciascuno dei ginocatorì tiene la destra chiusa in pugno per is- 
piegare in pari tempo del suo avversario uno , ovvero più 
dita, o anche tutte cinque della detta mano; entrambi ac- 
compagnano i gesti con la voce pronunziando un numero 
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come, cinque, sette, otto, tutte; Questo numerò però fe 
diverso da quello che esprimono con le dita spiegate , ma 
è quello che ognuno dei giuocatorì suppone che possa ri'>> 
sultare dalla somma delle proprie dita con quelle del suo 
competitore, che dopo spiegate , si contano con attenzione» 
Chi dei due indovina il numero , che le dita sommate han 
prodotto, guadagna un punto \ e questo , se fosse il primo 
della partita , si segna col dito mignolo delLi sinistra (a). 

La partita si vince , quando si perviene ad un numero di punti 
prefisso anticipatamente , o dai due giuocatorì, o dalla in- 
tera compagnia ^ e quindi risulta chiaro che chi de^ due 
giuocatori o compagnie vi giunga il primo, sark il vittorioso. 

Veniamo alla spiegazione della presente Tavola. Uno dei giuo- 
catorì espresso nel nostro gruppo, avendo chiamato cinque, 
ha vinto il punto , giacché tien^ egli tre dita spiegate, due 
ne ha F avversario, che in tutto formano cinque, il nu- 
mero cioè da lui gik pronunziato. 

Le loro mosse indicano abbastanza quanta attenzione impie- 
ghino in questo affare, grande per essi. 

Un altro s&ccendato poggiando su di una tavola, si fiima la 
sua pipa, e gode degli urli, e forse anche delle risse che 
non sogliono ntancare fra i giuocatori. 

^La donna che sì vede sdrajata su due banchi, ha fatta la sua 
porzione, e come la fine del giuoco consiste nello spendere 
in vino ciò che si guadagna , quindi è ben giusto che il 
vincitore se lo beva parte o tutto, se può. Ma come la donna 
guadagna sempre, così essa ne ha bevuto un poco troppo. 
Mal reggendo perciò sulle gambe , si è seduta. La testa ha 
principiato a vacillare, e quindi se la sostiene con la sini- 
stra* n resto del corpo è in abbandono, e chiede quello 



(a) 1 nostri giuocatori della mora hauno un metodo tutto loro , e con- 
yenzionale» nel segnare alcuni numeri. Il numero i. lo marcano 
col rato mìgnolo spiegato ec. 
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che nel nostro paese per Io più suol ricercarsi dal yino, 
cioè il riposo (a). 

La vecchia che sta ardita, è la suocera della descritta doiàna. 
G>lp]Soe essa questo momento di traviaiezsa della sua nuora 
per fiu'gliene al figlio un rimprovero ( secondo il suo so- 
lito ). Con la destra in fianco, in segno della sua autorità, 
si avventa contro questo, e con la sinistra gli addita lo stato 
vergognoso della di lui moglie. Videtetta, gli dice , cheìla 
mbrejaca, chetta , ah.,. ( per riservatezza tace il resto ) 
che beW annore che te fa (b) ^ e cose simili. 

U povero marito che si era accorto del tutto, gik prudentemente 
se ne andava solo pei fatti suoi ^ si volta alla sua impor- 
tuna madre, e con le mani giunte, in segno di preghie- 
ra ( V. pag. 162. ) le dice : Tu che tuo' da me , puozte 
sta bona, . • lassarne ire, . • Chella benedetta tene- la capo 
tosta, e non nce pozxo abbèncere... Che bucH? che Uè 
faccio na mazzejata. • . stge cVè prena. . • tene lo frate 
eh* è no *mpisa, • • mme vuo* fa passa no guqfo a me-po- 
veriello} puozxe sta bona, lassarne ire (e). 



(a) Nel nostro basso popolo suol dirsi che il vino é una specie di san- 
gue di quakhe animale, cioè' di montone, dt porco, di tigre ec. ec. 
Quindi quando a taluno capita di bere quello di porco, si but- 
terà anche per terra e dormirà t se incontra a ber» queHo di ti- 
gre, si abbandonerà alla rissa; e cosi discorrendo. 

(5) Guarda, guarda quella ubbriaca! che beli' onore che ti fa! 

(e) Tu che pretendi da me? Che il cielo ti dia salute. Lascia che io 
me ne 7ada. Quella benedetta ( in senso di maledetta } ha la testa 
dura, ed io non posso domarla. Cosa vuoi? che le laccio una ba- 
stonata... Tu sai che essa è gravida... che ha un fratello, av- 
vanzo di forca. •• Vuoi che io, sventurato che sono, mi gilti in 
qualche malannot., I^ascia che me ne vada per fatti miei. 
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TAVOLA xnr. 



L* Avventuriera ed passeggio. 



L* antico adagio. Non è tutt* oro quello che luce , h notissimo 
a tutti ^ e spesso è obbliato anche da chi più frequente- 
mente lo pronunzia. Questo succede, perdiè altro è dettar 
sentenze, altro eseguirle. 

Una donna si è condotta alla passeggiata, non per sollevarsi 
delle sue cure, come sarebbe stato giusto, ma per passare 
il tempo , e conversare con coloro che non si occupano se 
non di ammazzarlo. Siede ella mollemente adagiata su di 
un poggio rurale , con la sinistra tiene il ventaglio chiuso , 
perchè lo porta a sol oggetto di cacciar via , fra le mos- 
che, quelle che crederk importune^ o alF opposto v. pag. 
343. Con la destra dk il ben venuto ( v. pag. 3i3. ) con 
grazia , contegno, e confidenza insieme al vagabondo, che 
per la prima volta le passa d* avanti e le si approssima. 

11 nostro damerino, appena che la vede, rispettoso e ritenuto, 
a passi studiati si avvicina^ ed inchinandosi alla supposta 
dama, con tuono affettuoso , ma figlio di estrema, e bu- 
giarda sorpresa, le dice: Signora Marchesa/ il 

Un giardiniere che s^ intratteneva in amichevole conversazione 
col momentaneo domestico della supposta Marchesa^ non 
può frenar le risa , per Y avventura che osserva* Perciò , 
senza parlare si spiega coi gestì, e dichiara merlotto il mal 
capitato Zerbino. Gontraffk col suo volto quello del babui- 
no, e tanto sarebbe bastato per farsi intendere dagli astanti; 
ma egli vi aggiunge con le mani Y altro ben più espres- 
sivo, ed usitato dai Napoletani per dinotare anche un ciuco 
(v. p. 3o2 ). 

Il compagno, che in questa scena fa la parte di nobile servi- 
dore , temendo che il gesto del camerata disturbi la co- 
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media, e non la &ocia giungere nell^ ultimo suo atto, con 
la destra gli fa il segno di tacersi, e con la sinistra pro- 
cura abbassare le mani dell^ imprudente ; acciò trovandosi 
così esse dietro alla lesta della donna , non sieno vedut* 
dal merlotto. Sciocco cbe egli è! Non si accorge che co- 
stui è tutto intento ad ossequiare la sua Marchesa; e non 
vedrebbe perciò ne anche il Vesuvio , né le sue enuioni, 
se gli passassero d^ avanti!! 

TAVOLA XIV. 
Lo sdegno del Contadina 

Spesso l'apparenza inganna, ed ò creduto reo, chi reo non è, 
e giusto si suppone colui eh* è nel vizio immerso. IJn si- 
mile caso è rappresentato nel presente quadro. 

Un colono va girando d' intomo al suo podere, per custodirlo 
dai ladri, s^imbatte in una giovane accompagnata da sua 
madre. Vedendo che la prima in seno porta un fascio di spi- 
ghe di grano, tosto giudica che fosse un furto fiitto nella sua 
masseria. Si sdegna , la grida , e le dice : Birbona ... te 
voglio accongià io ( saprò castigarti), ed accompagna la sua 
minaccia col gesto che la indica (v. p. aio. n. 3 ). 

Sconcertata la donna dell'inaspettato incontro, gitta per terra 
Yin-genere del suo preteso delitto , e con la sinistra glie lo 
addita ed offre. Con la destra poi prende il grembiale , e si 
asciuga le lagrime; che non mai le vengono meno^ quando 
ne ha bisogno. 

Ripigliata un poco dalla sorpresa, perora la sua causa, e con 
tènere, studiate, e melate parole, gli dice: Per carità non 
istrapazzarmi , giacché tremo da capo a piedi , e mi sento 
morire. Queste poche spighe che vedi , le ho avute per 
caso dalla generosità di un buon uomo, di cui ne anche co- 
nosco il nome. La masseria di cui mi parli , mi è affatto 
ignoto. 
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La madre che la siegue per giustificarla , e proteggerla in caso 
di bisogno, si rivolge al colono, e con prontezza ripiglia. 
I\i che dici? Niente affatto. Noi ignoriamo perfettamente 
dove sia il tuo podere; e T atteggiamento delle sue braccia 
fii eco alla sua Dedsa negativa ( v. p. 297. n. io ). 

Uno de^ conoscenti del colono, che a caso si trova presente, nel 
vedere Y ira del suo compaesano, le lagrime della giovane, 
e sentire le di lei insinuanti parole , non che la difissa del- 
r accorta vecchia , si avvede che lo sdegno dell^ offeso co- 
mincia ad addolcirsi. Sospetta anche egli della innocenza 
del fatto, ma pensa fra se che in fine, il buon colono in- 
tenerito dal pianto, e persuaso dalle belle parole, sMngo- 
]erìk la ben indorata pillola, e si fark burlare. Non può 
dirlo agli astanti, perchè la prudenza glie lo vieta, e ricorre 
perciò al solito segno che esprime P esser burlato; e con 
quello, senza profferir parola, vi dice in buon Napoletano: 
m0 nce la mena dinto allo crovattino* (t. tav. 19. n. 9, 
e p. 181. e 182.) 

Da lontano passeggia un uomo armalo di schioppo; e sembra 
che vada m ceica di uccelli, 9 nop 91 iH^ighi del faitto. 



TAVOLA XV. 
// Castagnaro^ 

Le caft»g»v^ sogliono prepararsi dai Napoletani in varii e diversi 
modi, n più favorito è quello di arrostirle a fuoco vivo 
e c^o tutti i gusci. Sono queste conosciute in Napoli col 
nome di F'eròle, in Roma caldororrosti, in Francese mar- 
Tons (castagne arrostite). Un inddente che accade al ven- 
ditoie di quelle, è rappresentato in questo gruppo. 

Una contadina , e propriamente di quelle che vengono nella 
capitale a vendere delle uova ( come si può riconoscere 
all^ acconciatura della sua testa , ed alla forma del paciere 
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che ha posato in terra ), si aoooMa al venditore , e 
ne chiede una misura (a). 

Il venditore nell* atto che glie le scarica nelF antesino ( grem- 
biale ) , r assicura che sono eccellenti) die le dà il sopra pili 
del prezso che paga \ in fine le dice : Te\ te Pa^io tutte 
gcci^ete, te V ho tutte scelte. 

Un facchino il quale è presente alla scena , avvedutosi che 
la povera donna è poco esperta del mondo , e temendo che 
essa si (accia burlare dal chiacchierone ( uomo di molte 
parole e pochi fatti ), pensa di avvertirla a starsene in guar- 
dia. Non potendoglielo dire con la bocca, per timore di 
essere inteso dal Castagnaro, ricorre al gestire. 

Nel momento che la donna rivolge a lui gli occhi , egli fin- 
gendo di appoggiarsi sulla spenta, si nasconde un tantino 
dietro del Castagnaro , onde costui non si avveda del suo 
mimico discorso. Indi con la destra indica alla innocente 
contadina il venditore : con la sinistra poi , portando F in- 
dice sotto all^ occhio , e difformandolo un poco col tirarne 
in giìi la pelle di sotto , gli dice : Bada bene a non dar 
lède alle parole di costui, né alle sue promesse, perchè 
tratti con un guercio, (v. pag. 174)- 

TAVOLA XVL 
H FranfeOiccaro. 

Chi non sa che prima del ritrovamento del zucchero , il mele 
ne faceva le veci ? I franfelUcchi dunque sono più anti- 
chi delle moderne confetture. Fer quanto sieno dolci , e 
secondo alcuni anche pettorali , pure vi sono di quei che 
non amano ne anche di gustarli. 



(a) I Napoletani danno particolarmente questo nome a ciò che cape nel 
Mcipiente il quale contiene la rcntiqnattresima parte del tomolo. 
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Una donna, di questa classe, fa la sua figura nelF inddeiiCe 
che 81 rappresenta in questa bambocciata. Uno de^ lazza- 
roni , che si diverte a fieure il damerino, con la destra offre 
un franfellicco alla sua moglie , e con la sinistra V addita 
quei che sono pronti e freschi sulla tavola , se mai ne de- 
siderasse dagli altri. 

La donna s^ allontana e rivolge altrove la soa testa , non vo- 
lendoli ne anche vedere , e col movimento della sinistra e 
destra insieme dk segno del disgusto che le cagiona la sola 
idea di quel cibo (a). Il marito se ne ride, ma con un 
riso malizioso , e che indica anche quanto si beffi di lei. 

U franfelliccaro ch^ è nell^ atto di manovrare la sua mercan- 
zia {V) , e che dovrebbe sdegnarsi al vederla cosi disprez* 
zata , sen ride anch^ egli. Questo è farla da buon Napo- 
letano. Egli nel mentre è occupato a tirare a perfezione 
i suoi franfeUiccìdy alla vista di uno scherzo fra la mo- 
glie ed il marito , sospende V operazione \ e per F effetto 
del suo carattere gajo, ne gode. Alla svelta mossa , non 
che alla disinvoltura con la quale maneggia il meiazsoj 
dimostra abbastanza esser egli maestro dell^ arte , e perciò 
ha i suoi scolari. 

Uno fra questi è accosto al banco , per esser pronto ai cenni dd 
suo precettore, ed osservare il meccanbmo dell^arte che deve 



(a) V. p. 3a4« n* 7* La mossa di questa doana e fedelmente copiata 
da una baccante , che dice lo stesso ad un satiro. Vedi, Le An« 
lidi ita di Acri , scoperte , descritte > ed illustrate dal Barone 
Gabriele Indica ec. tav XXIY. Messina 1819. 

(A) Dopo condensato il meiazzo ( cosi detto perché 1' ui6ma qualità 
del mele ) e messo sul marmo , unto con un poco d' olio ^ e ri- 
ducendolo a forma cilindrica , si comincia a distenderlo. Per 
eseguire questo , si appoggia ad un chiodo fissato ai palo , ed 
indi tirandolo, ed appoggiandolo a diverse riprese, il franfelliccaro 
lo travaglia tanto , finché si cangia di colore , da nero a bianco, 
e V assottiglia , e T iodturisce in modo che , tagliato a piccoli pezzi, 
diventa franJèlUceo» 
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apprendere f ed è Napoletano anche egli. Perciò facilmente 
n distrae , e quindi in vece di badare al suo mestiere , si 
rivolge a guardare alla ragazza che gli passa per davanti. 
Però sta in piedi accosto ali* ordegno , e con le braccia su 
quello poggiate vi fa mostra di non occuparsi che del 
suo dovere ^ ma la sua testa e gli occhi , non che il pen- 
siero , sono rivolti altrove. 

La giovanetta provveduta di panerìno che porta nel braccio 
sinistro , per raccoglierci quello che dovrk comprare in 
piazza, volendo anche mangiare qjOBÌÌcbefranfelUcco, chia- 
ma un altro ragazzo , e camerata del precedente y che li 
va vendendo per la strada. 

Il ragazzo che si è inteso chiamare , rivolge la sua testa per 
vedere di che si tratta , e si ferma ; e la ragazza gli fii 
seguo con la destra di attenderla ( v. pag. iSs. ), ed al 
certo non mancherà di comprarne e gustarli. 



TAVOLA XVn. 

Il presente vaso pubblicato dal eh. Millin, vas. ec. V. i. 
tav. 66. e dal eh. Indurami , Galleria Omerica ec. tav. 76 
( ai quali rimandiamo il lettore , per la parte erudita ) y 
ci è sembrato abbastanza ricco di gesti naturali per ri- 
portarlo in comprova del nostro argomento. Nel fame la 
descrizione saremo brevissimi, si per non ripetere il gik 
detto y come per applicare praticamente il presente lavoro; 
<$ol richiamare cioè ne* casi particolari le dimostrazioni gik 
&tte nel decorso dell* opera. 

In questa rappresentanza non e difficile superare le due prime 
difficoltà , che tal volta soglionsi incontrare nella intel- 
ligenza del gruppo. Il riconoscere cioè il protagonista, ed 
il soggetto del quadro. Qui Minerva che signoreggia nel 
mezzo , si definisce da se pel protagonista del quadro ( v. 
pag. 19): e che il soggetto della riunione sia un consi- 
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glio^ come ben lo definì il Millin = ih paroisseni te^ 
nir conseil = si ricava dalla stessa disposizione delle fi- 
gore. Che poi in esso si tratti di afiàri guerrieri , ce lo 
dicono gli eroi armali , e la stessa Minerva, che con mossa 
animata brandisce la lancia (v. p. 7. n. 19). 

Fin* qui non abbiamo che notizie puramente generali \ vediamo 
se la &rza della moderna mimica applicata all'* antico , 
ci potesse apprestare de^ lumi pih individuali , onde rico- 
noscere , cosa abbia inteso V antico artista di rappresentarci 
in questo suo tanto semplice , quanto parlante gruppo. 
A noi sembra che qui , la mimica bene studiata , ci possa 
far giungere a dimostrare che vi si tratti di una disparità 
di sentimenti, fra V ala destra e la sinistra di Minerva , e 
per le seguenti ragioni. 

Volendosi penetrare V idea dell^ antico artista su gli atteggia- 
menti espressi in qualche suo gruppo , bisogna dar prin- 
cipio dall^ esaminare quegli atteggiamenti che egli ha dati 
al protagonista del quadro , ossia alla persona che ne 
forma la principale figura ( vedi su questo riguardo il Ut. 
Abbicci d^GesU ). Nel presente quadro , Minerva si vede 
in una mossa animatissima \ rivolge gli guardi alla su» 
destra, distendendo ed alzando il braccio ministro , con la 
mano di taglio e verso lo stesso lato : ha le gambe in atto 
d^ incamminarsi alla medesima volta che addita con la si- 
nistra \ e la stessa lancia che brandisce segue la medesima 
direzione. U complesso di questi atteggiamenti dimostrano 
che la Dea , rivolta a quelli che le sono alla destra, lora 
addita la necessità di accorrere , e con prontezza , verso 
la sinistra ; e vi s^ incammina , per dar loro V esempio 
della sollecitudine con la quale bisogna seguirla. Vediamo^ 
quale risposta le si dà da costoro, ai quali essa dirige que- 
sto mimico discorso. 

Il vecchio seduto alla sua dritta , ha la destra rovescia ed un 
poco sospesa da sul ginocchio. Questo atteggiamento può 
considerarsi in due aspetti o col moto, o senza (v. p^ 12 )y 
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tlie in quésto secondo caso può dinotare la toipresa (v. pag. 
299. D. a ). Nella prima ipotesi la mano potrebbe fare 
due movimenti , o di alzarsi ed abbassavsi da su id giù , 
in significato o di óitdiar dolcemente ( v. p. 33. n. i. ), 
oppure di minaccia (y. p. non. 4)* Potrebbe anche fare 
quel movimento che dicemmo barcoUahte ( v. pag. 127. 
n. I ), in senso di dichiarar dubbia una proposizione qua- 
lunque, ossia non facile e Sicura a decìdersi. 
La donna in piedi dal medesimo lato del descrìtto vecchio, si 
vede anche in una posizione ferma e tranquilla, come il 
precedente, meno che, distende il braccio con la sinistra 
verticale e diretta a Minerva. Anche questo atteggiamento 
ha potuto essere stato eseguito dalF antico pittore o con 
V idea che il braccio rimanesse fermo , cioè che dicesse alla 
dea attendete , fermatevi ( v. p. iSa. n. i. ) ^ oppure che 
la doana movesse la sua palma da su in giù , e quindi 
dicesse a Minerva , tmdate dolcemente ( v. p. 33. n. 1 ). 
£ vero ohe quest'ultimo gesto potrebbe anche dinotare 
la minaccia ( v. p. 210. n. 3 ), ma come sembra pro- 
babile che il gesto sia diretto a Minerva, e non gik all' al- 
tra figura in piedi , che Y è di rimpetto , sarebbe in que- 
sto caso una incoerenza il parlare di minacce. Oltre a 
che , la posizione tranquilla delle gambe e del braccio de- 
stro della stessa figura , escludono Tidea di violenta posi- 
zione ( V. pag. 14. n. 3i. e seg. ); e quindi di un animo 
agitato , ec. 

Queste due figure dunque , essendo in posizioni piuttosto tran • 
quille, par che dicano: si attenda: si poda dolcemente: 
t affare è dubbio. 

Passiamo alle due figure che compongono Pala sinistra della 
dea. n guerriero sedente ha la sinistra piatu e port u 
non poco in su. Una tale posizione , supponendola ferma, 
dinoterebbe il chiedere qualche cosa ( v."« il til. ), doman- 
derebbe cioè all' altro vecchio , le ragioni per le quali 
egli vorrebbe temporeggiare. Ma nella ipotesi che l'artista 
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aresse avuto in pensiero di rappresentare la palma piatta 
moventesi da giti in sa , oome ci sembra probabile , at-* 
teso il complesso della rappresentanza, allora dinoterebbe 
raggiunto molto ( v. pag. ai5. n. i ) : disapproyerebbe 
cioè mobo y i detti de^ suoi contraddittori. 

n braccio destro e la mano di taglio dell^ altra figura , cb* è in 
piedi, atteso la yivacitk dell'intero movimento del suo corpo, 
indica la disapprovazione di ciò che ascolta \ e senza al- 
cun dubbio, è un rimprovero che fa ai suoi commilitoni 
( V. p. 298 )• Una tale idea vien confiermata dal complesso 
de^ gesti , che formano come il contesto del presente atteg* 
giamento ( v. p. 7 ) , nonché dalla posizione animata dell* 
altre membra di questa stessa figura. 

Dunque il tutto insieme de^ sopraddetti atteggiamenti ci dimo- 
stra , che Minerva propone qualche grande operazione ad 
intraprendersi e sollecitamente eseguirsi. La sua ala destra 
vi disconviene , e progetta , almeno di prendere tempo , 
o di sospendere T intrapresa. Kala sinistra ali* opposto dice 
il contrario , e con animosità , e calore \ ossia aderisce essa 
perfettamente alla proposta della Dea. Questo si rileva dal 
gestire della detta sinistra , la quale non & altro se non 
imitare T atteggiamento della Minerva, protagonista del 
quadro \ e ciò si osserva particolarmente nell* animata mossa 
della figura in piedi, teste descritta, e che potrebbe cfaia* 
marst una replica di quella della Minerva stessa. 

TAVOLA XVra. 

Egualmente parlante^ anzi con maggior precisione echiafezza 
si è la rappresentanza di questo vaso, a figure rosse su 
fondo nero (a). Che qui Bacco sia la persona pih degna 



(«) Ecco la spiegazione di questa pittura dataci dal chiarissimo Mil- 
lingen. Yaies ec. de la coUcction de Sir Joha GoghiU Bari. ec« 
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del gruppo , si riconosce a colpo d^ occhio , né crediamo 
che si possa mettere in dubbio non esser egli nello stesso 
tempo il protagonista del quadro come la persona pili de- 
gna ( V. p. 19. n. 33 ). Per quello poi che riguarda il 
soggetto della conversazione , con V ajuto della mimica sì 
antica che moderna ^ ed atteso quanto abbiam fin ora di- 
mostrato , crediamo poter con sicurezza definire , che qui 
si tratta di una particolare briga ùa. le due donne. Ec- 
coci alle prove. 
Quella a sinistra del riguardante , fissando gli occhi alla sua 
compagna , e dirigendole V indice della destra in conferma 
degli sguardi , dice col gesto tu ( v. pag. 35 ) (a). Che 
questo tu sia in senso di rimprovero , si può argomentare 
dalla sua dera , ma con più sicurezza , dagli altri atteg- 
giamenti sì suoi, che della stessa compagna. Infatti costei 
anche fissamente guardandola , alza ambe le braccia in se- 



tev. XIX. Cetu pemture est extrémemmi inUrestanu par rappcrt 
aux inscriptions qui indiquent le» nome dee dùcere (f ) pereonnages, 
Bacchiu AIOJSJ^O'^ ^'< reprèeenU avec une forte harhei la téle 
ceinte du crédemnon ; yétu éfune longue tunique plùsée j por- 
dessus laquelle est un ampie manteau j et tenant un thfne, Soue 
la forme et un Satire, KiiMOS commessatio > ou le genie de 
la table « joue de la doublé fiate , et veut exciter à la danse deux 
ISfmphes compagne» de Bacchu» , rAAUNH , U Traoquillité j 

et ET AIA la Sérénité. La première e»t vétue dtune tunique , et 

€tun pèplo» »ur lequel e»t une nèbride ou peau defoon: elle tieni 

Un tympanum qu^eUe e'appréte à frapper $ tondi» que »a compa» 

gne marque la meeure de» pa» par un claquement de doigt» (j). 

£n Italie j cet u»age e'eet con»ert^é encore aufourtfkui en dan^ 

»ant la tarantelle. 
Cetu compo»ition peut étre regardèe comme attègorique (a). Le»fe»tin»j 

la joie , et de» plaUir» pur» et serein» , »ont con»idèrè» comme 

de» bienfàit» procure» par le dieu du vin, 
(a) Altre ossenrazioni sali' atteggiamento di questa mano si leggano 

nella p. 287 a seg. 
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gno di sorpi^esa , e di negativa insième ( r. p. li'), ti. lo 
p. 298. n. 3 ); vi aggiunge di più, e nello stesso signi- 
ficato , il portare in dietro la parte superiore del suo corpo 
tanto , quanto glie lo permette V equilibrio indispensabile 
per reggersi in piedi ( p. 227. n. 12). 

Fin qùk ci sembra naturale e chiaro che la prima donna 
rìn&oci qualche cosa alla seconda , e che questa glie lo 
neghi con sorpresa; se finta o vera, chi lo sa? (v« pag. 
227. n. 10 ). Ma nel presente gruppo ognuno vorrebbe 
. sapere qualche cosa di pih cioè, di che si tratta? e Pan-» 
tico artista lo ha preveduto , e con bastante chiaiesza ce 
lo ha fin d^ allora manifestato « con la sola forza degli 
atteggiamenti. Pros^uiamo a leggere il mimico discorso, 
che egli fa pronunziare alla sua donna , a sinistra del ri- 
guardante. 

Questa , come poco fa dicemmo , con gli occhi , con la dritta 
ed anche con la posizione un poco risoluta delle sue gambe , 
parla alF amica che V e rimpetto , ed in modo di rin- 
faccio; ma in tali atteggiamenti , che la sua sinistra non solo 
non rimane muta, anzi è quella che scioglie il nodo e 
ci svela di che si tratta. Essa distende anche verso la ri" 
vale tanto, quanto basta, la sinistra , combaciandone i pol- 
pastrelli dell^ indice e del pollice , e con questo segno ci 
dice che si tratta di amore , di andciiia ec. ec. ( v. Ut. 
Amore n. 5 ). Sulla posizione delle dita , e sul suo vero 
significato , se ne è trattato a lungo nella p. 278 , e seg. 

L^ antico artista prosiegue con la finezza del suo ingegno , e ci 
manifesta anche di più il soggetto della briga , avendolo si- 
tuato in modo che le due donne, se lo hanno messo in 
mezzo. In fine cosa vorreste di più ? Fra le due donne 
quella a sinistra del riguardante, e che & la parte della 
gelosa , r artista Y ha piantata alle spalle del Satiro ; per- 
chè in simili scene queste parti si fanno più da dietro che 
d^ avanti. 

Permetteteci, o lettore, Tesporvi un altro fiotto. Se mai ci fosse 
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occorso di dovere spiegare la presente pittura ad un vero 
Napoletano , ( parliamo di quelli tanto datti in mimica 
quanto ignoranti in letteratura ) tutta la pena fin^ ora da* 
taci sarebbe stata perfèttamente inutile. Egli , al solo ve- 
dere il gruppo , sorridendoci in faccia , oon due parole 
( se pur non si fosse servito di un solo gesto ) ce lo avrebbe 
esattamente spiegato. Ma poi ci sarebbe stato impossibile 
il persuaderlo cbe il vecchio , il Bacco , il quale , come 
fuori della conversazione, si vede in atto di attentamente 
guardarla ^ ma in placida posizione e con la sinistra al 
fianco ( gesto ben conveniente alla sua dignità ) non iaocia 
altro in questa rappresentanza che sostener con la desti*a 
un Tirso. Che tirso e tirso andate voi cercando! ci avrebbe 
risposto il nostro Napoletano. Voi non conoscete queste 
cose. Non vedete che. Tasta nelle .mani del vecchio è una 
torcia ; ed in quest^ affare Bacco , fa da testimonio tran- 
quillo: Serve da lucerniere. E ci avrebbe replicato in buon 
Napoletano: Qui, il vostro Z>. Dionisos tira i mantici. 
Incarico benefico , beneficante , ed antico, 

TAVOLA XIX. 

Nelle seguenti citazioni , come . negli indici , si ritroveranno ac- 
cennati i significati principali delle posizioni delle mani , 
e delle teste , rappresentate in queste tavole; nonché alcuni ^ 
jBra i tanti e tanti luoghi delT opera , ne^ quali se ne parla. 

N. I. Adagio, pag. 33. n. i. Vedi tav. VI. p. 33^. Sor- 
presa p. 298. n. 2. Minaccia , p. 210. n. 4* Mediocre-- 
mente, p. 127. 

N. 3. Mano cornuta, p. 8g. a 120 pei suoi diversi significati, 
e tav. V. p. 333. tav. VIE. p. 338. 

N. 3. Giustizia p. 171. Perfetto^ p. 25o. tav, XI. p. 354- 
Minaccia, tav. III. p. 329. 

N. 4* ^ ^ ^* PocO' P* ^^* 

N. 5. Additare, v. Vindice III. Indice solo disteso. 

24 



N. 6. SMappeUo p. 273. a igs. pei difcm Moi^gniScati. 

T. far. Vn. p. 339. 
N. 7. Ladro, p. igS. Ut. m. p. 327. 
N. 8. Bere. p. 78. tav. VII. p. 34o. AddUare p. 38. n. 6. 

TAVOLA XX. 

N. I. J!£iyio in fica. p. i55. es^. far. VII. p. 339. 

N. 3. Danaro p. 136. tav. II. p. 324* 

N. 3. e 4* Stupido, p. 3oi. tav. Xlli. p. 358. 

N. 5. Amore* p. 46* Chiedere, p. 85. n. 4- tar. n. p. 3a3. 

N. 6. Chiedere, p. 85. n. 3. Socio, p. 66. n. 5. e6« 

N. 7. Condotta perdpàle. p. 307. lu 1. 

N. 8. Schioppetto, p. aSi . e seg. 

N. 9* e IO. Dispreuo. p. i34. n* io. 

TAVOLA ZXI. 

N. I. Siletuio. p. 393. n. i. tav. XIII. p. 35q. 

N. 3. Negativa, p. 334* n. 6. 

N. 3. Bellezza, p. 77. n. i. UT. VIL pag. 339* 

N. 4* Fonte, p. i49« n- 3. 

N. 5. Beffeggiare, p. 73. n. 5. 

N. 6. Fatica, p. i5i. 317. 

N. 7. Stupido, p. 3o3. n. 4* 

N. 8. GuCTv;zb. p. 174* n. i« tav* XV. p. 36i. 

N. 9. Ingannare, p. 180 n. i. tav» XIV. p. 36o* 

N. IO. Attuto p. 55. 
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Abbiamo deflcritto alla pag. 391. e 392. due gesti corrotta- 
mente detti Carocchia e Zengarda. Sotto questi nomi 
però se ne intendono dne altri, ad un dipresso poco dì- 
versi da quelli che sono stati gik spiegali : e sono i se- 
guenti, il primo de* quali dioeà anche CaroccJua^ ed il se- 
condo Zengarda, 
/. Mano destra strettamente chiusa col solo poUice disteso di 
punta aW in già. La destra così disposta , si fissi con la 
punta del pollice su la testa di un altro. Indi la mano, 
e particolarmente le punte delle giunture medie si faccian 
cadere di botto e con violenza su la testa di quello , e 
predsamente nella medesima parte , in cui era la punta 
del pollice. Questo colpo cagionerk maggiOTC o minor do- 
lore a misura della maggiore , o minor violenza , con cui 
la mano si & urlare su la testa di colui , col quale si 
vuole scherzare. Siffatto scherzo poco urbano si suol usare 
non solamente su la testa , ma benanche su qualunque parte 
del corpo di un altro. 
2. Palma della mano sinistra aperta, e messa sul corpo di 
un altro. Si mette la mano sinistra sopra una parte del 
corpo di un altro , e questa sia , per esempio , la fronte , 
come è al solito. Indi con la punta del dito medio della 
destra si alzi quella del solo medio della sinistra, e si lasci 
cadere con violenza e di botto su la fronte di quello. Questo 
colpo cagionerà maggiore o minore dolore , come teste si 
è detto , secondo la maggiore , o minor violenza , con cui 
si fa cadere il detto dito medio. 



Siffatto scherzo si saol fare comunemente col medio, come quello 
che è più lungo e più forte : questo però non impedisce 
che non si fstccia con qualunque altro delle quattro dita. 

Ad occasione di questo ultimo gesto rapportiamo un giochetto col 
quale sogliono divertirsi presso di noi anche le persone hen 
educate. Dopo che la sorte , o anche la volontà della com- 
pagnia , ha destinato la persona che dark principio al di- 
vertimento , tutte le altre si seggono in giro. Allora, il 
prescelto , incomincia da chi meglio gli aggrada ; costui 
deve chiudere gli occhi , e quegli con la sua mano ro- 
vescia gli dk una Zengarda in fronte , ma con uno delle 
quattro dita che crede più a proposito. Indi domanda alla 
persona sedente = indovinate col qual dito vi ho per- 
cosso = Se costui indovina di qual dito si è servito colui 
^ che gli ha dato la Zengarda p si alza, lo & sedere al 
posto che egli lascia , e gli replica lo stesso complimento. 
Se poi non indovinasse il dico che lo ha ferito , o seguita 
a ricevere altri colpi , oppure, il gìuocatore che è impiedi 
passera in giro , e replicherà lo stesso col resto della com- 
pagnia , finche alcuno di questa non indovini il dito , e 
quindi faccia esso da attore. Queste Zengarde però si danno 
con la mano rovescia , nel modo descritto alla pag. agi . 
più frequentemente , che nell^ altro modo or ora enunciato 
al numero 2. 
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Campana, Campanello, p. 139. 

Capelli strappati. p..365. 

Canxxhku p. 393. 371. 

CasUMgnelk, p. 178. 374* 

Ciglia, p. 333. 

Collo infossato, p. 333. 

Como y presso i moderni, e pres- 
so gli antichi, p. 89 a 130. 

Corpo portato in dietro, p. 337. 
Dita riunite in pnnta. p. 66. 
85. i3i. 198. 353. 

Dito medio disteso, p. i36. 

Dita cnrvandosi obbliquamente 
r uno dopo r altro, p. 195. 

Dita con gli estremi sotto al men- 
to, p. 334. 3i8. 



Fica , far la fica. p. i55. 
Fischio, p. 159. 3i5. 
JPbcosxa. p. 393. 

Gambe incrocicchiate, p. i38. 

i4i* 
Gonna allargata, p. 339. 
Gomito, p. 37. 367. 
Grattarsi i capelli, p. 13I. I35. 173. 
Grattarsi la palma della mano. 

p. 173. 
Guancie. p. 67. 
Guardinfìinti. p. 33o. 
Indice solo disteso, p. 35* 38. 

57. 74. 83. 88. i4a* i46- 1^7* 

174* 188. 330. 335. 334. 339. 

346. 35 1. 355. 159. 393. 
Indice e pollice. Vedi pollice ed 

indice. 
Indice e medio roresd, in diyerse 

posizioni, p. 5i. 63. 63. 141. 

176. 186. 334. Sii. 
Indice e mignolo tesi. p. 93. e seg. 

Labbra, p. 193, 333. 365. 
Lingua, p. 71. 
Mano royescia , in qualunque 

posizione. 39. 33. e seg. 5i. 

59. 65. 68. 88. 137. 301. 310. 

353. 359. 373. 3o3. 3i3. 3i3. 
Mani al petto, p. 4^* >^* ^^4* 

361. 363. 3o3. 
Mano che stringe la mano altrui. 

p. 43* i7<)* 
Mano sostenendo la testa, p. 57. 

143. t44« 



Mano dietro alle spalle, p. 5g. 
Mano in fica. p. 1 55. 176. aSg» 
Mano e dita aperte , ed accostate 

al naso. p. 72. 
Mano sinistra, p. a44* 
Mano sotto all' ascella del braccio 

opposto, p. 76. 
Mano piatta, p. 39. 84. iqS. a6ik 

267. a68. 293. 
Mani giunte, p. 86. a6ai. 
Mano cornuta, p. 89. a lao. 
Mano portata alla fronte, p. isS. 
Mano Terso la saccoccia, p. ia6. 
Mani in pettine, p. 46. aoa. ao3. 
Mano di taglio, p. 39. 69. 73. i49* 

187. 197. 3l5. 3l3. 
Mano facendo il segno di croce. 

p. 169. 31 5. 343. 35o. 
Mano avricinata al collo. 180. 
Detta al muso. p. 193. all'orec- 
chio, p. 3o3. 
Mignolo solo disteso, p. 196. 
Mignoli incatenati fra di loro 9 e 

mani royescie. p. 307. 
Mano in fianco, p. 199. sol. 
Mani chiuse l'nna dentro l'altra. 

p. 311. 365. 

Mano aperta, p. 333. 
Mani covrenti gli occhi, p. 341* 
la testa , idem : le orecchie 
p. 343. il muso p. 393. 
Mano yerso gli occhi, p. 356. 
Mano covrente il yiso. p. 373. 
Mordersi le dita. p. 3i3. 365. 

Naso. p. 73. 
Narici, p. 134. 336. 364. 
Occhi, p. 36. 39. 84. 134. 188. 
306 334. 355. 394. 
Omeri, p. 4o. 
Palma e palma che si battono, 
p. 33. 366. 399. 
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Palpebre, p. 84* 

Piedi in moyimentoi p. 37. a3i. 
170. 366. 

Pollice e medio che si toccano 
ne' polpastrelli, p. 33. 373. 
391. 

Pollice solo disteso* p. 38. 78. 
]5i. 317. 

Pollice ed indice che si comba- 
ciano nelle estremità , distac- 
cati! o in altre azioni, p. 4^* 
55. 61. 67. 86. 88. 136. 134. 
149. 171. 180. i84* ^* ai7« 

333. 334. 336. 35i. 357. 358. 
364. 

Pollice che con l'estremità dell' 

unghia tocca quella deT denti 

superiori, p. 33i. 
Più, pus 9 jnssiare, p. 161. 
Prùnera, p. 167. 
Pugno, p. 63. 69. 70. 71. i55. 

167. 309. 346. 35o. 369. 370. 

393. 3 13. 
Ringhio, p. 64* 
Riso sardonico, p» 194* 

Sergoizoni. p. 367. 393. 
Sibilo. 394* 
Soffio, p. i3o. 33 1. 
Spalle voltate, p. i3i. 337. 
Spalle moyentesi. p. 333. 

Tarwudla. p. 16. 38. 189. 
Testa. 39. 40. 56. 84. 85. 306. 

310. 333. 341* 37 !• 

Tosse, p. 38. 

Tubo formato dalle dita della 

mano. p. i34. 
Tentaglio. p.3i3. 
Vemacckion p. 76. 
Volto, p. 71. 176. 193. 2o6. 333. 

334. 365. 3i5« 
Zengarda, p. 391. 371* 



INDICE QUARTO 



DE' SIGNIFICATI. 
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Accbunazìone* p^ Sa. 

Accoppiare. p« 5i. 

Adagio, l'andar dolcemente p, 33. 

Additare. p« 35. 

Adulatore , Adulazione, p» 68. 

Affermare, p. 39* 

Allogare, p, 9ii7« 

Allegria, p. 33^ 274* 

Ammiraiiooe. p^ aG6. 

Amore , amicizia, p. 27. 43« 64* 

sni. 
Amuleto, p, g6. e acg. ioa. \iS* 

i55. 190. 
Andar via. p. J97. 
Astuto, p. 55. 
Attenzione, p. 39. 56« i4a. 
Ayarizia p. 62. 
Avviso, p. i63. 
Augurio, p. 173. 
Autorità I pretensione di «e. p. 

Ballare* p. 27$. 
Balordo, p. 73. 
Battere, p. 69. 392. 
Bcfièggiare. p. 71. e seg« 
Bellezza, p. 76. 147. 
Benvenuto, p. 370. 
Bere. p. 78. in groaso \%2. 
Bravo bravo, p. 33. 
Brutto, p. i47« 
Bugia, p. 343* 



Buon viaggio* {i. 970. 

Carcere, p. 273, 
Careue * carezzare* p. 78. 
Chiamare, p. 8i. 160. 978. 
Chiedere qualche cota. p. 84* 
Ciarlare, p. 3ia« 
Cicogna , far la p. 137. 
Comando, p. 86. 
Camme U faul. p. aSa. 
ConcertOi andar di concerto. p.5i. 
Coaa vile. p. 94* 
Cosi cosi. p. ia8. 
Curioaità , curioso, p. 134. a37. 

Danaro, p. 136* 
Desiderio, p. i33. 173. ai3. 

Deluso, p. 4^* 7^* 130* 
Disinvoltura, p. aoo. 
Disoccupato, p. 309. 
Dissimulatore, p. 3 10. 
Disprezzo, p. 38. 69. 139. 164. 

188. aoo. a44* 977* 
Domani, p. i4>* 
Dominio, p. 38* 
Dolce fiir niente, il. p. aoa. ao3. 
Dolore, p. 137. ao3. ao5. 
Dormire, p. i4a. i44* 
Dubbio, p. 137. 
Diirezza. p. 95. 309. 

Eguagliare, p. 5i. 88. 
Ernia, p. 3o. 

Fame. p. 148. 
Fatica, p. i5i. 



Felicità, p. 253. 
Fermare, p. i5a. aflg. 
Forza, p. 95. tal. 
Fuggire, p. 197. 

Gatta di iDa3Ìno , fiir la. p« 3 io. 
Ghiottone, p. 3o. 
Giuocare. p. 166. 
Giustizia, giusto, p. 171. 
Colio, p. 21 3. 
GraTidanza. p. 3o. 173. 
Guercio, p. 174« 

Iettatura, leUatorg, P*9^ ^o^* 
Infedeltà conjugale. p* 93. 101 • 

3i8. 
Inimicizia, p. i84* 
Inganno, p. 164 • i8o* 
Ingiuria. i55. v. Disprezzo. 
Incantesimo, p. ao3. 
Inutile, p. a43. 
Imprecazione, p. 94. lol. 
Ironia, p. 61 • 193. 

ISTORIETTB. 

p. IX. 99. n. i5. 100. 125. n. a. 
i3o. n. 3. i33. i34. i47* i^o* 
i65. 169. n. 3. 194. 197* 245. 
267. 3o4. 3] 4* oltre alle se- 
dici tavole, p. 319. e seg. 
Ladro, p. 195. 317. 

Leggere, p. 195. 
Magrezza, p. 196. 

Mani alla cintola , starsi con le 
p. 202. 

Maldicente, p. 3ii. 

Mandar TÌa. p. 197. 

Mangiare, p. 198. 

Afangùi'franeo» Mangia-mangia» 
Idem» 

Matrimonio, p. 49- ^i* 

Me, a me. p. 204. 
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Meditazione, p. 39. 57. 
Mediocremente, p. 12$. 
Melanconia, p. 39. 2o3. 
Memoria che fallisce, p. ia3. 
Minacciare, p 94. loa. 200. aio. 
Modestia, p. 39. 
Molto, p. 259. 
Molto, assai* p* «i4* 
Morto, p. So. aiS« 

NegatÌTa. p. iSou aai. « aeg«^ 

276. 
Neghittoso, p. 2oi« 
Nobiltà, p. 229. 
Nulla, p. 96. 23 1. 
Numero. 233* 

Occhiali, p. 62* 
Odore , odorare. p« 236. 
Offesa. V. Bisprenso* 
Offrire, p. 238. 
Orgoglio, p. aoi. 
Orrore, p. 224. a4i* 
Ora, in questo punto, in questo 

luogo, p. 239. 
Ostinazione, p. 209. 

Paragone di eguaglianza p. 88. 
Pari passo, p. 88. 
Passato j cioè , tempo, p. 24a. 
Pazienza, p. ^o» 
Pensare* p. 247. 
Pentimento, p. 24^. 
Perdono, p. 65« 216. 222. 25o. 
Perfetto, p. 171. s5o. applicali a 

diversi casi. p. 25 1. 
Persona, p. 255. 
Piangere, pt 356. 
Pinguedine p. 3o. a57» 
Poidomani, p. i4a« 
Poco. p. a58. 
Preghiera, p. aoa» a6i. 
Prigione, p. 373. 
Prurito. p« 123. 
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Pazza, p. 264. 

Rabbia, p. 33. a65. 
Recidivo, p. i44* 
Riconciliazione, p. 333. 
Ricordarsi, p. 13S. 
Ricusare, p. 367. 
Ringraziare, p. 66. 368. 
Riposo, p. 143. 144) 
Robustezza p. 36^ 
Rossore, p. 39. 

Salutare p. 371. 
Schiavo, p. 373. 
Scrivere, p. 393. 
Sdegno, p. 300. 
Seccante^ Seccatura, p. So. 
Sicurezza di qualche affare, p. 70, 
Silenzio, p. 193. 393. 
Sollazzo, p. i64« 
Sorpresa, p. 397. 
SottomiBsione. p. 65. 
Spadaccino, p. 3ou . 



Speranza perduta p. 80. 3i6. 
Squisito, p. 353. 
Stanchezza, p. 80. 
Stento, p. i5i. 
Stupido, p. 73. 349. 5oi. 
Svogliatezza, p. So. 
Sudore, p. i5i. 
Superbia, p. 95. 
Superiorità, p. 38. 

Tagliare, p. Si. 3 11» 
Tedio, p. So. 
Trascurare, p. 343. 
Tutto. p« 359. 
Tutto o nulla, p. 167, 

Vecchio. 3i3. 
Vezzo, p. i63. 
Vittoria^ p. 39. 
Ubbriaco, p. 79. 
Uomo versipelle, p. 307. 
Uomo panciuto, p. 3o. 
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INDICE QUINTO 
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Monumenti e passi di Classici illnstrati o per la prima volta , o di- 
versamente dal già conosciuto. 

jfag. II. 13. i3. e seg. 31. 33. 37* 38. 3o. 34. 47* 4^* 49« ^^» ^* 
60. 63. 69. 81. 82. 86. loi a 130. 133. i33. i35. 137. 141 • 
143. 146. i53. i55 157. i58. 166. 167. 175. 177. 179. 330. 

311. 316. 318. 336. 337. 338. 340. 341. 344* 346. 347* 351.353. 

358. 360. 364* 371. 375, e seg. 381. 383. 388. 391. 399, 363. 366. 



A SUA ECCELLENZA REVERENDISSlftA 



Monsignor COLANGELO 



Presibentb della Pubblica Istruzioitb ec. ec, 



Co' suoi gesti r Arte Mimica possiede latta V e£Bicacia di eccitar 
nell' animo degli spettatori idee , ed affezioni ben varie , 
come fìra gli altri attestasi ancora da Quintiliano. Con- 
tuttociò da ognuno sostenere si può ragionevolmente , che 
le parole stesse pronunziate con un conveniente , e pro« 
porzionato gestire &cciano più valida impressione , e ven- 
gano a spiegare con energia maggiore quel tanto , ch^ es- 
primer si vuole , risvegliando affetti diversi , che legittima 
conseguenza ne sono. Ed in vero le parole , che una dotta, 
ed in tutti i suoi numeri perfetta orazione compongono, 
di certo languirebbero senza destare gli opportuni senti- 
menti nell^ anima , se nel profferirsi non fossero bene ac- 
compagnate da aggiustate mosse del volto, delle mani, e 
di altre parti del corpo , mercè delle quali soltanto pare, 
che manifestisi il vero loro significato , e si accendano le 
passioni , che chiaramente sogliono anche in fiiccia a' ri- 
guardanti trasparire. Che anzi non di rado interviene, che 
nelle rappresentanze delle pitture , de' marmi scolpiti , e 
di tutti gli altri figurati monumenti , col semplicemente 
darsi la giusta significazione a' gesti , che vengono nelle 
figure espressi , intendonsi di leggieri i fatti stessi mitolo- 
gici ,'e storici, e se n' interpreta tutto il valore. La cpial 
cosa altrimenti rimarrebbe per sempre nel buio delle te- 
nebre , da che i rappresentanti non si saprebbe chi mai 
si finsero , e che particolarmente dinotare volessero , ogni 
qual volta vi mancassero o gli emblemi, o i principali 
nomi scritti. 



Ora il nostro celebre Sig. Canonico D. Andrea de Jorio noto 
forse più tra gli Esteri , che presso di noi per la sua let- 
teratura, e per T esatta conoscenza di tutti i monumenti 
della sempre veneranda Antichità , per gli quali sark eter- 
namente famoso , e stimabile il Regno di Napoli , ha 
saputo con immensa &tica interpretare , e dilucidare i 
gesti degli Antichi ne^ vasi , nelle pitture , ne^ bassi ri- 
lievi , e nelle Opere de^ classici Autori ec. ec. Sì e sfor- 
zato inoltre con ragioni convinoentissime dimostrare, che 
la Mimica da esso loro usata abbia tutto il rapporto, ed 
ogni convenienza con gli atteggiamenti del popolo Napo- 
letano , Colonia un tempo della gloriosa Atene , accom- 
pagnando i suoi felici tentativi con dell^ erudizieni di tutto 
gusto , ed asperse di sale Attico da recare sommo diletto 
a' leggitori , e con amenità , ed eleganza di stile. 

Ella è dunque un* Opera quasi nuova ^ e contenente i prin- 
cipii tutti , che sono come di regola a coloro , che vor- 
ranno più adentro penetrar nella materia. E notabile in- 
oltre essersi come ad una Scienza ridotto quel tanto, che 
considerar si potea de^ gesti allusivi sempre alle figure Ret- 
toriche , e quindi alle diverse passioni dello spirito , e dis- 
posti secondo V Abbicci ; trattandosi V argomento con la 
più pura filosofia. Trovasi corredata ancora di figure , 
affin di allontanare ogni dilBicoltìi, per la pratica appli- 
cazione di quanto erasi antecedentemente detto su^ gesti me- 
desimi ; osservandosi ciò ip particolar modo nelle Bam- 
bocciate ripiene di spirito , di grazia , e di concetti natu- 
rali , e filosofici , e finalmente nell^ esposizione di due vasi 
Greci dipinti, e nelle tav. 17. e 18. rapportati. Per la 
qual cosa potrk spargere chiaro lume a coloro ^ che se- 
guono tal ramo di letteratura, e soprattutto a** cultori delle 
patrie Antichità. Ne riceveranno parimente non poco van- 
taggio , e come una norma tutti quegli , che destinati sono 
a regolare i gesti degli Attori nella rappresentazione su 
le scene de^ diversi componimenti e Comici , e Tragici , 



dì mocb cbe dall* opportnoa corrispondenza delle parole, 
e d^li atteggiamenti rimaner possa istruito , e pienamente 
commosso T animo degli astanti. 
E come nell^ Opera suddetta da me lettasi con infinito pia- 
cere niente si scorge, che contrario sia al buon ooslume, 
alla Religione , e a^ sacri diritti della Sovranità j cosi giu- 
dico doversene subito permettere la stampa. 

Napoli fS Ouobre i83%. 



GlUSEFrMfGIOLO DEI Fo&No. R. R. 



Napoli ^. OUobn t83a. 



PRESIDENZA DELLA GIUNTA 



TER 



LA. PUBBLICA. ISTRUZIONE 



. Vista la dimanda del Tipografo Giovanni Martin, con la 
quale chiede di voler stampare l'Opera intitolata = La Mi- 
mica degli Antichi investigata nd gestire Napoletano , del . 
Gm."* D. Andrea de Jorio; 

Visto il favorevole parere del Reg. Rev. Sig. D. Ginseppan- 
gelo del Forno; 

Si permette che l'indicata Opera si stampi, però non si 
pubblichi senza un secondo permesso, che non si darà se pri- 
ma lo stesso R^. Rev. non avrà attestato di aver ricono- 
sciuta nel confronto uniforme la impressione all' originale 
approvato. 




li Presidente 
M. COLANG£LO 
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Pel Segretario generale ^ 

Gaspare Sbi.vaooi. 
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